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FUNGHI MANGERECCI E NOCIVI 

DI ROMA 



DESCEITTI ED ILLUSTRATI 



DAL 



IDOTT- aSdlA^TTEO 3L.A.3SrZI 



PROEMIO. 

Col presentare ai lettori questo mio tenue lavoro, debbo av- 
vertire che non mi proposi di pubblicare la Flora Micetologica 
del suolo romano nella sua integrità; ; ma di fare soltanto cosa^ 
che potesse riuscire di qualche utilità a coloro che amano cibarsi 
di funghi, ed a chi ne deve sorvegliare la vendita a motivo di 
pubblica igiene. Ne furono oggetto i soli funghi da me veduti, 
de' quali, dopo averne accertata la diagnosi della specie con la 
guida dei più recenti ed illustri micetologi, istituii il confronto 
del vero a me presente con le figure date da essi ; e quelle che 
riconobbi buone, le ripresi quali erano ; altre che non mi appa- 
garono, le ritrassi direttamente dal naturale. Sento di èssere ben 
lungi dall'avere perfettamente raggiunto il mio intento, ed è per 
tale motivo che, non curando i malevoli, ne chiedo venia ai be- 
nigni e più colti lettori, i quali se non altro vi ritroveranno un 
complesso di figure di funghi sparse in più opere o molte costose 
o divenute rare. 

L'AUTOEE. 
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ASCOMICETI 



Funghi muniti di spore endogene, nate da formazione libera 
e contenute nell'interno di cellule madri o sporigene denominate 
aschi. 



FAMIGLIA 

TUBERACEE Vittadini 



Funghi ascigeri sotterranei, raramente subepigei. Peridio, di- 
stinto pure col nome di ascoma, globoso, più o meno irregolare, 
indeiscente, di consistenza polposa, che in alcuni indurisce e di- 
viene coriaceo o semicartilaginoso. Gli aschi contengono da una 
a otto spore. 

La famiglia delle Tuberacee appartiene al gruppo dei funghi 
Carpoasci nell'ordine degli Ascomiceti compresi nella classe dei 
funghi Sporangiferi : e si suddivide in due sezioni o sottofamiglie, 
quali sono 

1* Tuberee. 
2* Elafomicetee. 

Le f uberee hanno un peridio chiuso oltre alla maturità delle 
spore, le quali ne sortono e si disseminano allorché questo si 
apre irregolarmente disfacendosi, senza ridursi in forma di pol- 
vere. La gleba che ne costituisce la polpa contenuta nel peridio, 
talvolta è venosa, tal' altra non lo è, ed in questo secondo caso 
mostra lacune o caverne. Le spore si formano dentro asci genuini. 
Sono funghi che sogliono vivere sotterra. 
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Le specie di Tuberee sono innocue, non tutte però hanno lo 
stesso valore alimentare, poiché alcune hanno sapore ed odore 
grato e squisito, altre sono scipite, altre di sapore ingrato e odore 
disgustoso. È utile pertanto saperle distinguere a fine di non 
rimanere ingannati dai commercianti di tali funghi, i quali per 
avidità, di lucro sogliono vendere le migliori specie mescolate a 
quelle di minore valore ed allo stesso prezzo. 



Geneee I. 
TERFEZIA 



Caratteri del genere. — Ascomata basi propria instructa^ cortice 
continuo aut varie rifnosOy dauso^ carnoso^ leviy glabro vd puberulo vestita. 
Gleba matura carnosa^ partim fertilis in masstdas aggregatasi pulposasj 
varie coloratas divisa^ reliqua sterilis, areolas Ulis interpositas^ palli' 
dioreSy fingens. Asci globosi vel late eUipsoidei^ plerumqtie odospori. 
Sporidia spJiaericay initio conglobata et levia^ matura libera^ echinata 
vd rdiculato alveolata^ dUute colorata; nucleo tandem oleoso praedita. 
Saccardo Syll. F. Vili, p. 902. 

Terfezia, Tulasne Ann. Se. Nat. 3, Ser. Ili, p. 350. — Expl. 
Scient. Alg. Bot. 1.% p. 405. 

Ghoeromyces, p. Tul. Giorn. Bot. Ital. anno I, voi. II, p. 61. 

Tuber, p. Desf. FI. Atl. II, p. 436. 

Tulasnia, Lesp. mss. p. 174. 

Tulasneinia Zobel in Corda le. Fung. VI, p. 64. 

Il genere Terfezia prende nome dalla parola araba Terfas o 
Terfez ed è compreso nella famiglia delle Tuberacee. Ha un pe- 
ndio esternamente liscio o leggermente villoso, polposo, arroton- 
dato, costantemente chiuso o rimoso in modo variabile, fornito 
di base alquanto prominente. La gleba matura è pure polposa, 
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in parte fertile e costituita da piccole masse aggregate, maggior- 
mente colorate, alle quali s'interpone altra porzione sterile e più 
pallida che le riunisce insieme. Gli aschi globosi od elissoidi, 
contengono più spesso otto spore. Le spore sferiche dapprima sono 
levigate e riunite in massa, alla maturità echinate o reticolate, 
e di colore sbiadito: in fine munite di una gocciolina oleosa. 

Le sue specie sono originarie dell'Africa ; tuttavia se ne rin- 
vennero alcune nella Francia meridionale, ed una è pure indigena 
presso di noi. 

Terfezia Leonis Tulasne {Tav. /, f. i). 

Volg. Terfezia o Terfas. 

Subsphaerica vel pyriformiSy major^ basi obconica^ obtma, mycdio 
tomentoso vix conspicuo teday instructa; cortice crassiusculOj carnoso j 
eaitis velo tenui j glabro^ ex albido tandem fucato obsito; gleba albida, 
denique fuscata; ascis grandibtcSy ellipsoideo-rotundatiSy vulgo sessilibus^ 
8-sporis; sporidiis conglobatisi sphaeridSy verrucis plerumque brevibuSy 
cràssis oUmissimisquCy rarius longioribus et subcilindrìds obsitis, diu 
subjaìiniSy dilute ccAoratis, 22-26 mm. diam. Sacc. 1. e. p. 903. 

Terfezia Leonis, Tul. in Expl. Scient. Arger I, p. 432, t. XXIV, 
f. 22-30, Hypog. p. 173, t. VII, f. 5, e t. XV, f. 3. Inzenga F. Sicil. 
p. 25, Chatin p. 71, t. 13, f. 1. 

Oogaster algerius. Corda Icon. Fung. VI, f. 122. 

Tulasneinia Leonis, Zobel in Corda VI, p. 64. 

Tuber arenarium, Moris, Elench. Stirp. Sard. fascic. Ili, p. 22. 

Tuber niveum, Desf. FI. Atl. II, p. 436, Vittad. Mon. Tub. 
p. 47. Fr^es. S. M. II, p. 292. 

La Terfezia Leonis ha forma di tubero, della grandezza di 
quattro a cinque centimetri di diametro in alto ove è più grossa, 
mentre la sua base è obconica ottusa. La sua superficie è liscia 
e ricoperta da un tegumento di color bianco, alquanto spesso, 
cui sovente aderiscono gli avanzi del micelio cotonoso, ed in ultimo 
acquista una tinta bruniccia. La gleba interna è di colore bian- 
castro, marezzato da piccole macchie ocraceo-bionde e chiare, 
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sporifere, le quali poi volgono al fosco. Gli aschi grandi, sessili 
di forma ellittica arrotondata, contengono più spesso otto spore. 
Le spore di forma sferica, del diametro di mm. 022, a 26, conglo- 
bate fra loro, si mantengono lungamente j al ine e levigate nella 
superficie, più tardi si mostrano ricoperte all'esterno da grosse 
e brevi verruche e si colorano di giallo ocraceo chiaro. 

Ha polpa tenera, poco sapida, quasi priva di odore, innocua. 
Sebbene sia di origine africana suole vivere in Italia presso la 
spiaggia del Mediterraneo, e si trova in primavera sul Monte 
Circello. Ultimamente dal Cav. Albini fu pure raccolta sulla spiag- 
gia marittima di Porto d'Anzio. 



Genere II. 
TU BER Micheli 



Ascomata globosa^ basi propria rarissime instructa^ carnosa vel in- 
durescentia, glabra vel tomentosa, laevia vel varie papillosa aut verru- 
cosa. Gleba venis difformibus plerumque marmorata, aliis nempe albis, 
sterilibtis^ aerem vehentibus, aliis saturatius coloratisi ascogenis^ angustis, 
parenchyma fructiferum dilutius fucatum flexuoso cursu percurrentibuSy 
interdum nullis. Asci ovoidei vd globosi, 1-12, saepius 4-spor. Spo- 
ridia reticulato-alveolata vel echinata, ellipsoidea vel globosa. Sacc. Syll. 
Fung. Vili, p. 882. 

Tuber, Mich. Gen. Plant. p. 221, t. CU. Fries S. M. II, p. 289. 
Vittad. Monogr. Tub. p. 31. Corda Icon. Fung. I. p. 25, V, p. 27 
e 68, e VI, p. 75 e 76, apud Sturm Deutsch. FI. part. III, fase. 
19, 20, p. 37. Tulasne Hypog. p. 113. 

Oogaster, Corda le. Fung. VI, p. 70. 

Vittadinion, Zobel in Corda VI, p. 75. 

Aschion, Wallr. FI. Crypt. Qerm. II, p. 865. 

Rhizopogonis Spec. Corda apud Sturm 1. e. p. 43. 

Lycoperdon prò parte Linnaei Spec. Plant. II. p. 1183 (Ed. P). 
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Ascoma globoso, raramente fornito di una base, di forma più 
meno regolare, di consistenza polposa od anche più dura, con 
superficie in alcuni mancante, in altri rivestita di peluria, ora 
levigata ed eguale, ora ricoperta in modo vario di papille o di 
verruche. La loro gleba o polpa interna è quasi sempre vario- 
pinta da venature più chiare o biancastre risultanti da ifi ste- 
rili ; e da altre più oscure o maggiormente colorate, scorrenti in 
modo flessuoso l'intero corpo del fungo, nelle quali si contengono 
gli aschi e le spore. Gli aschi sono di forma clavata, ovoidale, 
od arrotondata; le spore ellittiche o globose, hanno la superficie 
esteriore talvolta reticolato-alveolata, talvolta ricoperta da papille 
da piccole punte. 

Questo genere si suddivide in sezioni e sottosezioni. 

1* Specie con spore a superficie alveolata \ ^®",!^ ^^^* ^' 

l Pendio verrucoso. 

2" Specie con spore echinulate ... 1 ^*"^!*' ^'^^«**^- 

( Pendio verrucoso. 



Sez. 1.* — Spore dveolate reticolate, pendio liscio^ 
leggermente papilloso. 

Tuber microsporum Vitt. (Tav. J, f. 2). 

Volg. Tartufo lesce o lercio. 

Subrotundum, laevCy molliusculuniy sordide album vel dilute full- 
gineum; gleba molli, albida, demum luteo-rufescente^ venis albidiSy nu- 
merosiSy filiformibuSy subintegriSy subparaUelis, e peridii pundis variis 
divergentibuSy percursa; sporidiis ovoideiSy minutis, leviusculis (?) vd 
potitis alveolato-reticulatis. Sacc. Syll. F. Vili, p. 888. 

Tuber microsporum, Vittadini Monogr. Tuber, p. 46, t. II, f. 6. 
Tulasne Hypog. p. 149. 

Il Tuber microsporum ha la grandezza di una nocciola, di una 
ghianda o poco maggiore, il suo peridio è arrotondato irregolare, 
alquanto tenero, con superficie levigata avvallata in alcuni punti 
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irregolarmente, di colore biancastro o dilavato fuliggineo ; la gleba 
(polpa interna) molle, biancastra, poi di colore ocraceo-biondo, 
in cui si scorgono venature filiformi e sottili, bianchicce, subpa- 
rallele, che la trascorrono quasi intieramente, partendo divergenti 
da più punti del peridio. Gli aschi di forma ovale arrotondata, 
hanno Tasse maggiore di mm. 0600, il traverso di mm. 0280, 
e sogliono contenere due o quattro spore. Queste sono ellittiche, 
di colore giallo bruno, con superficie liscia alveolato-reticolata 
da lineole rare e sottili come lo è la membranella esteriore che 
le riveste, ed hanno Tasse maggiore di mm. 0320, il traverso di 
mm. 0200. 

La sua polpa ha sapore ed odore debole non ingrato, ed essendo 
tenera si contrae molto con la essiccazione. È innocuo. 

Suole nascere sotterraneo nelle selve e ne' campi del basso 
Appennino della nostra provincia in fine di estate e nell'autunno : 
e suole essere portato in commercio mescolato alle altre specie 
di tartufi. 



Tuber Borkii Vitt. (Tav. I, f. 3). 
Volg. Tartufo d'Alba^ T. bianchetto. 

Glohosum, plerumque regulare^ pube brevissima^ patula^ dein èva- 
nida vestUumy laeve, albidum, maculis candidis posteaqae rufescentibus 
notatum; gleba ex albido fuligineo-viólaceà et etiam fusco-nigricantej venis 
albidis raritisque lineis obscurionbus marmorata ; ascis ellipsoideo-rotun- 
dalis mm. 0600-800 X vnm. 0650, l-S-rarissime é-S-sporis; spo- 
ridiis plus minus late ellipsoideis, minute reticulato-alveólatiSy rufo-brun- 
neis mm. 0350-400 X tnm. 0250 — 350. Sacc. 1. e. p. 889. 

Tuber Borkii Vittad. Tub. p. 44, t. 1, f. 3. Tu). Hypog. p. 145, 
t. V, f. 1 e t. XXI, f. 1 3, non Tuber borkianum Zobel in Corda 
VI, p. 77. 

T. macrocarpon. Corda Berkl. in litteris. 

T. mixtum. Risso FI. Nice, p. 567. 

T. albidum, Pico, Meleth. p. 79, nec Caesalp. nec aliorum. 

T. album, Bull. Champ. p. 80, t. 404, f. A. B. 
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L'ascoma di questa specie è globoso, più spesso regolare, la 
cui superficie è ricoperta da peluria brevissima, patente, evane- 
scente, ed in seguito levigato, bianchiccio con macchie più chiare 
che poi acquistano colore biondo-rossastro : la sua grandezza varia 
da quella di una nocciola a quella di un piccolo uovo di gallina. 
La gleba dapprima bianchiccia, col maturarsi acquista un colore 
fuligineo-violaceo, ed anche bruno-nerastro, marezzato da vene 
bianchiccie, raramente più oscure. Gli aschi lunghi mm. 0600 
a 800, larghi mm. 0650 hanno forma ellittico-arrotondata, e so- 
gliono contenere una a tre spore, rarissimamente quattro o cinque. 
Le spore, di forma ellittica più o meno allargata, hanno colore 
biondo oscuro, e mostrano in superficie un reticolo ad alveoli ri- 
stretti, sono alte mm. 0350 a 400, larghe mm. 0250 a 360. 

La polpa del fungo è tenera ed ha odore debolmente aroma- 
tico, che in ultimo diviene terroso ingrato, il suo sapore è debole 
e poco piacevole. 

Suole ritrovarsi quasi alla superficie della terra dal principio 
dell'inverno, e più abbondantemente si raccoglie nei mesi di feb- 
braro e marzo, mentre scompare in aprile. Dall'Alta Italia è 
messo in commercio e portato in Roma insieme e successivamente 
al Tuber magnatum dal quale si distingue facilmente e pel colore 
oscuro della polpa e per le sue qualità inferiori di odore e di sapore. 

Tuber Magnatum Pico (Tav. 1, f. 4). 

Volg. Tartufo di Piemonte^ Trifole^ Trifola bianca^ 
Tartufo bianco, Fiorini, Biancone, 

Difformey glohoso-angulomm et varie lobatunty basi obconica instru- 
ctuniy ochraceo pallens vel dilute vìrescens, subleve aut minutissime pa- 
pUlosum; gleba patdlo spongiosa^ vduti saponacea^ primum albida, dein 
flavescente tandemque fuligineo-rubescentey venis albidis^ tenuissimisy reti- 
ctdatis praedita; asds obovatiSy basi attenuatis vel pedicdlatiSy 2-3-4 
sporis; sporidiis ellipsoideo-rotundatis^ amplissime reticulato àlveólati^, 
maturis Meo brunneis, 38^5 — 48,5 X 32 — 42. Sacc. 1. e. p. 886. 

Tuber Magnatum, Pico Meleth. p. 79. Vittadini Monogr. Tuber. 
p. 42, 1. 1, f. 4, t. II, f. 9 e t. V, f. 10. Corda Icon. Fung. VI, 
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p. 78, f. 136. Roze et Richon Atl. LXXII, f. 33 a 37. Chatin, 
Truff. p. 64, t. X. (non Léveillé, Ann. Se. Nat. 3. Ser. V. p. 268). 

Tuber griseum Pers. Syn.'p. 127. 

Tuber album Balb. FI. Taur. p. 182. (non Bull. Champ. t. 404). 

Il Tuher Magnatum ha un peridio che varia da 6 a 10 cen- 
timetri di diametro, di forma arrotondata irregolare, spesso ot- 
tusamente angoloso o lobato, e munito di base obconica, di co- 
lore ocraceo pallido o verdastro sudicio chiaro, la cui superficie 
h levigata e t^volta ricoperta da papille assai minute. La gleba 
alquanto spugnosa e quasi saponacea, dapprima e biancastra, 
poi gialliccia, in fine fuligginosa chiara e talvolta variopinta di 
roseo, reticolata da vene biancastre e sottili. Gli aschi obovati, 
assottigliati alla base e peduncolati sogliono contenere due a 
quattro spore, ed hanno Tasse maggiore di mm. 0950, il traverso 
di mm. 0630. Le spore di colore ocraceo scuro, ellittico-arroton- 
date, ricoperte da molto larghi alveoli reticolati, hanno Tasse 
maggiore di mm. 0440 a 48, il traverso di mm. 0320 a 420. 

La polpa di questo tartufo è delicata e tenera, molto sapida 
ed odorosa, in modo da renderla una delle specie più squisite e 
ricercate dai buongustai. 

Suole maturarsi sotterra ne' luoghi argillosi rivestiti di alberi 
di Querce, di Pioppi e di Salici nelle regioni montuose e piane del 
Monferrato, di Asti, della Liguria e della Lombardia, sul finire 
dell'autunno ed al principio dell'inverno. 

Presso di noi non h indigeno, tuttavia ho creduto qui ripor- 
tarlo, poiché in ogni anno all'avvicinarsi dell'inverno suole es- 
sere venduto ed a caro prezzo in più spacci di generi alimen- 
tari della Città. 

Tuber foetidum Vitt. {Tav. 1, fig. 5). 

Volg. Agliono, Tartufo a odore d^aglio, agitolo. 

GlohosO'fnammosum, varie compressum ae lobato- divisuniy leve vel 
minute muricatum; gleba primum àlUda, subcompada, demum molli^ 
humiday rufo-fusca, venis aiiis latioribus parum anastomosantibus et cito 
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evanidiSf aliis filiformibus, numerosissimis percursa, ascis ellipsoideis, 
l'JS-raro é-sporis; sporidiis ellipsoideis àlveolato-reticulatis, retimlis ma- 
culis potius minutis, 38-45 X 39-32, fusco-hrunnm. Sacc. Syll. 
F. VITI, p. 887. 

Tuber foetidum, Vittadini, Monogr. Tub. p. 41, t. I, f. 8 e 
t. Ili, f. 11. Tulasne Hypog. p. 140, t. XVII, f. 7. Corda Icon. 
Fung. VI, p. 80, f. 135. Chatin Truff. p. 69. 

Il Tuber foetidum ha un peridio grosso come una ghianda, o 
poco oltre, globoso mammillato, compresso e diviso in lobi in 
vario modo che lo rendono alquanto irregolare, sottile, levigato 
nella superficie fuliginoso-nericcia, oppure ricoperta da punte 
piccole e minute. La gleba, biancastra nella prima età ed alquanto 
compatta, alla maturità si rammollisce, diventa umida ed acquista 
una tinta ruflfo-oscura, marezzata da venature alcune più larghe, 
bianche, fugaci, che dall'esterno si dirigono verso il centro poco 
senza riunirsi fra loro, altre molto più numerose filiformi e 
sottili, le quali occupano tutta la massa della gleba stessa a guisa 
di finissima rete. Gli aschi ellissoidi più spesso contengono una o 
due, raramente quattro spore, variano nell'asse longitudinale da 
mm. 0700 ad 850, nel laterale da mm. 0400 a 0550. 

Le spore di forma ellittica hanno colore bruno fosco e super- 
ficie reticolato-alveolata con areole minute, ed hanno Tasse mag- 
giore di mm. 0380 a 0450, il traverso di mm. 0290 a 0320. 

Ha polpa prima dura che poi rammollisce, di sapore ingrato 
ed odore alliaceo disgustoso che Vittadini rassomiglia a quello 
delTassa fetida o dell'olio rancido. 

Si matura sul finire d'autunno ed al principio d'inverno, na- 
scendo sotterra sul basso Appennino dell'Umbria e dell'Abruzzo, 
da dove è portato in Roma misto ad altre specie di tartufi. Ne 
è separato, non essendo piacevole a mangiarsi a motivo del suo 
cattivo odore, sebbene innocuo. 
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Sez. 2/ — Spore alveolato-reticolatey pendio verrucoso. 

Tuber macrosporum Vitt. {Tav. I, f. 5). 

Volg. Tari. Soliett, Soliengh in Piemonte. 
Tart. Agitone, ad odore d'aglio in Roma. 

Eotundato-gibbosum, tuberculis minimis planis deformibus asperatum, 
ferrugineo-maculatum rimosumque; gleba primo alba compactay demum 
carnosa fusco-purpurea^ vel nìgrescente; venis sparsiSy numerosiSy inter- 
ruptiSy lineis obscuriorìbuSy commixtis; asds longe pedicellatiSy l-S-sporis; 
sporidiis elUpsoideiSy reticulato-alveolatis, reticuli maculis eooiguiSy satu- 
rate brunneiSy praegrandibm, mm. 055-65 X nim. 0320-390. Sacc. 1. e. 
p. 887. 

Tuber macrosporum Vitt. Tub. p. 35, t. 1, f. 5. Tul. Hypog. 
p. 139, t. 17, f. 8. Corda Icon. Fung. VI, p. 80, f. 134. 

Questa specie di Tartuflfo ha forma arrotondata gibbosa, ed è 
ricoperto alla superficie esterna da piccole verruche piane di varia 
forma poco rilevate. La gleba da principio compatta, bianca e 
dura, alla maturità, diviene polposo -carnosa, ed acquista una tinta 
bruno-porporina, o nericcia, variopinta da vene biancastre nume- 
rose e sparse, interrotte, irregolari e mescolate a linee più oscure. 
Gli aschi sono ovali arrotondati, terminano in basso assottigliati 
con un lungo peduncolo, e sogliono contenere una a tre spore: 
queste hanno forma ellittica con superficie reticolato -al veolata con 
piccole maglie, sono grandi e di colore bruno oscuro, ed il loro 
asse maggiore misura mm. 0550 a 650, il traverso mm. 0320 a 390. 

La polpa del tubero è dura, compatta e col prosciugarsi si 
ristringe molto, mentre lo strato corticale diviene rugoso e quasi 
cartilagineo. Ha sapore poco o nulla grato ed odore di aglio. 

Suole raccogliersi ne'luoghi argillosi e piani dei colli e dei 
Monti appennini dell'Umbria e della Campania dal mese di giugno 
insieme al T. aestivum fino al principio d'inverno ; ed è messo in 
vendita insieme alle altre specie di Tartufi : essendo tuttavia schi- 
vato pel suo odore disgustoso. 
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Tuber aestivum Vitt. {Tav. Il, f. i.) 

Volg. Tartufo nostrale^ maggengo. 

Irregulariter glóbosum, basi plerumque excavatum, nigro-hrunneumy 
verrucis maanmiSy 9-12 mm. latis 1,5-2,5 mm. altis, é-S-goniis, ad 
anguìos Une inde cristatis, longitudinaliter sulcatis, apice pertusis seu 
excavatiSj ad verticem praesertim striis tramversalihis paraHelis, tenuis- 
simis creberrimis exaratis; gleba primum alba, dein brunnea, venis ra- 
mosiSy numerosissimis percursa ; asds brevissime pedicéllatis, globoso-ovoi- 
deis, é-rarius, O-sporis; sporidiis ellipsoideis, ampie alveolato-reticulatis, 
pallide ftisco'flavis, 25,5-32, yc^ 22,5,-25. Sacc. 1. e. p. 891. 

Tuber aestivum, Vitt. Monogr. Tuber. p. 38, t. 2 f. 4. Tul. 
Hypog. 137, t. 7, f. 3. Roze et Richon, Atl. t. 72, f. 13-21, Ghatin, 
Tub. p. 62, t. 9, f. 1, Moyen Chanip. p. 688. 

Tuber Blotii, Eud. Desi. Mém. Soc. Linn. Calvad 1824, p. 42, e. i. 

Tuber cibarium, Sowerb. Engl. Fung. t. 309. 

Tuber nigrum, Allioni, Fior. Ped. II, p. 366. 

Tuber albidum? Fries, Syst. Myc. II, p. 291. 

Tuber culinare, Zobel var. b. aestivum, in Corda Icon. Fung. VI, 
p. 82. 

Aschion nigrum, p. muricatum, Wallr. FI. Grypt. Germ. n. 4127. 

Questa specie presenta un aacoma globoso irregolare, verru- 
coso, a base incavata, di colore bruno-nericcio della grossezza di 
una noce, di un uovo di gallina, ed anche più : le verruche che 
lo rivestono sono molto grandi, dure, a quattro o cinque angoli, 
qua e là. munite di piccole creste rilevate, solcate in senso lon- 
gitudinale, e scavate alla sommità, ove mostrano strie traversali 
concentriche, parallele, molto sottili. La gleba prima biancastra, 
poi bruna, è striata da vene chiare, ramose, molto numerose. Gli 
aschi sono globosi e brevemente pedicellati, e portano quattro 
spore, più raramente sei: le spore hanno colore pallido gialliccio- 
bruno, forma ellittica, sono reticolate ed alveolate alla superficie, 
ed il loro asse longitudinale è di mm. 0255 a 320, il traverso 
di mm. 0225 a 0250. 
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La polpa del fungo biancastra compatta, bruna e molle alla 
maturità, poco sapida sebbene non ingrata, odora di lievito di 
birra leggermente aromatico, ha sapore debole e grato, col ma- 
turarsi diventa bruna più scura ed asciutta. 

Suole nascere gregario in primavera inoltrata e talvolta pure 
dal settembre al novembre poco sotto la superficie del suolo dei 
colli e dei monti rivestiti di Querce, di Castagni, di Olmi, di Noc- 
cioli, ove trovasi pure fra le foglie cadute emerso dal suolo, a 
preferenza argilloso. E comune, usato e come gli altri innocuo. 



Tubar bituminatum Berkl. e Br. (Tav. Il, f. 2). 

Volg. Tartufo a odore di bitmne, o di petrolio, di nafta. 

Globosum vel ovoideum, regulare, suhtm calcitate profunde perfos- 
sum, nigrum, verrucis mediocribus polygonisve; gleba venis laxe cohae- 
rentibus, plerumque e cavitatis basilaris margine eocorientibus percursa; 
ascis ovoideiSy Unge pedicellatis; sporidiis ovoideis, laxe areolatiSj brunneis. 
Sacc. 1. e. p. 892. 

Tuber bituminatum, Berchl. e Br. Ann. Nat. Hist. n. 581. — 
Chatin, Truff. p. 61, t. 8, f. 1. 

n Tartufo bituminato ha un ascoma globoso od ovale, della 
grandezza di una noce o di un uovo, talvolta alquanto compresso 
ed allargato, ordinariamente di forma regolare, con escavazione 
basilare più spesso profonda, di colore nero bruno e ricoperto da 
verruche di grandezza mediana e poligonali. La gleba di colore 
bruno fosco è percorsa da vene che partendo dal margine della 
cavità basilare, hanno un colore bruno chiaro o bianchiccio, e 
poco si riuniscono fra loro essendo flessuose od incurvate. Grli aschi 
ovali sono assottigliati in basso e peduncolati, lunghi mm. 0,080, 
larghi mm. 0,054 e sogliono contenere tre o quattro spore. Queste 
sono brune, ellittico-arrotondate, con superficie a larghe maglie 
ed hanno mm. 0,0300 di lunghezza, e mm. 0,0250 di larghezza. 

La polpa compatta, scura, si distingue dalle altre specie pel 
suo odore particolare e sapore pronunciato di bitume o di nafta 
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misto a quello di rafano o di ravanello, qualità, che lo rendono 
dispiacevole al gusto. 

Suole essere raccolto nei mesi di novembre e decembre e por- 
tato negli spacci della città, sia dagli altipiani dell'Appennino medio, 
che settentrionale, ed è venduto a caro prezzo mescolato fraudo • 
lentemente al Tartufo nero e melanosporo. Si distingue dal Tartufo 
estivo maggengo sia per avere le verruche minori, la forma più 
regolare, gli aschi peduncolati, il colore della polpa più oscuro, 
e soprattutto per Todore spiacevole pel quale differisce pure dal 
Tartufo nero e dal melanosporo che hanno forma meno regolare, 
polpa nericcia, e spore echinulate. 



Sez. 3/ — Con spore echinulate j pendio levigato. 

Le specie appartenenti a questa Sezione con peridio esterior- 
mente levigato ricoperto da papille minute, quali sono il Tuber 
rufum, T. hyemalhumy T. Venturi^ etc, finora non ebbi occasione di 
vederne. 

Sez. 4.*" — Spore echinulate, peridio verrucoso. 
Tuber gulonum Corda (Tav. 11\ f. 3). 

GlohosO'Ovoideum, verruds maooifnis asperatum; glèba venis nume- 
rosiSy meandrice flexuosis notata; asds ellipsoideo-globosiSy sessUibus vd 
via) stipitatiSy l-é'SporiSy raro S-sporis; sporidiis ellipsoideis^ echinatiSy 
mm. 0^031,5-53,5 diam. Sacc. 1. e. p. 894. 

Oogaster gulonum, Corda Icon. Fung. VI, p. 74, f. 125, et 
Oogaster cibarius Corda 1. cit. f. 126. Tuber gulonum, Chatin Tub. 
p. 45, tav. 3, f. 1. 

Il Ttéer gulonum ha la grossezza di una noce o di un uovo 
e forma regolare ovato-globosa, con superficie ricoperta da grosse 
verruche. La gleba ha un colore bruno tendente al violaceo, mar- 
morizzato da vene sottili flessuose e ricurve, numerose e bian- 
chicce. Gli aschi sessili o muniti di breve allungamento peduncolare 
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sono di forma ellittica sferoidale, sogliono contenere una a quattro 
spore, raramente cinque, ed hanno Tasse maggiore di mm. 0,058, 
il traverso di mm. 0,040. Le spore ellittiche, di colore bruno, 
hanno la superficie scabra per tante piccole punte e Tasse mag- 
giore di mm. 0,035-40, il laterale di mm. 0,018. 

La polpa del fungo è di qualità, inferiore al tartuflfo nero di 
Norcia, perchè meno sapida ed odorosa, e da esso diflEerisce pure 
nel colore che è tendente al bruno. 

Suole essere messo in vendita nella fine di autunno e nelTin- 
verno mescolato agli altri tartufi nostrali, essendo raccolto negli 
stessi luoghi dei colli Appennini ed insieme ad essi. 



Tuber melanosporum Vitt. (Tav. li, f. 4). 

Volg. Tartufo nerOy T. di Perigord dei Francesi. 

NigrO'Tufescens verrucosum, verrucis polygonis mactdis rubiginosis 
notatis; gleba matura carnosa, saturate rubeo- vel violaceo-nigrescente, 
venis albidiSy numerosis, dentritice ramosis, utrimque linea pellucida mar- 
ginatiSj tandemque subrùbidis notata ; ascis primum sphaerids, demum 
pauUo deformatisi sessUibus vel vix stipUatis, S-é-rarius O-sporis; spo- 
ridiis maturis ellipsoideo-óblongis, echinatis, opads, brunneis, 29-35, 22-26. 
8acc. Syll. Vili, p. 894. 

Tuber melanosporum Vitt. Monogr. p. 36, t. 2, f. 3, e t. 3, 
f. 20. TuL Hypog. p. 136, t. 3, f. 2, t. 7, f. 1, t. 17, f. 2, e t. 19, 
f. 12. Roze e Richon Atl. t. 72, f. 1 a 4. Chatin Truff. p. 39, 
t. 1, f. 1 e 2. T. cibarium Corda apud Sturm Deutsch. FI. Ili, 
fase. 19 e 20 t. 13. Oogaster melanosporus Corda Icon. Fung. 
p. 73, f. 124. 

Il Tuber melanosporum ha il pendio della grandezza di una 
noce di un uovo, di forma arrotondata alquanto depressa, tal- 
volta regolare, taT altra gibbosa e bernoccoluta, con superficie di 
colore nero-bruno, ricoperta di verruche poligonali nere grandi, 
le quali confricate mostrano una tinta biondo-ocraceo-bruna, e 
sono canalicolate a raggi. La polpa dapprima bianchiccia, col ma- 
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turare acquista colore grigio bruno, poi bruno rossastro, in fine 
violaceo-nereggiante, attraversata da vene bianche che poi pren- 
dono colore ocraceo-rossigno, le quali dall'esterno si dirigono 
verso il centro in modo flessuoso ricongiungendosi fra loro in più 
punti. Mostrano esse un carattere proprio, e consiste nell'essere 
costituite da una linea mediana bianca, fiancheggiata in ciascun 
lato da una linea trasparente bruna, e perciò nella sezione risul- 
tano ciascuna di tre. Gli aschi primieramente sferoidali, dipoi al- 
quanto allungati e deformati, sostenuti da breve peduncolo, so- 
gliono contenere tre o quattro spore, più raramente sei ed hanno 
l'asse maggiore di mm. 0,055 a 60, il traverso di mm. 0,035 a 40. 
Le spore brune ed opache alla maturità, di forma ellittica allun- 
gata, ricoperte all'esterno di piccole punte hanno l'asse maggiore 
di mm. 0,029-35, il traverso di mm. 0,022-26. 

La polpa del fungo è tenera, bruna o violaceo -scura, di buono 
odore e sapore quasi di fragola in principio, poi piacevole e si- 
mile agli altri tartufi maggiormente apprezzati per la loro bontà. 

Suole ritrovarsi nel suolo argilloso ed arenoso calcare delle 
pianure dei colli della nostra provincia e delle confinanti, mentre 
si estende a settentrione ed in maggiore copia nell'alta Italia. 
Si raccoglie dalla fine di estate, nell'autunno e nell'inverno. E 
delle migliori specie e conviene essere cauti nell'acquistarlo, poi- 
ché spesso è venduto mescolato ad altri di qualità inferiore ed 
a caro prezzo. L'psservame bene i caratteri dati sopra lo farà 
distinguere dal Tuber aestivum e dal T. brumale che hanno mag- 
giore afi&nità con esso, e molto più dalle altre che se ne allon- 
tanano maggiormente ancora. In ogni caso il colore della polpa 
terroso-oscuro, la forma e la disposizione delle venature di essa, 
e soprattutto l'odore ed il sapore grato serviranno di guida. 

L'illustre D/ Ad. Chatin ne distingue due varietà e sono: 
1 .* Tuber melanosporum à grosses verrueSy Chatin, T. I, f. 2, 
che differisce dalla specie tipica per avere le verruche più grandi 
poco meno di due volte, cioè 5 a 6 millimetri di diametro. 

2/ Tuber melanosporum var. moschatum de Ferry, non Bulliard. 
Chat. 1. e. T. 2.* (Tav. IV, f. 5). 

Questa si distingue dall'avere una grandezza minore che ra- 
ramente raggiunge quella di un piccolo uovo, le verruche più 
piccole che nella specie tipica e mezzo rilevate, le venature della 
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polpa poco numerose) bianche, larghe ed a terminazioni gangli- 
formi. Gli aschi di forma quasi sferica sogliono più spesso con- 
tenere cinque spore. 

A questi caratteri si aggiunge l'avere un odore leggero di 
muschio ed un sapore piccante, che lo rendono inferiore agli 
altri di buona qualità, e meno piacevole. 

Si raccoglie negli stessi luoghi e nel medesimo tempo degli 
altri tartufi neri, ed è posto in vendita mescolato ad essi col 
nome di Tartufo forte o Tartufo muschiato. 

La prima delle due varietà differisce dal T. aestivuni^ che pure 
ha verruche grandi, dall'essere in questo striate a traverso, e 
dalle spore echinate nel primo, alveolate nel T. aestivum. 

La seconda varietà, mentre ha molta afi&nità col T. brumale^ 
ne differisce dal colore della polpa nero-violacea in questo, e dal- 
l'odore di muschio e polpa bruna nel T. muschiato. 

Tuber brumale Vitt. {Tav. 7J, f. 6). 

Volg. Tartufo nero di Norcia, Stohhiengo. 

Glóbosvmy plm minus regulare, nigrum^ verrucis polygonis e centro 
cavato depressoque rimoso-sulcatisy segmentis cfistatis nec traversim stria- 
tis asperatum: gleba primum aquose sordideque àlbido-brunneay peUucida, 
demum carnosa, cinereo-nigrescentey venis oMs opacis, dentritice ramo- 
sis, nunc paucis^ luteis gangliformihusquey nunc saepius innumeriSy an- 
gustissimiSy margineque penitus integris, opacis^ linea lucida non stipatiSj 
marmorata^ venis obscurioribitó destituta; ascis innumeris, stipatissimis^ 
sphaericis vel ellipsoideiSf sessilibus 4'6'Sporis; sporidiis oblongo-eHipsoi- 
deis, acutissime echinatis obscuris, brunneiSy 36-3 J2 « 19-23. Sacc. 1. e. 
p. 895. 

Tuber brumale pulpa obscura odora, Micheli Gen. PI. p. 221, 
t. 102. Tuber, Maratti FI. Rom. p. 485, n. 2205. Tuber brumale, 
Vitt. Mon. Tub. p. 37. T. 1, f. 6. Tul. Hypog. p. 135. T. 7, f. 2 
e T. 17, f. 3. Roze e Richon Atl. t. 72, f . 5 a 12. Chat. Truff. 
p. 48. T. 4. Lycoperdon gulosorum Scop. FI. Carn. IT, p. 491, 
n. 1635. Oogaster leucophlaeus. Corda Icon. Fung. VL f. 127. 
Oogaster brumalis Zobel in Corda 1. e. p. 73. 
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Questa specie di Tartufo di mezzana grandezza ha un ascoma 
di forma globosa irregolare spesso bernoccoluta, esteriormente 
nera e ricoperta da verruche poligonali non molto grosse avval- 
late nel mezzo e solcate a raggi con segmenti elevati che limi- 
tano i solchi e non striate a traverso. La gleba, nella prima età 
di colore bianchiccio bruno indeciso e semitrasparente, quindi nera 

r 

volgente al cinereo più o meno intenso od al violaceo-nero, si 
scorge percorsa talvolta da poche venature ramificate e gangli- 
formi, che dall'esterno si dirigono verso il centro, di coloro bianco 
giallognolo ; tal' altra e più spesso molto numerose, sottili, a mar- 
gini netti bianche opache, non fiancheggiate da linea trasparente, 
né intramezzate da vene più oscure. 

Gli aschi vi si vedono in copia e serrati fra loro, sferoidali 
ellittici, sessili, i quali racchiudono quattro a sei spore. Queste 
hanno forma ellittica oblunga, colore fosco bruno, sono rivestite da 
sottili punte acuminate, ed hanno Tasse di lunghezza di mm. 0.026 
a 32, il laterale di mm. 0,019 a 23. 

La polpa del fungo è nera, alquanto tenace, talvolta semi- 
cartilaginosa, di sapore grato e molto profumata alla maturità. 

Suole essere raccolto alla fine di autunno e durante l'inverno 
nel terreno argilloso compatto od anche argilloso sabbioso delle 
pianure elevate dei colli vicini a Norcia nelTUmbria, nel Piceno 
e nella Campania, ove cresce gregario sotterra, e fornisce in copia 
maggiore di qualsia altra specie gli spacci della città. Pel colore 
nero della polpa sottilmente venata di bianco e pel suo forte e 
grato odore si distingue dal Tartufo melanosporo e dal Tartufo 
estivo che l'hanno di colore bruno terroso, e dalle verruche più 
grandi in queste due specie, che vi si trovano spesso mescolate 
in commercio, poiché più rassomiglianti nelle loro buone qualità. 
Paragonato poi al Tartufo bianco di Piemonte, anch'esso prege- 
vole e molto ricercato per la delicatezza della polpa, quanto a 
profumo e sapore ritengo superiore il Tartufo nero di Norcia, 
sebbene abbia polpa più tenace specialmente dopo la cottura e 
meno delicata. 
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FAMIGLIA 

ELAFOMIOETEE 



La Famiglia delle Elafomicetacee si distingue da quella delle 
Tuberee per avere un doppio e spesso peridio, la gleba intessuta 
da un capillizio serico, gli asci genuini e le spore che alla ma- 
turità cadono in forma di polvere. 

Genere III. 
ELAPHOMTGES Nees ed Esemback 



Ascomata subglohosa^ e carnoso-lento indurata, tegumentis duohus 
vestita^ interiore (cortex) crassiore molliore, eoderiore (velum) crustaceo- 
rigidOy eodm levigato vel exìmie verrucoso-- aculeato. Gleba initio sub- 
fUamentosay dein carnosò-pulposa, fibrillis sericeis in venulas interse- 
cantes contextis percursa. Asci e globoso obovati, brevissime pedicellati, 
l'8'Spori. Sporidia tunids quaiuor arctissime coalitis ut plurimum 
praedita, primum hyaHna^ subpoly gonio- conglobata^ maturitate in puh 
verem siccum soluta^ opaca, varieque in episporio colorata, levia vel minu- 
tissime aculeata, rarius reticulato-alveólata, nucleo ex maxima parte guttulis 
oleosis luteolis composito praedita. Sacc. Syll. F. Vili, p. 863. 

Elaphomyces Nees ed Es. Syn. Plant. Mycet. p. 68, PI. Offic. 
p. 1, Fr. Orb. Veg. 1, p. 134:, S. Myc. Ili, p. 57, Vitt. Mon. 
Tub. p. 62, Monogr. Lycop. p. 67, Tul. Ann. Se. Nat. Ser. 2, 
Voi. XVI, p. I, Hypog. p. 100, t. Ili, f. 1-9, t. XIX, f. 2-5. Ce- 
raunium, Wallr. FI. Crypt. Germ. II, p. 405, Tuberis spec. Tourn. 
Lycoperdii Spec. Linn. FI. Lapp. 526. Lycoperdastri spec. Micheli 
N. PI. Gen. p. 220, Phymatium Chevall. FI. Paris, I, p. 361. 
Hypogaeum Pers. Disp. Meth. Fung. p. 7, Sclerodermatis Spec. 
Pers. Syn. Fung. p. 156, Ceratogaster Corda le. Fung. V, p. 24. 
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Il genere Maphomyces si compone di un ascoma subgloboso, che 
da polposo lasso diviene duro, involto da due tegumenti, Testemo 
crostoso rigido con superficie levigata o verrucosa aculeata, Tin- 
temo più spesso e molle. 

La gleba subfilamentosa in principio, col maturarsi acquista 
consistenza polposa, ed è attraversata da fibrille seriche che s'in- 
tersecano e si riuniscono a guisa di vene sottili. Gli asci di forma 
globosa obovata con brevi peduncoli sogliono contenere da 1 a 8 
spore. Le spore molto sovente sono rivestite da quattro tuniche 
strettamente connesse tra loro, dapprima sottili e jaline, subpo- 
ligonali e conglobate alla maturità, si risolvono in. forma di pol- 
vere, diventano opache, e mostrano un episporio diversamente 
colorato nelle varie specie, levigato, o ricoperto da minutissimi 
aculei od anche più raramente alveolato reticolato, mentre nel 
nucleo si scorgono nella maggior parte goccioline oleose. 



Elaphomyces variegatus Vitt. {Tav. li, f. 7). 

Mycelio griseo-luteo vel flavido, saepe parum conspicuo fragilique; 
vélo crassoy duro, ochraceo-luteo vel brunneo, verrtms crassiSy late py- 
ramidatiSy obtmis asperato; cortice crasso ^ pulposo-carnosOy brunneo-ru- 
benti Uneisque labyrintJieis luteolis aut albido-roseis reticulatim variegatOj 
aetate saturate brunneo et subunicolori; ascis S-é-sporis; sporidiis demum 
qpaciSy fusco-fuligineis vel nigro-purpureis^ 16 vel saepius 20-22 M. 
diametro. Sac. Syll. F. Vili, p. 867. 

Elaphomyces variegatus Vitt. Monogr. Tub. p. 68, t. 4, f. 4, 
Mongr. Lycoperd. p. 76. El. variegatus p. coelatus Tul. Hypog. 
p. 108. El. vulgaris y. variegatus Corda apud Sturm. Deutsch. 
FI III, 19-20, p. 27, t. 9. El. muricatus Fr. S. M. IH, p. 59. 
Corda le. Fung. VI, p. 51, f. 97. Ceraunium scabrum Wallr. FI. 
Crypt. Germ. n. 2288. Scleroderma cervinum p. scabrum Pers. 
Syn. p. 157. Lycoperdon scabrum Willd. FI. Berol. Prodr. p. 409, 
t. 7, f. 16. 

V Maphomyces variegatus ha forma sferoidale depressa della gran- 
dezza di una nocciola, di una ghianda od anche maggiore e si fa 
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vedere spesso ricoperto da un micelio fragile, scarso e fugace, di 
colore grigio gialliccio. Il velo o tegumento esterno è spesso, duro, 
di colore giallo ocraceo ovvero bruno, e reso scabro da verruche 
piramidali a larga base ed ottuse alla sommità. Lo strato intemo 
corteccia anche più spesso è polposo carnoso, bruno, rossiccio, 
e variegato da linee reticolate labirintiformi giallognole o bianco 
rosee, ed alla maturità acquista un colore bruno fosco e quasi 
unicolore. Gli asci immersi nella massa centrale di filamenti sot- 
tili ed intricati fra loro di forma arrotondata irregolare sogliono 
contenere da due a quattro spore. Queste alla maturità diventano 
opache, di colore bruno fosco o porporino nero, hanno forma sfe- 
rica del diametro di mm. 0,0160 o più spesso di mm. 0,0220 
a 0,0222. 

La polpa del fungo ha sapore ed odore spiacevole misto di 
alliaceo e di ruta, durezza variabile secondo l'età, e la gleba in- 
terna facilmente si separa dalla corteccia più tenace allorché si 
dissecca. 

Si ritrova nei querceti e castagneti dei colli dell'Appennino 
sotterra in autunno ed in principio d'inverno : e talvolta è por- 
tato ne'nostri spacci della città mescolato ad altre specie di tar- 
tufi, da'quali è bene separarlo pel suo cattivo odore e sapore. 
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FAMIGLIA 

BULGARIACEE Fr. 



La famiglia delle Bulgariacee mostra apotecii elevati o super- 
ficiali/ discoidali fatti a coppa, ad imbuto o claviformi, a superficie 
superiore concava, appianata, o convessa, relativamente grande o 
piccola, talora ceraceo-gelatinosa, ovvero in tempo asciutto secca 
cornea o subcartilaginea. Gli aschi racchiudono 4, 8, 16 spore, ra- 
rissimamente sono multispori, e nella forma tipica misti a parafisi» 
Le spore variano nel colore e nella forma. 



Genere 
BULGARIA Fr. 



Asccmata primum clausa^ obconica vel globosa extus rugosa^ intus 
gelatinoso'ptdposa veluti elastica^ max vertice rupto in discum planum 
redusa. Asci cylindraceO'Clavatif paraphysatiy é-S-spori. Sporidia ellip- 
soideo-ohlonga, fusca. Fries S. M. II, p, 166 ex parte, Sacc. Syll. 
F. Vm, p. 636. 

Il genere Bulgaria prende nome dalla voce latina Bulga (Bi- 
saccia, Borsa) ed ha il peritecio dapprima chiuso, di forma ob- 

6 
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conica sferoidale, esteriormente rugoso, neir intemo polposo 
glutinoso e quasi elastico, in seguito si apre in alto, ed acquista 
nella sommità la forma di iin disco appianato. Gli aschi clavi- 
formi cilindrici, interposti a parafisi sogliono contenere 4 ad 8 
spore. Le spore hanno forma ellittica allungata e colore fosco. 



Bulgaria inquinans (Pers.) Fr. (Tav. Ili, f. i). 

Caespitosa, substipitata, primitus óbovoidea et dausa, dein aperta 
dilatatO'turbinata orbicularis fereque immarginatay rugulosa, furfuracea, 
umbrina vd fusca, disco planiusculo, nigro nitido^ 1,5-2,5 cm. laL ; ascis 
anguste davatis, longe pedicellatis, tetrasporis vel odosporis 40-46 X 9-10 
(p. sporif.) vel cum stipite 90-130 [i. long,, obturaculo jodio coeru- 
Uscente; sporidiis monostichis eUipsoideis vd subdongatis, inaequalilate- 
ralibus, fusds 10-14yC 5-6 ; paraphysibus fUiformibus 1 ji. cr. sursum 
brunneolis, curvulis. Sacc. 1. e, p. 636. 

Bulgaria inquinans Fr. S. M. II, p. 167. — Berkl. Outl. p. 375, 
t. 22, f. 7. — Toul. in Ann. Se. Nat. Ser. Ili, p. 160 a 164, 
t.l5, f . 1 a 7 e Sei. Fung. Carpól. Ili, t. 17, f. 9, 10. Pejsdm 
inquinans Pers, Disp. Meth. Fung. p. 33 e Syn. fung. p. 631. Peziza 
nigra Bull. Hist. Champ. p. 238, t. 460, f. l. Ascobolus inquinans 
Nees Syst. plant. f. 296. Peziza polymoi'pha Oeder FI. Dan. fase. 8*", 
p. 7, t. 464. Bulgaria polymorpha Wettstein Zool.-bot. Verb. 1886, 
p. 595. Hdvdla undecima Schaefif. Fung. Icon. II, t. 158, f. 1 a 11. 
Octospora elastica Hedw. Musc.-frond II, p. 23, t. 6, f. 8. Peziza 
brunnea Batsch. Eh Fung. p. 50. Burcardia turbinata Schmiedel 
Ànal. plant. p. 263, t. 70. Tremdla agaricoides Retz Scand. p. 235. 
Lycoperdon truncatum Linn. Syst. Plant. Ed. Reich. IV, p. 626. 

La Bulgaria inquinans ha il peritecio substipitato, prima ovale 
e chiuso, quindi aperto imbutiforme orbicolare allargato e quasi 
privo di margine superiore, esteriormente ruguloso, forforaceo, di 
colore bruno fosco, superiormente nero nitido nel disco che è 
quasi piano, della larghezza di un centimetro e mezzo a due e 
mezzo e più (fino a 4 centimetri secondo Rehm in Rabenh. Crypt- 
Flor. Ed. II). L'Imenio riveste la superficie superiore stratificato 
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snl disco, ed è composto di aschi di forma clavata allungati, 
sostenuti da lungo peduncolo che in tutto hanno 150 a 200 mm. 
di lunghezza e 00^ a 10 mm. di larghezza nella porzione spo- 
rifera, sogliono contenere da principio 8 spore, in ultimo spesso 
soltanto 4. Lo jodio tinge in turchino il punto di apertura. Le 
parafisi filiformi grosse 0,010 mm. hanno la sommità, ingrossata, 
curva, e colorita di giallo o violetto bruno. Le spore disposte in 
serie xmica, di colore bruno fosco sono ellittiche od ellittico-al- 
lungate a lati ineguali alquanto ricurve, lunghe 0,012 a 14 mm. 
larghe 0,060 a 7. 

La sostanza del fungo è gelatinosa, elastica, soda, interna- 
mente di colore bruno più chiaro che all'esterno, e marmorato 
da vene di tinta più dilavata chiara, di sapore ed odore debole. 
Con la siccità indurisce. 

Suole nascere cespitosa sopra il legno e sopra i tronchi e grossi 
rami morti di querce, di faggio, nella primavera piovosa e nel- 
Tautunno. Presso di noi non è usata stante la poca quantità in 
cui si ritrova ed il suo debole e poco piacevole sapore. È tuttavia 
innocua e commestibile. Cordier narra che nel 1816 e 1817 i sol- 
dati dell'armata di occupazione russa accantonati nella Lorena, 
avendone ritrovata in abbondanza, ne fecero grande consumo.' 
Posta nell'acqua, le comunica un colore vinoso. Le spore ab- 
bondanti imbrattano il lino, la carta, e le mani, quando vi si 
lascino a contatto, sotto forma di polvere nera. 



FAMIGLIA 

PEZIZEE Fr. 



La famiglia delle Pezizée si distingue dall'avere un ascoma 
od apotecio fatto a coppa ovvero a disco, molto raramente ri- 
gonfio vescicolare, superficiale, sessile o stipitato in pochissime 
specie subipogeo ; il ricettacolo è polposo, o quasi coriaceo ovvero 
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cetaceo. Gli aschi o sono appena prominenti sul disco/ o non lo 
sono affatto, e sogliono ordinariamente contenere otto spore, più 
raramente sette o meno. 



SARCOSCYPHA Fr. 

Ascoma carnosum^ cuptdatum^ stipitatum vel stipUato-radicatum, 
typice majusculum, exttis tomento brevi vel longo albo vel laete coloralo 
conspersum^ disco laete colorato plerumqtie coccineOy aurantio vel luteo. 
Asci cylindracei paraphysati octospori. Sporidia óblonga vd eUipsoidea, 
hyalina. Sacc. 1. e, p. 153. 

Sarcoscypha Fr. S. M. II, p. 78 ex p. — Cooke Mycogr., p. 258. 
Microstoma Milde Bot. Zeit. 1852, p. 208. Scypharia Quel. Ench., 
p. 281, ex p. Anthopeziza Wettst. Verhandl. Zool. bot. Q-essell. 
1885, p. 383. 

Il genere Sarcoscypha prende il nome dalle voci greche Sarx 
carne e Scyphos coppa ed appartiene alla sezione della famiglia 
delle Pezizée che hanno l'apotecio esternamente cotonoso, peloso, 
o setoloso. Questo genere lo ha polposo, fatto a coppa, munito 
di gambo unico o suddiviso a guisa di radici, grandicello nella 
forma tipica, ricoperto esternamente da lanuggine corta o lunga, 
bianca ovvero di colore vivace come lo è il disco più spesso di 
colore coccineo vivo, od anche aranciato o giallo. Gli aschi cilin- 
drici, misti a parafisi sogliono contenere otto spore. Le spore 
oblunghe od ellittiche non hanno colore. 

Sarcoscypha coccinea (lacq.) {Tav. Ili, f. 2). 

Infundibuliformis, cactus stipiteque villo brevi adpresso tomentosa 
albida, disco coccineo; ascis cylindraceis 10 mm. crassis, filiformi pa- 
raphysatis; sporidiis oblongo-ellipsoideiSj l-gtUtatiSy 2é^30"KlO. Sacc. 
Syll. T. VIII, p. 154. 

Sarcoscypha coccinea lacq. Aust. t. 169. — Peziza Fr. S. M. II, 
p. 79. Cooke Mycogr. f. 95. Nees. f. 288. Elvella coccinea Scop. 
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ri. Carn., p. 479. Pedm epidendra Bull. Champ. t. 467. Sowerb. 
Fung., t. 13. P. poculiformis Hoffm. Crypt., t. 7 f. 5, Pat. t. 80 
Gill. Discom. e. ic. Pledania coccinea (lacq.) Fuch. Symb., p. 324. 

La Sarcoscypha coccinea ha Tapotecio fatto ad imbuto o a coppa, 
largo circa 25 mm. gambuto, esteriormente ricoperto da villi corti, 
addossati e bianchi, mentre il disco è di un colore coccineo vi- 
vace. Gli aschi cilindrici grossi 0,0100 mm. interposti a parafisi 
molto più sottili contengono 6 a 8 spore ellittico-allungate, le 
<juali mostrano nell'interno una gocciolina ed hanno Tasse mag- 
giore di 0,024 a 30 mm. il traverso di 0,0010 mm. 

Questo fungo che colpisce gli occhi pel suo colore rosso splen- 
dido nell'interno della coppa, esteriormente bianca cotonosa, non 
ha molta polpa, poco odorosa e sapida. 

Suole nascere in autunno ne' luoghi ombreggiati ed umidi, 
sopra frammenti di rami putridi caduti al suolo e ricoperti da 
terriccio. Non si trova in copia e perciò non è raccolta né usata, 
sebbene commestibile ed innocua. 



Genere 
PEZIZA DiU. 



Ascoma majusculum vel mediocre, subsessile, cupulatumj cocMeatum, 
4iemum subinde expansum, extus granulosum furfuraceum vel leve. Asci 
4^lindracei, paraphysati, octospori. Sporidia oblunga vel eUipsoidea^ 
hyalina. Sacc. Syll. F. Vili, p. 73. 

Peziza Dill. Gen. PI., p. 76. Pezìza Sect. Cochleatae et Pustu- 
latae Fries S. M. II, p. 42. Pezìza Sect. Aleuria Sacc. Consp. Di- 
scomyc. p. 3. Aleuria et Pmtularia Fuck., Cochlearia, Pmtularia^ 
Geoscypha Cooke Mycogr. 

Il genere Peziza prende nome da Peza, Pianta del piede, poi- 
ché sono funghi umili e pedestri, che nascono sul suolo o sopra 
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altre piante a gaisa di orme e spesso privi di gambo. L'apotecio 
è di mezzana grandezza, o poco elevato, quasi sessile, fatto a 
coppa, a chiocciola, in ultimo talvolta allargato aperto, esterior- 
mente rivestito da forfora granulosa o levigato. Gli aschi misti 
a parafisi sono cilindrici claviformi e racchiudono ordinariamente 
otto spore oblunghe o ellittiche, prive di colore. 



Peziza aurantia (Pers.) {Tav. Ili, f. 3). 

SubsessUis^ irregulariSj obliqua^ aurantiaca, extus subpruinosa al^ 
bida; asds cylindraceis ; sporidiis ellipsoideis initio levibus, dein asperulis 
JS-guttulatis, hyalinis 16X8; paraphysibm davulatis aurantiis Sacc. 
1. e, p- 74. 

Peziza aurantia Pers. Obs. II, p. 76, Nees f. 279, Cooke My- 
cogr., f. 203, Weberb. t. I, f. 1 e t. II, f. 3, Gonn. e Rab. t. I, 
f. 3, Gill. Disc. e. ic, Pat. Tab., p. 278. Peziza aurantiaca Harz, 
t. 72 B, Aleuria aurantia Fuck. Parva concha marina Sterb. t. 26, 
f. D., Fior. Dan. t. 657, f. 2, Fungoides muìtiplex aurantii etc. Vaili, 
par. pag. 57. Peziza coccinea Huds. Schaeflf. t. 148, Bull. Champ. 
t. 474, Sowerb. t. 78, Hélvella coccinea Bolt. t, 100, Peziza Co- 
cMeata Lumn. Batsch. f. 157. (male) Peziza dichroa Holmsk. Ot. 11^ 
t. 7, Peziza cyathoides Wahl. Ups., p. 466. 

La Peziza aurantia ha Tapotecio quasi privo di gambo, di 
grandezza variabile, di forma irregolare obliqua, di colore aran- 
ciato, nellUnterno, esteriormente irrorato farinoso biancastro. Gli 
aschi cilindrici contengono otto spore, dapprima levigate, quindi 
scabre nella superficie, prive di colore, neir interno munite di due 
goccioline pellucide, ed hanno Tasse maggiore di 0,0160, il late- 
rale di 0,0080 mm. Le parafisi più sottili che gli aschi, di forma 
clavata hanno colore aranciato. 

La polpa del fungo non molto abbondante, biancastra, ha poco- 
sapore ed odore, ed è innocua. 

Suole nascere in autunno in gruppi presso i vecchi ceppi a 
terra o sulle radici di querce e di faggio. È commestibile, ma 
non usata. 
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Pezìza cerea (Sow.) Tav. Ili, f. 4). 

Magna, infundibuliformis, repanda, lutescens, extus basique stipiti- 
formi villosa alhidis; asds cylindraceis, davtdato-paraphysatis ; sporidiis 
eUipsoiddSj levibus, 18-20x9-10. Sacc. 1. e, p. 78. 

Pejdza cerea Sow. Fung. t. 3. — Fr. S. M. II, p. 52. Cooke 
Mycogr. f. 244. Pustularia cerea (Sow.) Rhem Ascom. n. 201. 
Flicaria cerea Fuck, Symb., p. 327, 

La Peziza cerea ha un apotecio alquanto grande, largo 3 a 5 
centimetri, dapprima vescicolare con margine regolare, quindi 
fatto ad imbuto e flessuoso nel lembo, superiormente di colore 
giallo di cera, all'esterno egualmente che alla base bianchiccio 
villoso. Gli aschi cilindrici sono misti a parafisi claviformi più 
sottili. Le spore ellittiche, levigate hanno l'asse di lunghezza di 
0,0180, quello di larghezza da 0,0090 a 100 mm. 

La polpa del fungo biancastra, fragile e flaccida, ha sapore 
ed odore poco sensibile. 

Suole nascere in autunno gregaria e quasi cespitosa nel ter- 
reno pingue e nelle serre umide. È innocua, non però di uso ali- 
mentare a motivo delle sue qualità poco pregevoli e perchè non 
comune. Fu raccolta nel giardino dell'Istituto Botanico in Pani- 
spema. 

Peziza vesiculosa (Bull.) Tav. Ili, f. 5). 

Major^ integra, sessibilis, primo globoso-turbinata, connivens, dein 
campanulata ore subcrenato, fuscescenti-albida, extus furfuracea; ascis 
cylindracdSj sporidiis ellipsoidels, levibus hyalinis, 20-22 X 12-13. Sacc. 
1. e, p. 83. 

Peziza vesiculosa Bull. Champ., p. 270, t. 457. — Cooke My- 
cogr. f. 242 — Sow. t. 4. — Pat. t. 373. — Gill. Disc. e. ic. 
Fungoides pyri inversi forma etc. Mich. Gen. PI. ^07, t. 86, f. 2. 
JElv. lycoperdoides Scop. Carn. II, p. 420. Pez. vesiculosa, turbinata, 
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incisay Pers. Myc. Eur., p. 228 a 230. Pustulariay vmctdosa (Bull.) 
Fuck. Symb., p, 329. P. dclons Roum. FI. Gali. exs. n. 447? 
Peziza lycoperdoides D. C. FI. Frane. II p. 87. Pusttdaria vesìculosa 
Rehm in crypt. FI. 71. I. Abt. Ili, p. 1017. 

L'apotecio della Peziza veskulosa è grande da 2 a 7 centime- 
tri, mediocremente polposo^ quasi sessìle dì forma variabile, cioè 
nella prima età globosa con lembo connivente, quindi imbutiforme, 
poi campanulata emisferica con margine crenulato, in ultimo 
flessuosa ed aperta, talvolta rugosa neir interno ; il suo colore 
dal bianchiccio varia al bianco-fuliggineo, più rare volte fosco nel 
disco, esternamente forforaceo-granuloso o levigato biancastro. 
Gli aschi sono cilindrici a base ristretta; le spore prive di colore, 
jaline, ellittiche hanno mm. 0,0200 a 220 di altezza mm. 0,0120 
a 130 di larghezza. 

La polpa del fungo è tenera, bianchiccia, di sapore ed odore 
debole di fungo tendente a quello di muffa poco piacevole, seb- 
bene sia innocua ed è commestibile. 

Suole nascere sul terreno pingue degli orti e dei giardini o 
in vicinanza dei cumuli di letame, solitaria o in piccoli gruppi, 
nella primavera e nell'autunno. Fu raccolta in copia alla Storta^ 
e più di una volta portata al mercato ; ordinariamente è poco usata. 

Peziza cochleata L. {Tav. ir, f. i). 

Ascomatibtis sessUibus, subcaespitosis, carnosis, umbriniSy extus prui- 
nosis paUidis seu helvolis, primum subglobosis^ ddn disco margine in- 
voluto dncto redtisiSj demum contortis inconditis latiuscule expansis; 
asds cylindraceis stipatis; S-sporis, 107 X 10 {part sporifer.); sporidiis 
oblongO'OvatiSy hyalinis^ biguttulatiSy 17-18 X 7-8. Sacc. 1. e, p. 86. 

Peziza cochleata Linn. Sp. PI., p. 1625. — Bull. t. 154, f. 2. — 
Fries S. M. II, p. 50. — Gonn. e Rab. t. II, f. 5. — Cooke Mycogr. 
f. 212. — Gill. Disc. e. icon. Otidea cocMeata (Huds.) Fuck. Peziza 
umbrina Pers. Obs. I, p. 77. Elvela ochroleuca. Schaeff. t. 274 (var.). 

La Peziza cochleata ha Tascoma largo tre ad otto centimetri, 
sessile, subcespitoso, polposo di colore bruno più o meno chiaro^ 
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esternamente brinato pallido o rossiccio di vino bianco, dapprima 
globoso, quindi aperto circondato dal margine rivolto indentro, 
in ultimo allargato irregolare o contorto a chiocciola. Gli aschi 
cilindrici, stipitati, lunghi mm, 0,1700, larghi nella porzione spo- 
rifera mm. 0,0100. Le spore in numero di otto sono ovato-ob- 
lunghe, jaline, contenenti due goccioline, alte mm. 0,0170 a 80, 
larghe mm. 0,0070 a 80. 

La polpa non tanto scarsa ha poco sapore ed odore. È com- 
mestibile, poco usata. 

Suole nascere a terra nelle selve ombrose, ne' margini dei 
fossi e negli orti in fine di estate ed in autunno. 



Genere 
AGETABULA Fuck. 



Ascoma carnosumy cuptdare, crasse stipitatum, basi stipiteque ve- 
nosO'Sulcatum. Asci paraphysatiy teretes, odospori. Sporidia dlipsoidea 
vel oblunga^ hyalina. Sacc. Syll. F. Vili, p. 59. 

Acetàbìda (Fr.) Fuck. Symb. Mycol., p. 330. Pezìza Sectio Ace- 
tàbula Fr. S. M. IT, p. 43. 

Il genere Acetabula prende nome dalla cavità, dell'acetabolo, 
ed ha un ascoma polposo, fatto a coppa, appoggiato sopra uno 
stipite crasso venoso-solcato, quali prominenze venose si disten- 
dono dalla superficie esteriore alla base della coppa. Gli aschi 
misti a parafisi, sono arrotondati e contengono otto spore. Le 
spore oblunghe ovvero ellittiche non hanno colore. 

Questo genere è intermedio, e forma passaggio alle Helvel- 
lacee rispetto allo sviluppo e struttura del gambo. 
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Acetabula vulgaris Fuck (Tav. IV, f. 2). 

CyathiformiSy fuligineay extus venis ramosis costata, e stipite brevi 
fiatuloso lacunoso porreciis; asds cylindraceis 150 X 15 clavulato-pa- 
raphysatis; sporidiis ellipsoideiSy l-guttatiSy hyalinis 18-20 X 12. Sacc. 
1. e, p. 69. 

Acetabula vulgaris (Fr.) Fuck. Symb. MycoL, p. 330. Péziza 
acetabulum Linn. Sp. PI., p. 1650. — Bull. t. 485, f. 4. — Cooke 
Micogr., f. 183. — Gill. Disc. e. icone. — Pat. t. 162. — Sturm 32 
t. 20, f, 2. — Vitt. F. Mang. t. 30, f. 2. — Fungoides acetabuli- 
forme etc. . . . Vaili, t. 1 3, f. 1 . 

L' Acetabula vulgaris ha Tascoma fatto a coppa e scavato pro- 
fondamente, in fine rimoso largo 2 a 5 centimetri, di colore fosco 
pallido e subfuligginoso, sostenuto da uno stipite alto da un cen- 
timetro a due e mezzo e più, di colore bianco-pallido, privo di 
peluria, costato lacunoso, quali costole negli adulti fistolose si 
protendono all'esterno delFapotecio in forma di vene ramose as- 
sottigliate dalla base all'alto. Gli aschi cilindrici lunghi mm. 0,1500 
larghi 0,0150 occupano l'interno della cavità, dell'apotecio insieme 
alle parafisi claviformi e sottili. Le spore jaline, elissoidi conten- 
gono una gocciolina ed hanno l'asse longitudinale di mm. 0,0180 
a 200, il laterale di 0, 0120. 

La polpa della coppa è fragile ceracea, quella del gambo più 
dura e subcoriacea, di sapore ed odore debole, però grato e simile 
a quello delle morchelle. 

Suole nascere in primavera solitaria o gregaria a terra nei 
luoghi boscosi, ombreggiati ed umidi, e talvolta pure ne' giardini. 
È commestibile, ma poco usata, poiché non è ovvio il ritrovarla. 



Digitized by 



Google 



— 37 — 
FAMIGLIA 

ELVELLACEE 



Le Elvellacee hanno un ascoma verticale, sostenuto da un 
gambo, che rappresenta un ricettacolo nella cui parte superiore 
si appoggia e si stratifica Timenio, ed assume la forma talvolta 
di lamina ripiegata in forma di mitra, o flessuosa ed increspata, 
o con margine pendente in basso, taPaltra la forma di clava, di 
capocchia, composto di sostanza polposa, o ceracea più o meno 
compatta. L'imenio ci presenta aschi contenenti due a otto spore 
di forma varia, e parafisi. 

Le specie qui riportate sono terrestri. 



Geneee 
GEOGLOSSUM Fera. 



Ascoma davaeformae, erectunij levigatum^ glahrum vel setosum^ hy- 
mento undique aequalìterque ascophoro obdudum, cum stipite sterili 
confluens. Asci élongati paraphysati octosporu Sporidia cyHridracea^ 
3'pluriseptata y fuliginea. — Carnoso-ceracea tenacella. Sacc. SylL 
P. Vili, p. 42. 

Geoglossum Pers. Observ. Mycol. I, p. 11. — Sacc. Conspect. 
gen. Disc, p. 2. 

Il genere Geoglossum prende nome dalle voci greche yi} terra 
e yXiùooa lingua, lingua della terra, dalla forma del suo ascoma 
ricettacolare fatto a clava, eretto, privo di scabrezze, liscio o 
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peloso rivestito in ogni parte da un imenio costituito da aschi 
e parafisi, e sostenuto da un gambo sterile confluente con esso. 
Gli aschi sono allungati e sogliono contenere otto spore. Queste 
sono cilindriche suddivise da tre o più tramezzi, di colore bruno 
fuligginoso. 

Sono funghi terrestri di consistenza polposo-ceracea alquanto 
tenace ed elastica. 

Geoglossum difTorme Fr. {Tav. F, f. i). 

OlabruMy leve, stcbviscosumy atrum, clavtda compressa distincta; 
asds cylindraceO'Clavatis; sporidiis teretibtiSj curvuliSy 7'Septatis brun- 
neis 110 yc 6-7 ; paraphysibus fUiformibuSy tortuosiSy septatis. Sacc. 
1. e, p. 44. 

Geoglossum difforme. Fr. Obs. I, p. 159. — Krombh. t. 54, 
f. 28-29. — Cooke Mycogr., f. 7. 

Il Geogl. difforme ha un ascoma semplice fatto a clava com- 
pressa, alto circa 5 centimetri, levigato, e privo di peluria, nero 
e vischioso. Gli aschi pur essi cilindrico-clavati, misti a parafisi 
filiformi tortuose e suddivise da tramezzi, contengono otto spore 
tereti, alquanto incurvate, suddivise da 7 spartimenti. 

Suole nascere gregario a terra ne' luoghi erbosi, ed umidi 
durante l'autunno. Fu ritrovato dal Prof. Carlo Avetta ad Acqua 
Traversa nel mese di Ottobre. Non è usato. 

Geoglossum hirsutum (Pers.) {Tav. F, f. 2). 

Clavatum^ hirsutum^ nigrum; clavula plerumque dongata, compressa; 
stipite tereti; ascis fusoideo-davatis, 200 yC 20-25; sporidiis conglobatisi 
badllaribus, ditutefusds^ curvuliSy 12-15 septatis^ 120-150^^6-8 longis; 
paraphysibm fiiiformibus, subfuscescentibuSj articulatis^ apice davatis 
airvatis. Sacc. 1. e, p. 46. 

Geoglossum hirsutum. Pers. Comm., p. 37 e Syn. Fung., p. 608. 
— Nees, f. 157. — Cooke Mycogr., f. 3. — Pat. Tab. an. f. 68. 
Clavaria aphioglossoides Schm. le. t. 25. — Holmsk. Ot. I, t. 18. — 
Sow., t. 83. — Schaeff., t. 327. 



Digitized by 



Google 



j 



— 39 — 

Questa specie ha un apotecio ricettacolare fatto a piccola 
-clava compressa, pelosa, di colore nero, sostenuta da un gambo 
rotondo. Gli aschi eia vato- fusiformi, sono alti mm. 0,200, larghi 
mm. 0,0020 a 25. Le spore bacillari, alquanto incurvate, con- 
globate, suddivise da 12 a 15 tramezzi hanno colore fesco dilavato 
e la lunghezza di mm. 0,0120 a 150, la larghezza di mm. 0,0060 
a 80. Le parafisi filiformi, articolate, incurvate nell'apice mostrano 
pur esse un colore brunetto. 

Suole nascere a terra ne' luoghi erbosi, ombreggiati ed umidi 
in autunno, gregario. Fu raccolto dai ProflF. A. Baldini e Tam- 
burlini in contrada Malnome dell'Agro romano. Non ha uso ali- 
mentare. 



G-ENERE 

LEOTIA HiU. 



Ascoma subtretnéllosum, pUeatum^ stipite centrali suffuUum, orbicu- 
lare, limbo revoluto, supra margineque hymenio persistentey unguinoso 
aequaliter obdtictum. Asci elongati, par aphy sali, octospori. Sporidia 
ellipticO'Oblongay rarius cylindracea, continua , hy alina. Sacc, Syll. 
F. Vili, p. 609. 

Leotia. Hill. Hist. PI., p. 49. — Fries Syst. Myc. II, p. 29. 

Questo genere che prende nome dalla voce greca lejotes, man- 
-canza di peluria, forma passaggio ai Discomiceti Elvellacei, dal- 
l'avere un ascoma levigato in forma di pileo e sostenuto da un 
lungo gambo, e ne differisce per essere di consistenza semigela- 
tinosa elastica in tempo umido. La forma di tale ricettacolo è 
orbicolare,^ spesso avvallato nel mezzo, con margine rivolto in 
basso e ricoperto nella superficie superiore e nel lembo da un 
imenio persistente, untuoso o meglio mucìlaginoso viscido, egual- 
mente stratificato. Gli aschi che lo compongono misti a parafisi 
contengono otto spore. Le spore jaline nelle diverse specie so- 
gliono .essere ellittiche allungate e più raramente cilindriche. 
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Leotia lubrica (Pers-) {Tav. IV, f. 3). 

Tremellosa; pUeo tumido repando flavo-viridij stipite cavo, subae- 
quali flavo; ascia clavatiSy tenui-tunicatis, 90 X 13 j odosporis; sporidiis 
dlìpsoideo-navicularihuSy hyalinis; subinde JS-é-nudecUis, 18-24 y^ 5; 
paraphysibus fUiformibuSy apice davulatis, viridulis, 5 crassis. Sacc. 
1. e, p. 609- 

Leotia lubrica. (Scop.) Pers. Syn., p. 613. — Fr. S. M. Il, p. 29. 
— Wallr. Crypt., n. 2788. — Cooke Myc, f. 172. — BerkL 
Outl. t. 22, f. 1. Fungus gelatinus flavus Vaili, par., p. 201, t. II, 
f. 7-9. — Mich. Gen. PI., p. 201, t. 82, f. 2. Elvella lubrica Scop. 
Cam. II, p. 477. Leotia gelatinosa Hill. 1. e, n. 3, 4. Helvélla lutea 
Berg. phyt. I, t. 151. Helvélla gelatinosa Bull. Champ. p. 296, t. 473, 
f. 2. — Sow., t. 70. 

La Leotia lubrica risulta composta di sostanza apparentemente 
gelatinosa soda ed ha un pileo tumido con margine flessuoso 
rivolto in basso, di colore giallo verdognolo, rivestito d'imenio 
nella superficie superiore, sostenuto da un gambo centrale, inter- 
namente vuoto, quasi eguale cilindrico, levigato, di colore giallo. 
Gli aschi clavati, a pareti sottili, hanno mm. 0,0900 di lun- 
ghezza, 0,0120 di larghezza e contengono otto spore. Le spore 
ellittiche-navicolari, jaline, contengono a volta 2 a 4 corpuscoli 
ed hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0180 a 240, il trasverso 
di mm. 0,0050. Le parafisi filiformi, ingrossate a clava sottile 
neirapice e verdognole sono dello spessore di mm. 0,0050. 

La polpa del fungo è bianco-giallognola, di sapore ed odore 
piacevole, innocua. 

Suole nascere spesso gregaria a terra in primavera ed in au- 
tunno ne' luoghi umidi ed ombreggiati dei boschi, de' fossi e dei 
margini delle vie. Non è ricercata. 
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G-ENEEE 

VERPA Sw. 



Ascoma conicò-pileatumj carnos(Hnembranaceumy centro stipite suf- 
fuUumj ctequaliter deflexum. supra hymenio sublevi undique tectum. 
Asci cylindracei, paraphysati, odospori. Sporidia ellipsoideaj continua, 
suhyàlina. Sacc. Syll. Fung. Vili, p. 29. 

Verpa Sw. in Vet. Ac. Handl, p. 129. — Fries S. M. II, p. 23. 

Questo genere che prende nome dalla voce Verpa^ Priapo è 
molto affine al seguente Helvella. Ha un ascoma pileato conico 
di consistenza membranacea- polposa, sostenuto da uno stipite 
centrale, con margine rivolto in basso, e ricoperto da imenìo in 
tutta la sua superficie. Gli aschi che misti a parafisi lo compon* 
gono, sono cilindrici e sogliono contenere otto spore. Le spore 
elissoidi, disposte in serie continua sono pressoché prive di colore. 



Verpa digitaliformis (Pers.) (Tav. V. f. 3). 

Ascomate campanulato digitaliformi ruguìosOy umbrino, stipite acquali 
transversim squamuloso; ascis cylindraceis clai'ulatO'paraphysaiis ; spO' 
ridiis ellipsoideiSj hyaliniSy 24 X 13. Sacc. 1. e, p. 29. 

Verpa digitaliformis. Pers. Myc. Eur., p. 202, t. 7, f, 1 a 3. 
— Fr. S. M. II, p. 24. — Sturm. D. C. FI. fase. VI, t. 2. — 
Cooke Myc. t. 364. — Berkl. Outl. t. 21, f. 6. Krombh. t. V, 
f. 29 a 31. — Gin. Disc, cum ic. (con ascoma umbilicato, ocraceo, 
poco esatta). — Vitt. F. Mang. p. 117, t. 15, f. 1 a 4. 

La Verpa digitaliformis cosi denominata dalla forma di ditale 
da cucire che ha il suo pileo, cioè conico-campanulato, che nel 
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fungo adulto diviene talvolta sferoidale rugoso, o lacunoso, di 
colore rosso-bruno rivolto in basso, libero, inferiormente cotonoso 
biancastro, largo due centimetri o poco più, sorretto da un gamba 
fragile, internamente vuoto, all'esterno biancastro, e ricoperto da^ 
linee trasversali squamulose-cotonose , ondeggianti , interrotte. 
Questo è cilindrico, alquanto ingrossato alla base e dì grandezza 
variabile, spesso lungo tre a sette centimetri, grosso circa sei 
millimetri. Gli aschi cilindrici, misti a parafisi più sottili e cla- 
viformi, contengono spore ellittiche, jaline, alte mm. 0,0240, 
larghe 0,0120. 

La polpa del futago è scarsa, membranacea, fragile soprattutto 
quella del gambo, insipida ed inodora. 

Si ritrova in primavera ora solitaria, ora subcespitosa in gregge 
ne' margini dei campi e de' fossi rivestiti di cespugli o di arbusti,, 
come pure ne' vigneti e ne' boschi. Sebbene innocua non è usata. 
Tuttavia viene raccolta per mescolarla alle morchelle, benché 
sia di qualità molto inferiore ad esse. 



G-ENERE 

HELVELLA L. 



Asc&ma pUeatumy ceraceo-membranacetim, stipite centrali suffuUum, 
inflatuniy subtus concavurn^ supra acquale, vel vix undtdatumy hymenio^ 
levi persìstente vestitum. Asci cylindraceij paraphysati, octospori; spo- 
ridia eUipsoideay ohlonga^ vel globosa^ continua^ subyalina. Sacc. Syll. 
Fung. Vili, p. 17. 

Hélvella Linn. Sp. PI., p. 1648. — Fries T. Myc. II, p. 15. 

Questo genere prende nome diminutivo dall'antico vocabolo 
latino HeluSj Ortaggio. Suoi caratteri sono l'avere un ascoma in 
forma di pileo ceraceo-membranaceo, sorretto da un gambo nel 
centro, rigonfio, di forma variata, inferiormente concavo, supe- 
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riormente eguale o flessuoso, rivestito da un imenio levigato e 
persistente. Gli aschi hanno forma cilindrica nella porzione spo- 
rifera, sono misti a parafisi, e sogliono contenere spore in numero 
di otto. Queste hanno forma ellittica, allungata o sferoidale se- 
condo le diverse specie, sono quasi prive di colore e disposte in 
serie continua. 

Le specie mangiabili possono distinguersi in due serie: 1* con 
gambo liscio, 2' con gambo solcato-lacunoso. 

§ Gambo levigato, non solcato- lacunoso. 

Helvella monachella Fr. (Tav. F, f. 4). 

Ascomate deflexo^ lobato, adnato, levi, subspadiceo; stipite cavo, levi^ 
glabro, albo; asds cylindraceis ; sporidiis ellipsoideis 18 X 10; para- 
physibtis sursum incrassatis, brunneis. Sacc. 1. e, p. 22. 

Eelvella monachella (Scop.) Fr. S. M. Il, p. 18. — Krombh. 
t. 22, f. 22 a 26. — Lenz, f. 62. — Cooke Myc, f. 335. — 
Gill. Disc. G. ic. Phallus monachella Scop. Cam. II, p. 476. — Porta 
Hist. X, e. 70. — Micheli G. PI. T. 86, f. 8. — Battarr. p. 24, 
t. 2, f. H. Helvella spadicea SchaeflF. t. 283. Hdv. grandis. Cum. 
Act. Taur. 1805, t. 2. 

L'ascoma della Helvella monachella ha la forma di un pilea 
polposo-membranaceo, pendente, lobato, liscio in fine flessuoso, 
ondeggiante od increspato, di colore variabile bajo chiaro, bajo 
fosco, violaceo, o nericcio, attaccato e sorretto da un gambo 
lungo 2 a 5 centimetri, grosso un centimetro assottigliato in alto, 
levigato, privo di peluria, bianco, dapprima arrotondato, poi al- 
quanto compresso, internamente vuoto. Gli aschi sono cilindrici; 
le spore ellittiche, jaline, alte mm. 0,0180, larghe mm. 0,0100; 
le parafisi ingrossate in alto di colore bruno. 

La polpa del fungo è scarsa, delicata, di odore e sapore debole 
piacevole, ed innocua. 

Suole nascere a terra in primavera ne' boschi montani e sab- 
biosi. Non è molto frequente, e suole talvolta essere raccolta e 
mescolata alle Morchelle portata nel mercato. 

7 
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Helvella infula (Scaeff.) (Tav. F, f. 5). 

Ascomate deflexo, lobato^ adnatOy subdnnamomeo ; loUs ascendentibus 
subconids; stipite sublevi, villoso, pallido; ascis cylindraceis ; sporidiis 
ellipsoideis, JS-guttatis, 18-22 X 8; paraphysibtés subcapitatis, septatis, 
saepe divisis. Sacc. 1. e, p. 21. 

Helvella infula Schaeff- t. 159 — Fr. S. M. II, p. 17 in parte. 
— Barla t. 42, f. 14 a 16. — Cooke Mycogr. f. 334. — Lenz 
f. 61, Hilv. suspecta Krombh. t. 16, f. 1 a 6. — Weberb. t. 5, 
f. 1. Eelv. brunnea Gm. 

L'Helvella infida (mitra) ha maggiore grandezza della prece- 
dente, e mostra un ascoma in forma di pileo annesso al gambo, 
membranaceo, polposo, ripiegato, lobato, i cui lobi alcuni rivolti in 
basso, altri di forma cuneata diretti in alto, in numero di due 
a quattro disposti regolarmente nella prima età, che poi diven- 
tano irregolari, rugosi, flessuosi. La sua superficie superiore è 
levigata di colore bruno più o meno intenso, fosco ad età. inol- 
trata, inferiormente biancastro e villoso, largo da 5 a 10 centi- 
metri. Il gambo si eleva da 3 a 5 centimetri, quasi eguale, al- 
quanto grosso, di colore pallido, ricoperto da villosità bianchiccia, 
essendo giovane arrotondato e ripieno, in ultimo vuoto interna- 
mente e da ciò si mostra talvolta compresso, o in diverso modo 
avvallato nei lati, non mai solcato. Gli aschi cilindrici contengono 
spore ellittiche, munite di due goccioline alte mm. 0,0180 a 200, 
larghe mm. 0,0080. Le parafisi più sottili degli aschi, si allar- 
gano superiormente a guisa di piccola capocchia, e presentano 
frequenti divisioni con tenui tramezzi. 

La polpa del fungo non tanto scarsa è biancastra, di buon 
sapore ed odore, innocua e commestibile. 

Suole nascere in autunno inoltrato a terra ne' luoghi umidi 
delle selve e ne' margini ombrosi delle vie specialmente montuosi. 
Fu raccolta in Roma • pure nella Villa Borghese. Non è frequente. 
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§§ Gambo solcato e lacunoso. 

Helvella sulcata (Afz.) {Tav. VI, fig. i). 

Àscomate deflexo, lóbatOj adnato, stipile fardo, costis aequidibus sul- 
calo; ascis cylindraceis; sporidiis ellipsoideis J30y<10'll; paraphysibus 
septatis, clavulatiSj ochraceis. Sacc. 1. c- p- 20. 

Helvella sulcata Afzel. in Vet. ac. Handl. 1783, p. 305. — 
Pers. Syn., p. 615. — Fries S. M. II, p. 15. — Cooke Mycogr. 
f. 161. — Gill. Disc, cum icon. — Pat. Tab. 272. 

VHelvella sulcata ha un ascoma pileiforme, attaccato ai lati 
della sommità del gambo, polposo-membranaceo, ripiegato, com- 
presso e diviso in due o tre lobi, levigato, di colore bruno, che 
disseccato diventa più oscuro. II. gambo grigio biancastro, inter- 
namente ripieno, alto cinque centimetri o poco meno, grosso otto 
o dieci millimetri, arrotondato, assottigliato in alto, e profonda- 
mente scavato da solchi longitudinali, divisi da costole tenui e 
solide, cioè non fistolose neir interno, siccome nelle specie che se- 
guono. Gli aschi sono cilindrici; le spore ellittiche, jaline, alte 
mm. 0,0200, larghe mm. 0,0100 a 0110; le parafisi divise da 
tramezzi interni hanno la forma di clave sottili, di colore ocraceo. 

La polpa del fungo è di colore biancastro, alquanto tenace, 
di buon sapore, di odore debole, innocua. 

Suole nascere in autunno a terra ne' luoghi boscosi ed umidi. 
In Koma fu raccolta nella Villa Borghese, ad Acqua Traversa, a 
Bravetta. 

Helvella lacunosa (Afz.) (Tar. VI, fig. 2). 

Ascomate in flato lobato, cinereo-nigro ; lobis deflexis adnatis ; stipite 
fistuloso, costato-lacunoso; ascis cilifidraceis , clavulato-paraphysatis, 
8'Sporis; sporidiis eUipsoideis, 18 X 10-11. Sacc. 1. e. p. 19. 

Helvella lacunosa Afz. Vet. ac. Handl., p. 303, var. a. — Holmsk. 
Ot. II, p. 45, t. 24. — Fr. S. M. II, p. 15. — Michel. G. PI., 
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p. 204- — Cooke Myc, f. 160. — Weberb. t. V, f. 2. — Barla 
t. 43, f. 6 a 11. — Gill. Disc. e. icon. — Pat. T. 271. 

L'Eélvella lacunosa ha un ascoma in forma di pileo annesso al 
gambo superiormente, rigonfio, lobato, poco o nulla laciniato, di 
colore grigio oscuro. I lobi in numero di due a quattro sono 
ripiegati ed attaccati lateralmente alla parte superiore del gambo, 
che è vuoto, di colore bianco cinereo o grigio, lacunoso e costo- 
lato all'esterno. Gli aschi cilindrici, misti a parafisi claviformi 
e più sottili, sogliono contenere 8 spore ellittiche, jaline, alte 
mm. 0,0180, larghe mm. 0,0100 a HO. 

La sua polpa è bianca dilavata cinerea, alquanto coriacea, 
tuttavia di sapore delicato, buona a mangiarsi ed innocua. 

Suole nascere in primavera ed in autunno a terra, ne' luoghi 
boscosi ed erbosi, umidi, come pure su vecchi tronchi marciti: 
presso Roma ad Acqua Traversa^ Bravetta ed alla Marcigliana. 

Di questa specie si annoverano due varietà, e sono a. major 
stipite albo. — JET. mitra SchaeflF. Fung. t. 154. — Pers. Syn., 
p. 615. — Nees. Syst. f. 163. Helv. sulcata Willd. Ber., p. 398, 
var. a. 

B. minor stipite nicrigante Tav. VI, f. 3. — JS. monachella 
SchaeflF. Fung. t. 162 (non Fries). 

Osservazione. — Sebbene la prima varietà, major talvolta rag- 
giunga l'altezza della specie seguente Hdvella crispa^ si potrà di- 
stinguere dalla forma del pileo meno irregolare nella prima, com- 
posto di due o quattro lobi divisi più tardi, raramente laciniato, 
e di colore più oscuro. 



Helvella crispa (Fr.) {Tav. VI, fig. 4). 



Ascomate magno infialo, deflexo lobato, primum adnato, dein libero 
undulato laciniato-contorto, pallido; stipite fistuloso, niveo, robusto costato- 
lacunoso, in basim venir icosam desinente; ascis teretibus vel subclamdis, 
paraphysatis ; sporidiis ellipsoideis, 18-19X9. Sacc. 1. e. p. 18. 

• 

Helvella crispa (Scop.) Fries S. M. II, p. 14 (non BuUiardii). 
— Cooke Mycogr. f. 150. — Gill. Disc. e. ic. Pat. T. 270. — 
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Vittad. Mang., p. 231, t. 30, f. 1. Helvella cinereo-candida Hazs 
Kóggomb. f. 6 (var.) Phallus lobatus Batsch. Fungoides fungiforme^ 
/yrìspum, laciniatum . . . Michel. G. PL, p. 204, t. 86, f. 7. Boletus 
pileolo spiralibus plicis contorto Battarr. F. Arim., p. 24, t. 2, f. Gt. 
(imperfetta) Phallus crispus Scop. FI. carn. II, 475. 

\J Helvella crispa mostra un ascoma membranaceo in forma di 
pileo più grande che nella precedente, dapprima addossato ed an- 
nesso al gambo, poi libero, tumido, ripiegato, flessuoso, irregolare, 
increspato e laciniato ritorto, di colore bianco pallido. Il gambo 
interamente vuoto pur'esso membranaceo increspato esternamente 
è profondamente diviso da solchi e lacune limitate da costole 
salienti irregolari o pieghe vuote e conduplicate, di altezza e 
grossezza variabile, robusto, alquanto rigonfio in vicinanza della 
base, di colore bianco candido. Gli aschi cilindrici ovvero clavi- 
formi, misti a parafisi sottili, contengono spore ellittiche e jaline 
alte mm. 0,0180 a 190, larghe mm. 0,0090. 

Dal colore del pileo Fries ne distingue due varietà.: 

a) alba Fr. 1. e. con pileo di colore bianco, quindi pallido 
o leggermente grigio. — Halv. leucophaea Pers. Syn., p. 616. — 
FI. Dan. t. 1560. — Hdv. nivea Schrad. H. mitra Sow. var. alba 
Bull. t. 466. JET. alba Berg. E. lacunosa var. p&llida Afz. E. albida 
Schaeff. t. 282. 

P) lutescens Fr. l. e. con pileo di colore biondo pallido, che 
essiccato diventa più intenso. Eelvella leucophoea Trattinn. Essb. 
Schw. t. DD. 

La nolpa del fungo è bianca, tenera, fragile, trasparente; 
quella àéì gambo più consistente, di sapore debole piacevole, 
imiocua. 

Suole nascere in autunno inoltrato, solitaria o gregaria in 
luoghi boscosi non molto coperti, ne' margini delle strade cam- 
pestri, e sul pendio dei colli. In Roma fu raccolta al Ugnato 
Sacchetti^ a Bravettay e fuori Porta S. Paolo, ne' mesi di Novembre 
e Decembre. La varietà, bianca è più comune. Ha nome volgare 
di Pasta Sciringa e di Spugnolo crespo d'autunno. 
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Geneee 
MORCHELLA DilL 



Ascoma ceraceo-carnosum, pUeato-davatum rotundatum, centro im-- 
pervium, cum stipile centrali cavo confluenSy supra plicato-reticìdatum 
lacunosuiHy hymenio effuso undique esterne vestUum. Asci cylindrac^, 
paraphysatij S-spori {in M. bohemica et bispora oligospori). Sporidia 
éllipsoideO'Ohlongay continua, sulihyalinaj rarissime globosa. Sacc. Syll. 
T. Vili, p. 8. 

Morchella DilL Nov. Gen. p. 74. — Fr. S. M. II, p. 5. PhalU 
Spec. L. — Vent. — Boletm e Phallo-Boletus Mich. Mortila Quel. 

Questo genere prende nome dalla voce germanica Morckel, 
Spugnolo a motivo della figura del pileo reticolato da pieghe e 
lacune. Questo è polposo ceraceo, arrotondato, fatto ^ clava, im- 
perforato nella sommità a differenza dei PhalluSy confluente col 
gambo centrale internamente vuoto. L'imenio si distende e riveste 
la intera superficie estema del pileo, ed è composto da aschi 
cilindrici che ordinariamente contengono 8 spore e da parafisi. 
Le spore disposte in serie continua, quasi privi di colore, di forma 
ellittica allungata, rarissimamente sferoidale. ^ 

Le Morchelle tutte sogliono nascere a terra in primavera, e 
sono funghi durevoli, mangiabili ed innocui.» Le specie si distin- 
guono in^ue sezioni, e sono: 1* quelle di forma clavata, le quali 
hanno un ascoma che h continuo col gambo; 2' quelle che lo 
hanno in forma di pileo e diviso in basso dal gambo mediante 
un lembo libero. 
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§ 1. MOBGHELLE GLAYATE. 

Morchella conica (Pers.) (Tav. Vili, f. i). 

Ascomate oblongo-conico, basi adnato; costis primàriis longitudina- 
libuSy $td>paralleliSy ade oUusiSy secundariis transversis pliciformibt4S ; 
ascis cylindraceis ; ^ridiis late dlipsoideis 20-22 X 12-15. Sacc. 
1. e. p. 9. 

Morchella conica Pers. Ch. comm., p. 257. — GilL Disc. e. ic. 
Pat. n. 160. -- Cooke f. 135. — Krombh. t. 16, f. 7 a 10. 
Morchella ceracea Krombh. t. 16, f. 11 e 12. ilf. esculenta 8 Fr. 
S. M. II, p. 7. M. esculenta Quel. Ench., p. 271. — Gius. Pann. 
Spec. IV, Gled. 1. e, p. 61, d. — Hall. 1. e. g. Phallus esculenta 
FI. Dan. t. 53. — Sv. Bot. t. 258. M. esctdentae var. forsan nova 
A. S., p. 300? Morch. continua Tratt. Fung. Austr. n. 11. 

La Morchella conica ha un ascoma conico oblungo, ordinaria- 
mente alto 4 a 5 centimetri, del diametro di 2 a 3 centimetri, 
la cui base è annessa al gambo ; e nella superficie esterna rive- 
stita d'imenio fa vedere costole primarie longitudinali, quasi pa- 
rallele a lembo grosso ed ottuso; le secondarie trasversali in 
forma di pieghe meno spesse, internamente vuoto come lo è il 
gambo, il quale suole essere alto tre o quattro centimetri o poco 
più, grosso uno circa, farinoso levigato ed alquanto assottigliato 
in alto. Il colore del pileo suole essere bruno più o meno fosco 
secondo l'età, del fungo, quello del gambo bianco dilavato bruno. 
Gli aschi sono cilindrici, le spore jaline largamente ellittiche 
hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0200 a 220, il trasversale 
di mm. 0,0120 a 150. 

La polpa del fungo è bianchiccia, fragile e scarsa, delicata, 
di buon sapore, innocua. 

Suole nascere in primavera nelle colline e nelle praterie bo- 
scose ed ombreggiate, volgarmente confusa e denominata Spugnola 
insieme alla specie seguente, da cui differisce per la minore gran- 
dezza, la forma e pel colore più oscuro, talvolta nericcio. 
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Morchella esculenta (Pers.) {Tav. VII, f. i). 

Ascomate ovatOj obttmusctdo, basi adnato, inflatOy lacunis ovalibus 
profundis^ plicis turgidis succinctis difformihujs exarato, hélvolo ddn 
sordidOy stipite albo-pallescente, acquali^ in flato, tenuiter furfuraceo; 
ascis cylindraceis; sporidiis eUipsoideis 20-22 yc^ 10-12. Sacc. 1. c.,p. 8. 

Morchella esctdenta (Linn.) Pers. Syn. p. 618. — Grev. Scot. 
t. 68. — Fr. S. M. II, p- 6. — Cooke Mycogn, f. 312. — Harzer 
t. 50. — Vitt. p. 101, t. XIII, f. 1 a 3 e t. XEV, f. 5. — Barla 
t. 42, f. 1 a 7. Phallm esctdentus L. Suec. 1262. — ShaeflF. t. 298 
a 300. — Bull. t. 218. — Mentz. pug. t. 6, f. 3 a 7. Boletus 
esculentus rugosus, etc. Michel. G. PI. p. 203, t. 85, f. 1 e 2. — 
Battarr. F. Arim. p. 24, T. II, f. F. 

La Morchella esculenta presenta un ascoma di forma ovata al- 
quanto ottusa, o arrotondata, annesso al gambo nella parte in-^ 
feriore, rigonfio, vuoto nelFinterno, scavato in superficie da lacune 
ovali e profonde, limitate da pieghe rilevate, tumide, irregolari 
sì nella forma che nelle dimensioni, anastomizzate in diversa 
guisa fra loro, e costantemente di colore più chiaro. L'intero 
pileo prima giallo ocraceo, poi bruno e fosco alla maturità, varia 
nella grandezza, sebbene la più ordinaria sia di 6 centimetri in 
altezza, di 5 in larghezza presso la sua base. Il gambo anch'esso 
vuoto, ora h liscio, corto, cilindrico, ora più lungo, grosso, dila- 
tato e rigonfio alla base o all'apice con superficie ineguale, striata 
o solcata; il suo colore h bianco pallido, all'esterno è leggermente 
farinoso, o ricoperto da piccoli fiocchi cotonosi, quali si scorgono 
pure nella superficie della cavità, interna che è aperta e comu- 
nicante con quella del pileo. Gli aschi misti a parafisi sono ci- 
lindrici, le spore ellittiche e prive di colore sono alte mm. 0,0200 
a 220, larghe mm. 0,0100 a 120. 

La polpa dell'intero fungo è bianco-pallida, tenera fragile 
come fosse di cera, di buon sapore, di odore grato. Questa specie 
come le sue varietà che seguono sono commestibili e ricercate. 

Suole nascere in primavera solitaria o gregaria a terra nei 
luoghi aperti dei boschi, ne' margini dei campi e delle vie, lungo 
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le sponde dei fossi rivestiti di alberi; ed è conosciuta con i nomi 
volgari di Spugnola, Spongola, Fungo Trippetto o Bucherello. 

Tutte le specie di Morchelle sono innocue, ed il loro uso ò 
scevro di pericolo, poiché hanno forme e caratteri abbastanza 
riconoscibili, né somigliano ad alcun'altra specie nociva. La Mor- 
chella esculenta è fra le altre la più delicata e più saporita. Al- 
lorché è cruda riesce alquanto insipida e leggermente odorosa di 
farina recentemente macinata; cotta però o disseccata acquista, 
a somiglianza dei Prugnoli, sapore assai piacevole e forte odore 
aromatico, che partecipa ai cibi, ai quali suole mescolarsi come 
condimento. 

Le principali varietà, di questa specie sono : 

a) Morchella var. rotunda. Fr. 1. e. — Micheli Gen. PL, p. 203, 
n. 1. Tav. 85, f. 1. — Krombh. T. 17, f. 4. — Cooke Mycogr. 
f. 313. — Gill. Discom. e. ic. Morchella vUlica Quel. Ench., p. 272. 

Questa varietà differisce dalla specie tipica per avere il pileo 
talvolta giallognolo, di forma arrotondata, come lo sono pure le 
areole che si scorgono nella sua superficie. Tav. VII, f. 2. 

6) M. var. ovalis. Fr. 1. e. — Michel. 1. e, n. 2. T. 85, f. 2, 
— Lenz. Schw. T. 15, f. 63. 

La forma ovata del pileo e le areole alquanto allungate ne 
costituiscono i caratteri differenziali. Tav. VII, f. 3. 

e) M. fulva. Fr. 1. e. — Lenz. 1. e, f. 64. — Krombh. T. 17, 
f. 3. — Cooke Mycogr., f. 314. — Mich. 1. e, n. 3. 

Tale varietà differisce pel colore biondo. Tav. VII, f. 4. 

Tutte e tre queste varietà si ritrovano negli stessi luoghi, 
nel medesimo tempo, e sogliono essere poste in vendita mesco- 
late insieme. 



§ 2. Morchelle pileate. 

Morchella semiiibera (D. C.) {Tav. Vili, f. 2). 

Ascofnate conico ad medium libero, costis longitudinalibus in aredis 
ohlongis intm venosis junctis; stipite levi; ascis cylindraceis, paraphy- 
satis, 8'sporis; sporidiis ellipsoideis 22'24y< 13-14. Sacc. Syll. F. Vili, 
p. 13 sub nom. M. hybridae. 

8 
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Morchella semUibera D. C. FI. Fr. 2, p. 212. — Vitt. F. Mang. 
p. 110. T. U, f. 1 a 4. — Fr. S. M. II, p. 10. — Rich. Atl. 
t. 69, f. 9 a 12. — Krombh. t. 15, f. H a 21. — Coke Mycogr. 
f. 321. — Gill. Disc. e. ic. — Morchella hyhrida. Pers. Syn. p. 620. 
— Grev. Scot. t. 89. — Phallo boletus n. 3. Mich. G. PI. p. 203. 
t. 84, f. 3. — Phallus rete Batsch. El. — Phallus patulus Gled. 
1. e. a, Eelvella hyhrida Sowerb. Fung. t. 238. 

La Morchella semilibera ha un ascoma ossia pileo di forma 
conica acuta, più corto e di grandezza minore, cioè alto 3 cen- 
timetri poco più, largo alla base 2 centimetri e mezzo o poco 
oltre, internamente vuoto, che circa la sua metà, si distacca dal 
gambo, rimanendo libero e distante dal medesimo. La sua super- 
fìcie superiore di colore giallo ocraceo, poi biondo fuligginoso 
oscuro, è rivestita da costole longitudinali, che spesso si anasto- 
mizzano fra loro formando areole oblunghe avvallate e ricon- 
giunte spesso da vene salienti nella loro cavità interna. Il gambo 
levigato, bianco, alto 6 a 10 centimetri, grosso 12 millimetri, 
quasi eguale e leggermente ingrossato in basso, internamente è 
vuoto. LMmenio come nelle altre specie ricuopre tutta la super- 
ficie superiore del pileo ed è costituito da uno strato di aschi 
cilindrici, privi di colore, contenenti 8 spore, misti a parafisi più 
sottili. Le spore pure scolorate, ellittiche, hanno mm. 0,0220 
a 240 di altezza, mm. 0,0120 a 140 di larghezza. 

L'intero fungo ha poca polpa, bianca, poco consistente, acquosa, 
fragile, meno sapida della Jf. esculenta. 

Suole nascere in primavera ne' luoghi graminosi dei boschi, 
ne' margini dei campi, lungo le siepi ed i fossati, ordinariamente 
ombreggiati ed umidi; ed è posta in vendita mescolata alle altre 
specie di Morchella e con lo stesso nome volgare di Spugnola. 

Morchella gigas Fr. {Tav. Vili). 

Ascomate conico^ margine soluto subundulato, costis in cellulas eHon- 
gatas anastomosantibus, stipite squamuìoso; ascis cylindraceis octosporis; 
sporidiis ellipsoideis, levibus^ 26 y< 13-16. Sacc. 1. e, p. 12. 

Morchella gigas (Batsch.) Fries S. M. II, p. 11. — Cooke Mycogr. 
fig. 323. — Pers. Syr., p. 619. Phallo boletus. Michel. Gen. PI. 
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p. 202, t. 84, f. 1. Phallus gigas Batsch. et Gmel. Syst. Veg. 2, 
p. 1448, Phallus squamosus Vent. in Mem. Inst. Nat. I, p. 511, 
Verpa speciosa Vitt. F. Mang. p. 120, t. 15, f. 6. 

La Morchella gigas ha un ascoma in forma di pileo conico, 
alto circa 7 centimetri, di colore ocraceo fuliggineo oscuro, sotto 
bianco, con margine libero alquanto flessuoso, tutto ricoperto da 
costole, che dividono altrettante vallecole allungate col riunirsi 
fra loro. Il gambo è di colore bianchiccio, squamuloso, interna- 
mente vuoto, grosso circa due centimetri e mezzo, conico, più 
largo alla base, di altezza varia, che talvolta raggiunge i 20 cen- 
timetri. Tutta la superficie superiore è ricoperta da imenio for- 
mato da parafisi e da aschi cilindrici, contenenti otto spore. Queste 
sono levigate, prive di colore, ellittiche oblunghe, alte mm. 0,0260 
larghe mm. 0,0130 a 160. 

La polpa dell'intero fungo è bianca, quella del pileo alquanto 
soda, quella del gambo soffice cotonosa molle e fragile: ha sapore 
scipito, l'odore quasi nullo. 

Suole nascere in primavera ne' mesi di Marzo e Aprile nei 
luoghi alberati, ombreggiati ed umidi, ne' margini dei fossi, nei 
terreni sabbiosi e leggeri. È innocua e mangiabile. Suole essere 
portata in vendita non tanto frequentemente mista alle altre 
Morchelle. Per essere di qualità, inferiore, è conosciuta col nome 
di Spugnola bastarda. 
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Appendice alle TUBERACEE 



Tubep excavatum Vitt. ' (Tav. X, f. ì). 

Subsphaericum aut deforme j ochraceum^ minMis^me papUlosum, 
ostiolo basilari pervium intusque cavernosum ; vélo tenui, cartilaginoso; 
gleba exsucca lapidosa, ex cUbido tandem dUute ochracea, venis albis 
in cavernula centrali apertiSj percursa; asds ellipsoideis^ JS-é-sporis; 
sporidiis ellipsoideis^ ampie reticulato-alveolatis, maturis fusco-ltdeiSj 
32-42 y^ 23-26, additis nonnuUis 45-51X29-38. Sacc. Syll, Fung. 
Vm, p, 886. 

Tt^er ecocavatum Vitt. Monogr. Tuber. p. 49, t. I, f. 7. — Tul. 
Hypog. p. 144, t. VI, f. 1 e t. 17, f. 5. Tuber fuscum Corda Icon. 
I, p. 25, f. 298, VI, f. 142. Aschion fuscAm, Wallr. FI. Cryptog. 
Germ. II, pag. 266. Vittadinion Montagnei Zobel in Corda Icon. 
Fung. VI, p. 75. 

Il Tuber excavatum ha un ascoma quasi sferico o di forma 
irregolare, grande come una noce, di colore ocraceo, rivestito da 

^ Sistematioamente questo va riposto nella Sezione del genere Taber, che 
comprende specie a peridio levigato e spore alveolate appresso al Tuber Ma- 
gnatum p. 14. 



Digitized by 



Google 



— Se- 
uil velo strato corticale molto sottile, ricoperto da papille mi- 
nutissime che lo fanno apparire levigato, munito di una piccola 
apertura basilare che penetra nelFinterno, ove mostra pure alcune 
piccole cavità irregolari. La gleba mancante di succo, allorché si 
dissecca, acquista una durezza sugherosa e quasi legnosa, di colore 
prima bianchiccio, poi ocraceo dilavato, con piccole venature ra- 
mose e bianche che prendono origine dalla cavità centrale diri- 
gendosi alla periferia. Gli aschi elissoidi sogliono contenere due 
a quattro spore. Gli sporidii ellittici largamente areolati ed al- 
veolati, alla maturità acquistano un colore luteo-fosco, e variano 
in altezza da mm. 0,032 a 0,050, ed in larghezza da mm. 0,023 
a 0,038. 

La polpa del fungo ha buon odore e sapore non molto sen- 
sibile ; però ha il difetto di essere tenace e di acquistare con la 
cottura una durezza cartilaginea o sugherosa. 

Suole nascere sotterra in fine di estate ne' luoghi boscosi del- 
l'Appennino della nostra provincia, e si raccoglie in autunno e 
nel principio d'inverno. Suole essere portato e messo in vendita 
negli spacci della città insieme al T. aestivum ed al T. brumale. 
Ha nome volgare di Tartufo legnoso e di Trifole di legno. 



Appendice alle ELVELLACEE 



GtENEEE. 

GYROMITRA Pr. 



Ascoma pileatum; deflexum, bullato-inflatum, supra hymenio tectum, 
costis élevatis ggrosum^ ceraceo-carnosum. Asci cylindracei, paraphysati, 
odospori. Sporidia ovoideo-oUongaj continua, suhhyalina. Sacc. Syll. 
F. Vili, p. 15. 

Giromitra Fr. Summa veg. p. 346. (1849). Hdvdla Auct. 

Questo genere prende nome dalle voci Gyrus e Jfifra, poiché 
ha un ascoma in fórma di pileo ripiegato in basso, rigonfio, pol- 
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poso-ceraceo, che mostra in tutta la sua superficie pieghe e co- 
stole ritorte a guisa di circonvoluzioni, ricoperte da imenio. Gli 
aschi stanno interposti a parafisi e contengono otto spore di- 
sposte in serie continua, ovali-oblunghe pressoché jaline. 

Gyromitra esculenta Fr. {Tav. XX. f. i). 

Ascomate rotundato, difformi, costis elevatiSy crassis, vdde tortuosiSy 
implexis rugoso, ondulato, margine stipiti Une inde adnexo, òrunneo, 
3-6 centim. alto, 3-9 centim. lato; stipite inacquali, sursum attenuato, 
sublacunoso, angulato vel compresso, fardo, dein cavo, villosulo, albido, 
4-9 cent. aUo, 0,5-3 centim. crasso; ascis cylindraceis, 110-140 X 16-20 
(parte sporifera); sporidiis monostichis, ellipsoideis,JS'guttulatis 18-23 X 10; 
paraphysibus articulatis 4 microm. crassis, apice 7-9 microm. crassis. 
Sacc. 1. e. p. 16. 

Gyromitra esculenta (Pers.) Fr. Summ. Veget. Scand. p. 346 e 
Atl. 0. gift. Svamp, t. LXXXII. — Cooke f. 328. — Gill. Disc. 

e. icone. Helvella esculenta Pers. Champ. commest. p. 220, t. 4, 
Syn. Fung. p. 618. — Fr. S. M. II, p. 16, — Barla t. 43, 

f. 12-13. Harz. t. 47. — Badh. t. XII, f. 3-5. Helvella mitra Schaeff. 
t. 160, 161. 

La Gyromitra esculenta ha un ascoma arrotondato irregolare, 
internamente vuoto, sorretto da un gambo. La sua superficie pre- 
senta rughe e costole grosse, elevate, tortuose, irregolari, di co- 
lore bruno, o bruno rossigno, ricoperte da imenio. Suole variare 
in grossezza dai due agli otto centimetri. Il gambo irregolar- 
mente cilindrico, ineguale, assottigliato in alto, ovvero angoloso, 
compresso o lacunoso; internamente ripieno nella prima età, poi 
vuoto, ha la superficie esterna di colore bianchiccio, giallastro o 
leggermente carnicino, alto da 3 a 9 centimetri, largo da 1,5 a 
tre centimetri. Gli aschi nella parte contenente le spore sono 
lunghi circa 300 micromillimetri, grossi 120 a 160, sogliono rac- 
chiudere otto spore ellittiche arrotondate, incolori, disposte in 
serie unica, mostrano due goccioline oleose, ed hanno Tasse lon- 
gitudinale di mm. 0,0180 a 0,0220, il laterale di mm. 0,0100. Le 
parafisi interposte agli aschi sono ramificate e composte di più 
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cellule articolate, grosse mm. 0,0040 ed alla sommità di colore 
debolmente bruno ingrossate da mm. 0,0070 a 0,0090. 

Questa specie fe molto variabile nel colore, nella forma e nella 
grandezza a seconda dei luoghi in cui nasce. Sebbene sia inter- 
namente vuota si nel pileo che nel gambo, il quale oltre che 
alla sommità resta unito al pileo anche in alcune parti laterali, 
lasciando neirinterno si dell'uno che dell'altro cavità irregolari ; 
pure è fornita di sufficiente quantità di polpa bianca soda e tale 
da potere essere mangiata dopo cotta. 

Suole nascere solitaria e gregaria nel terreno compatto e mar- 
noso dei colli rivestiti di pini, su i margini delle vie, e negli 
spazii lasciati nudi dagli alberi si in primavera che in autunno. 
Presso di noi è rara, innocua e mangiabile non cruda, ma quando 
sia cotta disseccata. 

Osservazióne. Il maggior numero degli scrittori di micetologia 
ritengono la Gyromitra esculenta quale specie innocua e mangia- 
bile, come indica lo stesso nome specifico che le apposero. In 
realtà suole essere mangiata cotta ovvero disseccata, ed in tale 
condizione è perfettamente innocua. Non cosi avverrebbe se pia- 
cesse mangiarla fresca e cruda ; poiché in tale stato, a parere di 
B6hm e Kfllz ( Archi v. fur experimentelle Pathologie und Phar- 
macie XIX. 6.) contiene un potente veleno, quale è l'acido el- 
vellico (Cjj, HgQ, O7) che è solubile nell'acqua, nell'alcool, nel- 
l'etere. Questo è trasmesso al liquido in cui fu tenuta la Gyro- 
mitra nel cuocerla con molta acqua, mentre essa rimane non più 
venefica. L'azione di questo veleno si manifesta circa la fine del 
primo giorno al principio del secondo con grande prostrazione 
di forze, itterizia, e moglobinuria per distruzione dei corpuscoli 
rossi del sangue, ed in fine succede la morte per uremia. Alla 
autossla i reni sono di colore rosso bruno, rigonfi ed i canalicoli 
urinari mostransi riempiti da corpuscoli sanguigni disfatti in pezzi. 
Inoltre secondo Studer si producono Ptomaine e Trimetilamina, 
cioè Ptomaina delle sostanze putrescenti e quindi tossina molto 
venefica. Il veleno della Cfyromitra è pure fugace, e mediante 
l'essiccazione sparisce per effetto di ulteriori combinazioni pro- 
cessi di ossidazione dovuti all'azione prolungata dell'aria. Questo 
fenomeno non è proprio alla sola Oyromitra esculentaj ma lo ve- 
diamo ripetersi anche nei Boleti nocivi, come vediamo con la 
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sola cottura modificarsi alcuni Lattari^ Bussule, VArmillarìa meìlea, 
il CanthardltAS ciharius ed altri, che allo stato di freschezza e di 
crudità fanno provare molestie alle fauci, allo stomaco ed al 
ventre, se siano così ingoiati. 



CLASSE II. 

BASIDIOMICETI 



I funghi Basidiomiceti rientrano nel gruppo dei Micomiceti 
conidiofori, che pure avendo micelio^pluricellulare come gli Asco- 
fori, se ne distinguono per la origine delle loro spore, le quali 
anziché essere formate per endogenia neir interno di aschi, na- 
scono mediante un'articolazione dalla cellula madre, detta perciò 
basidio^ sostenuta da ramuscoli denominati sterigmi. 

In questa classe di funghi si hanno specie alimentari o no- 
cive nelle famiglie delle Auriculariee e delle Tremellinee com- 
prese nella sezione dei Protobasidiomiceti, che hanno cellule spo- 
rigene divise da tramezzi interni; come pure in ^Itre comprese 
negli ordini degli Imenomiceti Gasteromiceti, e Falloidei appar- 
tenenti al gruppo degli Autobasidiomiceti, che hanno cellule spo- 
rigene tipiche, uniche, cioè non munite de' tramezzi interni. 



SEZIONE 1. 
PROTOBASIDIOMICETI 

FAMIGLIA 

AURICULARIEE 



La Famiglia delle Auriculariee ci mostra un imenoforo costi- 
tuito da polpa molle in tempo umido, cartilaginoso-coriaceo iber- 
nante in tempo secco, reviviscente, che torna cioè a vegetare 
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con Tumidità dell'aria. I basidi! allungati fusiformi sono pluri- 
cellulari, poiché divisi da tramezzi trasversali in più cellule so- 
vrapposte una airaltra, monospore. 

Sono funghi viventi sugli alberi) sulla loro corteccia e sul 
legno morto. 



GrENERE. 

HIRNEOLA Pr. 



Fungi cartUagineO' gelatinosi j udi moUes, ir emidi sed nulla gelatina 
distenti; excipulum cupuliformey siccum coriaceo-corneum, humectatum 
reviviscenSy sed vìx tumescens. Callus hymeninus superuSj discoideuSj 
discolor et ditUim maceratus ab exsdpulo integer solubilis. Basidia ha- 
cUlaria vd fusoidea^ transverse plurUoculana^ locuìis singulis sterigma 
monospermum gerentibus. Sporae ohlongae, curvatae. Sacc, Syll. Fung. 
VI, p. 764. 

Mrneola Fr. F. Nat. p. 24. Auriculariae et Ecoidiae Spec. Auct. 

Il genere Eirneola prende nome dalla parola latina Hirnea^ 
che significa Coppa o bicchiere da vino, poiché comprende funghi 
che hanno un ricettacolo fatto a coppa rovesciata cartilagineo- 
gelatinoso, molle e tremulo, ma non infarcito da gelatina in 
tempo umido e piovoso; secco, duro, e coriaceo corneo in tempo 
asciutto, reviviscente col tornare della umidità ed appena tume- 
scente. Il callo ossia strato imenino è supero, di colore diverso, 
che si separa integralmente dal ricettacolo con la protratta ma- 
cerazione. I basidii cilindrici o fusiformi risultano pluricellulari 
per effetto di tramezzi trasversali, e da ciascuna cellula nasce 
nella parete laterale uno sterigma che porta alla sommità una 
spora articolata. Le spore sono oblunghe e curve. 

Di questo genere si conosce una sola specie europea. 
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Hirneola Auricula-Judae Berkl. (Tav. X, f. 2). 

Concava, flexuosa, tennis, demum nigra, utrìmque venoso-pUcata, 
suhtus tomentosa; sporìs reniformibm 20-25 X 7-9. (Bref.) Il'15y<i5'7. 
(Schroet). Sacc. Syll. Fung. VI, p. 766. 

Hirneola Auricula-Judae (L.) Berkl. Out 1. p. 289. — Hussey 
I. t. 53. — Fr. Hym. Eur. p. 695. Tremdla Auricula-Judae Linn. 
Sp. 1625. — Pers. Syn. p. 624. Peziza Bolt. t. 107. Auricularia 
sambucina Mart. Eri. p. 459. — Bref. Unters. VII, t. IV, f. 3-9. Exi- 
dia Auricula-Judae Fr. Syst. Myc. II, p. 221, (ubi synon. copiosa) 
Mich. Gen. Plant. t. 66, f. 1. — B, laevior Berckl. 1. e. t. 18. f. 7 ; 
C. rubescenti'fusca Bull. t. 427, f. 2. — Eogl. Bot. t. 2447, Auri- 
cularia Auricula-Judae Quel. FI. Myc. p. 24. 

La Hirneola Auricula-Judae ha rimeuoforo concavo, tenue, 
flessuoso, di colore fosco, ed in fine nericcio, con le due super- 
ficie che mostrano vene e pieghe, la inferiore cotonosa più chiara. 
Le spòre reniformi collocate all'apice di sterigmi laterali hanno 
Tasse longitudinale di mm. 0,0200 a 250, il laterale di mm. 0,0070 
a 90, secondo Brefeld, e di mm. 0,0110 per mm. 0,0050 a 70 
di larghezza secondo Schroeter, differenze che possono provenire 
dal diverso grado di sviluppo del fungo e dallo stato di umidità, 
dell'aria. Le ho vedute delle dimensioni date dallo Schroeter. 

La polpa del fungo non abbondante è di colore bruno più o 
meno intenso, elastica e semicartilaginosa in tempo piovoso, dura 
coriacea e quasi cornea in tempo secco, persistente e reviviscente. 

Suole nascere nell'autunno e nelT inverno gregaria sopra i 
vecchi tronchi di salcio, di castagno d'India, di melia, di nocchio 
ed altri. Non è usata. Anticamente le furono attribuite virtù 
purgative, le quali però oggi sono ritenute molto dubbie. La 
decozione nel latte o l'infusione nell'aceto di questo fungo dice 
il Cordier che pure oggi da alcuni viene creduta vantaggiosa nelle 
infiammazioni leggere delle fauci e della mucosa della bocca. In 
Alemagna l'acqua di rose in cui fu tenuta immersa questa Hir- 
neola è rimedio popolare per curare le oftalmie. 
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FAMIGLIA 

TREMELLINEE 



La Famiglia delle Tremellinee ha un imenoforo omogeo ge- 
latinoso e molle in tempo umido, indurito e secco in tempo 
asciutto, reviviscente allorquando è irrigato dalla pioggia, rico- 
perto da imenio superiormente. Differisce dalla famiglia precedente 
per avere i basidii globosi od ovoidei divisi alla maturità da 
tramezzi verticali disposti in croce che li ripartiscono in quattro, 
sormontati da sterigmi ordinariamente lunghi, i quali portano 
spore articolate alla sommità. 

Sogliono nascere sopra il legno morto dei tronchi e rami degli 
alberi. 



Q-ENEEE. 

TREMELLA DiU. 



Fungi gelatina distentiy tremuli, immarginati, plerumque epapil- 
losi. Basidia globosa, longitudinàliter cruciatim quadripartita, e singtdo 
loculo sterigma exserentibus elongatum, liberum, spora simplici globulosa 
terminatum. Conidia globulosa, racemosa, in conceptaculis sporiferis 
interdum observantur. Sporae germinando edunt promycdìum sporidiolis 
globoso-eUipsoideis tectum. Sacc. Syll. Fung. VI, p. 780. 

Tremélla Bill. Hist. Muse. p. 41. — Fr. S. M. II, p. 210. 

Il genere Tremélla prende nome dalla voce Tremulus poiché 
è rappresentato da funghi stratificati, gelatinosi, tremuli, molli, 
non definiti da un margine libero e più spesso privi di papille. 
I Basidi globosi quadripartiti in croce nella direzione longitudi- 
nale, in ciascun loculo danno origine ad un lungo sterigma libero 
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e sormontato all'apice da una spora semplice e globosa, artico- 
lata. Talvolta si vedono conidii sferoidali racemosi e rinchiusi in 
un concettacelo. Le spore germinando producono promicelio [rico- 
perto da sporidiole globose-elissoidi. 

Tremella mesenterica Retz. {Tav. X. f. 3) 

Simplex, adscendensy subtenaXj versiformisj plicato-undulata, gyrosa^ 
aurantiaca; sporis treviter dlipsoideiSj 6-8 mm. diam. Sacc. Sjll. F. 
VI, p. 783. 

Tremella mesenterica Ketz in Vet. Ak. Handl. 1769, p. 249. — 
Jacqu. Mise. I, t. 15, Engl. Bot. t. 709. — Huss. I, t. 27. — Fr. 
Syst. Myc. II, p. 214, cum ampia synonimia et descriptione, Hym. 
Eur. p. 691. — Bref. Unters. t. VII, f. 13-18. Elvella Schaeff. 
t. 168. Trem. chrysocoma Bull. t. 174. Tr. auriformis Hofifm. Veget. 
Crypt. I, p. 51, t. 6, f. 4. — Fior. Dan. t. 885. 

La Tremella mesenterica cosi detta dalla sua forma che ricorda 
quella delle, circonvoluzioni intestinali, mostra un imenoforo di 
forma indefinita ed incostante, semplice, alquanto rilevato, un 
poco tenace, con superficie rivestita da pieghe ondulate, irrego- 
lari, circonvolte, ricoperte dall'imenio di colore giallo più o meno 
aranciato. I basidi ovalari hanno la misura di mm. 0,0120 a 
124 per 0,0080 a 100; le spore ellittiche alquanto appianate 
mm. 0,0060 ad 80 per 0,0040 a 50 ; i conidi nati precocemente 
su rami eretti del micelio, di forma globosa e del diametro di 
mm. 0020 a 25. Nella età inoltrata le spore ne rendono la su- 
perficie polverosa. 

La polpa varia di consistenza secondo lo stato più o meno 
umido dell'atmosfera, cioè gelatinosa in tempo piovoso, cartila- 
ginea contratta e dura nella siccità, di odore e sapore debole. 

Suole nascere in autunno ed in inverno sopra i vecchi tronchi 
per lo più privati di corteccia, o sopra i legni e rami morti 
caduti a terra. 

Presso di noi non è usata, non essendo frequente; tuttavia 
è commestibile ed innocua; e nell'Europa centrale, ove ò più 
abbondante, si mangia sia allo stato fresco, che conservata. 

10 
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SEZIONE n. 
AUTOBASIDIOMICETI 



Ordine. — Imenomiceti. 

Funghi che hanno un imenio di forma tipica costituito da 
uno strato di basidi unicellulari più spesso tetraspori ai quali si 
interpongono parafisi e cistidi, che riveste la superficie fruttifi- 
cante deirimenoforo talvolta liscia ed eguale (Eymenium levigatum); 
tal altra avente una forma speciale e definita di punte od aculei, 
di pori tubuli, ovvero di lamelle {Eymenium figuratum). 

Sono funghi polposi, o membranacei, crostosi, sugherosi od 
anche legnosi, di varia grandezza, talvolta di grandi dimensioni ; 
più spesso terrestri, od anche viventi sopra gli alberi. In alcune 
famiglie si comprendono specie venefiche. 



§ — Imenomiceti con imenio levigato. 
FAMIGLIA 

TOMENTELLEI Tavel 



Funghi mancanti d'imenoforo, di apparenza membranacea o 
crostosa con imenio subceraceo, simile a feltro o stopposo, sovrap- 
posto immediatamente sul micelio e resupinato; basidi tetraspori. 



Genere. 
CORTICIUM Pp. 



Hymenium ampJiigenum^ laeve vel tuberculosum, e mycelio imme- 
diate enatum absque strato intermedio; in typicis fertile et udum tumenSy 
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carnoso-molley siccitate contractum, unde vulgo rimoso-partitum vel in- 
tegrum solubile. Accedunt spedes hymenio arìdo^ crustoso. Sporophora 
tetrasporay raro monospora. Fr. Hym. Eur. p. 646. 

Cortidum Fr. Epicr. p. 556. — Athélia Pers. Syn. prò parte, 
Cortidum, Lyomyces et Xerocarpus Karst. p. p. 

Questo genere prende nome da Gortexy poiché Timenio nasce 
in forma di crosta levigata o tubercolosa immediatamente nella 
superficie superiore del micelio senza alcuno strato intermedio che 
costituisca un imenoforo. Nella forma tipica è fertile, tumido, 
polposo durante l'umidità dell'aria; in tempo secco si contrae e 
divide ordinariamente in rime od anche si dislega restando in- 
tegro : in alcune specie è arido e crostoso. I basidi portano 4 
spore, raramente una soltanto. 

Sono funghi supinati, nascenti sopra il legno, spesso sterili, 
a contorno irregolare e variabile. 

Corticium coeruleum Fr. {Tav. X, f. 4). 

E suhrotundo effusuniy adnatum, primo tomentosum, anio'ene eoe- 
ruleum^ ambitu byssino concolore subalbicante; hymenio ceraceo-mollij 
papilloso, e setuloso glabrato. Fr. Epicr. p. 562, Hymen* Eur. p. 651. 

Cortidum coeruleum (Schrad.)Fr. 1. e. — Berkl. Outl. p. 274. — 
Kichx p. 265. — Saccardo Syll. Fung. VI, p. 614. Thelephora 
Schrad. Dee. FI. Fr. II, p. 107. — Fries Elench. p. 202. — Pers. 
M. E. I. p. 147. — Letell. Suppl. t. 630. Thelephora fimbriata Roth 
Catal, 2, t. 9, f. 2. Auricularia phosphorea Sowerb. t. 350. Th. atro- 
coerulea Trog in Flora 1832 p. 560. Th. Indigo Schwein. Carol. 
(Micelio) Mydnema phosphoreum Agardh Syn* Alg 



Ag- 



li Cortidum coeruleum si mostra in forma di crosta più o meno 
arrotondata ed estesa^ nata sul legno, di colore ceruleo, dap- 
prima cotonosa, nel contomo di aspetto simile a fina lanuggine 
di colore turchino biancastro, quindi della consistenza del feltro. 
L'imenio è supero ceraceo-moUe, papilloso, di colore d'indaco chiaro 
se asciutto, scuro e volgente al violaceo quando sia umido. 
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sottilmente cotonoso, poi levigato. Le spore j aline, di forma 
ellittica pruniforme, hanno di altezza mm. 0,0100, di larghezza 
mm. 0,0065. 

Suole nascere nella stagione piovosa sopra i vecchi legni pu- 
tridi ne' luoghi ombreggiati ed umidi. Non ha alcun uso, e dagli 
antichi era denominato Sede di Castagno. Fu pure creduto fosfo- 
rescente nella notte, ciò che non è; e perciò non può essere ri- 
ferito al Byssm phospJiorea di Linneo. 



FAMIGLIA 

TELEFOREI Tavel 



I funghi di questa famiglia hanno un imenoforo, cui si ap- 
poggia un imenio infero cioè stratificato nella superficie inferiore 
del pileo, ovvero amfigeno che riveste ambedue le superfici, di 
consistenza coriacea o ceracea, levigato, privo di una forma spe- 
ciale, che raramente mostra rilievi a pieghe, costole o papille 
irregolarmente disposte. I basidii sono fatti a piccola clava, te- 
traspori come nella forma tipica degli altri Imenomiceti, man- 
canti di tramezzi interni, sormontati da due a quattro spore. Le 
spore articolate agli apici degli sterigmi sono prive di colore 
ovvero colorate, senza divisioni interne e perciò unicellulari, di 
forma ellittica, ovale o arrotondata nelle diverse specie. 

Sono funghi per lo più coriacei, cartilaginosi, sugherosi; 
stopposi, aridi, che sospendono i loro fenomeni vegetativi nella 
siccità, per riprendere la loro attività, in tempo umido; pochi di 
essi sono polposi. j 

Q-ENERE. 

STEREUM Fr. 



Eymenium definite inferum, coriaceumy strato intermedio fibrilloso 
a pileo inodermeo distinctum, leve, immtdatum persistens. Sporophora 
tetraspora; sporae minutae, subrotundo-ovatae. Fr. 
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Stereum Pers. Obs. mycol. I, p. 35, emend. — Fries Epicr. 
p. 345. Hym. Eur. p. 638. — Sacc. Syll. Fung. VI, p. 551. 

Il genere Stereum (da Siepsog, saldo, duro) comprende funghi 
che hanno un imenio infero definito, coriaceo, distinto dal pileo- 
fibroso-tenace mediante uno strato di fibrille interposte, levigato, 
invariabile, persistente. I basidi portano quattro spore articolate 
sopra sterigmi. Le spore sono piccole, ovato-^arrotondate). 

Le diverse specie hanno durezza coriacea, semicartillaginosa 
od anche legnosa, ordinariamente perenni, con pileo di forma de- 
finita più spesso laterale. 

Stereum hirsutum Fr. {Tav. XI, f. i). 

Coriaceumj rìgenSy pileo effuso reflexoquey strigoso-hirsuto, suòzonato, 
pàllescente; margine oUusiusculOy luteo; hymenio leviy glabro^ nudo, 
exsucco f lutescente varioque colore; sporis hyalinis oblongis,6'8XJ2'3. 
Sacc. Syll. F. VI, p. 563. 

Stereum hirsutum Fr. Epicr. p. 549, Hym. Eur. p. 639. — 
Hussey I, t. 58. — Berkl. Outl. t. 17, f. 7. — Kickx p. 261. — 
Quel. FI. Myc. p. 14. Tkelephora hirsuta Willd. Berol. p. 397. — Fr. 
S. Myc. I, p. 439, cum Syn. et var. — Pers. Syn. 570. Auricu- 
laria reflexa Bull. t. 274. — Só\Terb. t. 27. — FI. Dan. t. 1199. 
Auricularia aurantiaca Schum. Enum. II, p. 90. — Michel. Gen. 
PI. t. 66, f. 2. 

Lo Stereum hirsutum è un fungo di consistenza coriacea irri- 
gidita ; e mostra un pileo diffuso, dimidiato, od anche rovesciato; 
che nella parte superiore è di colore pallido con zone di colore 
un poco più carico e superficie secca e pelosa: giallo nel margine 
che è alquanto ottuso. L'imenio situato nella superficie inferiore 
del pileo h liscio, privo di prominenze e di peluria, arido, di 
colore giallo o variato più chiaro incarnato, ovvero più fosco. Le 
spore sostenute da basidi sono senza colore, ellittiche allungate 
e leggermente ricurve, ed hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0070, 
il laterale di mm. 0,0025. 
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Suole nascere dairautunno alla primavera più spesso imbri- 
cato sopra i tronchi ed i rami degli alberi frondosi. Non è no- 
civo, e neppure usato. 

Stereum purpureum Pers. {Tav. XI, f. 2). 

Coriaceo-molle ; pUeo effttso-reflexOy subimbricato^ zonato j villoso to- 
mentoso, pallido albidove; hymenio nudo, levi, glabro, purpurescente : 
sporis oblongO'Obovaiis, antice obtusis, basi oblique acuminatis, hyalinis, 
7-8 X 3-4. Sacc. Syll. F. VI, p. 563. 

Stereum purpureum Pers. Disp. p. 30 — Fr. Hym. Eur. p. 639. 
— Hussey I, t. 20. — Pat. t. 150. — ThelepJiora purpurea Fr. S. M. 
I, p. 440. — Schum. Enum. II, p. 398. — Weinen. Ross. p. 385. 
Auricularia reflexa Bull. t. 483. Auric. persistens Sowerb. Engl. 
Fung. t. 388, f. 1. 

Lo Stereum purpureum è di tessitura coriaceo-moUe o ceracea 
ed ha un pileo diffuso reflesso, e talora imbricato irregolare, zo- 
nato, rivestito di peluria cotonosa, di colore biancastro pallido. 
L'imenio è levigato, privo di peluria, eguale di colore volgente 
al rosso porporino piìi o meno sbiadito. Le spore obovate oblunghe 
sono ottuse alla sommità, con base acuminata ed obliqua, prive 
di colore, ed hanno mm. 0,0080 di altezza, mm. 0,0040 di lar- 
ghezza. 

Suole nascere in autunno ed in inverno sopra vecchi tronchi di 
alberi rivestiti di foglie o morti, persistente e reviviscente a se- 
conda dello stato dell'atmosfera, variabile nella forma. Non è usato. 



Q-ENERE. 

THELEPHORA Ehm. 



Eymenium inferum vel amphygenum, cum hymenophoro contiguum 
et similare, leve costatumve, absque stratu intermedio. Btmdia tipice 
clavata, tetraspora, raro globosa (Cfr. Th. sebaoeam). Sporae globosae, 
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ovoideaCy leves vel muricatae, hyaline vel coìoratae. Sacc. Sjk. , VI, 
p. 521. 

Thelephora Ehm. Crypt. p. 178, emend. — Fries Epìcr. p. 534. 
Hym. Eur. p. 632. Sebadna Tul. Phylacteria Pat. Tomentdla Pat. 
Cristella Pat. 

H genere Thelephora cosi denominato dalle voci greche theUy 
papilla e phoreo porto, lia un imenio liscio o costolato, unito al- 
rimenoforo senza strato fibrinoso frapposto ed omogeneo ad esso. 
I basidii di forma tipica clavata sostengono quattro spore arti- 
colate, le quali sono globose od ovoidee, levigate o ricoperte di 
piccole punte, jaline o colorate. 

Comprende funghi coriacei, di forme assai diverse, teiTestri. 

Thelephora cristata Pera. (Tav. XI, f. 3). 

IncrustanSy tenacellaj pallida^ in ramulos ladniasve adscendentes 
abienSj apicibus subulatis vel fimbriatis; hymenio in plagis levigatis et 
ramorum lateribus papilloso. Fr. Hymen, Eur. p. 637. 

Thelephora cristata (Pers.) Fr. S. M. I. p. 434. — Patouill. 
t. 559. — Sommerf. Lapp. p. 280. — Berkl. Outlin. p. 268. — 
FI. Dan. t. 2272. Clavaria laciniata Bull. t. 415, f. 1. — So\verb. 
t. 158. Merisma cristatum Pers. Comment. p. 96. Clavaria Jungh 
Linn. V. t. 7, f. 2. 

La Thelephora cristata ha un imenoforo alquanto tenace e fog- 
giato a crosta, di colore pallido bianchiccio, dalla cui superficie 
si sollevano ramuscoli, lacinie e lamelle con lembo diviso in 
fimbrie o punte. LHmeno stratificato nelle parti piane, levigate 
e laterali ai rami mostra una superficie papillosa. Le spore ellit- 
tiche arrotondate prive di colore ed echinulate all'esterno hanno 
mm. 0,0080 di altezza e mm. 0,0065 di larghezza. 

È una specie molto variabile nella forma e nella grandezza e 
suole nascere in autunno e nell'inverno frammezzo ai muschi ed 
alle graminacee ne' luoghi boscosi. Non è usata presso di noi 
stante la sua scarsezza. E innocua. 
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"^ TheJephora caryophyllea Pers. {Tav. XI, f. 4). 

Fusco-purpurea; pUeo std)Coriaceo, depresso , fibroso-lacero^ margine 
nunc incisOy nunc in ramos paucos Uneares partito; stipite brevi; hy- 
menio lemusculo, glabro; sporis sphaeroideiSy tuberculatiSy fusdSj cir- 
citer 5, jJi, diam. Sacc. Syll. F. VI, p. 528. 

ThelepTiora caryophyllea (Schaeff.) Pers. Syn. p. 565. — Fr, Epicr. 
p. 536. Elench. p. 166, Hymen. Eur. p. 634. — Weinen, p. 378. 
— Sommerf. Lapp. p. 280. — Berkl. Outl. p. 267. Helvella Schaeff. 
t. 325. — Saund. et Sm. t. 41, f. 2 (eximie) Schnizl. t. 6 (formam 
merismoidem sistit) Clavaria flabellaris Batsch. f. 159. Merisma 
flabdlare Pers. Syn. p. 584. 

Questa specie ò di colore fosco-porporino o bruno, ed ha un 
pileo quasi coriaceo, avvallato nel mezzo fibroso-lacero, con mar- 
gine ora frastagliato ed incisio in lacinie, ora diviso in pochi 
rami lineari disposti in giro o ad elica a guisa di raggi. Nel suo 
centro s'impianta un gambo corto. L'imenio è liscio privo di po; 
luria, e riveste la superficie inferiore del pileo. Le spore sferoi- 
dali, di colore fosco e tubercolate all'esterno, hanno un diametro 
di mm. 0,0080. 

Il fungo ha consistenza coriacea mòlle nella prima età, quindi 
stopposa, e nel complesso è fornito di poca polpa inodora, non 
mangiabile. 

Suole nascere sul suolo graminoso dei luoghi boscosi in au- 
tunno. Dal Prof. A vetta fu raccolto nel 1882 nella macchia di 
Bravetta vicina a Roma. 



Q-ENEEE. 

GRATERELLUS Fr. 



Eymenium ceraceo-membranaceum , distinctum, sed hymenophoro 
adnatumj definite inferum, contiguunij glabrum^ leve vel rugosum. Sporae 
albae. Fr. Hym. Eur. p. 630, Epicr. p. 531. 



Digitized by 



Google 



3 



DOTT. MATTEO LAXZI 



FUNGHI MANGERECCI E NOCIVI 



DI ROMA 



FASCICOLO 3." 



KOMA 

TIFOtiKAKIA UKLLA PACE DI FILIPPO CUGtìUNl 

Via (iella Face num. 35. 

1«1I7 



Digitized by 



Google 



J 



— 71 - 

Il genere Craterellus si distingue dall'avere un imenió ceraceò- 
membranaceo ben distinto, apposto alFimenoforo, totalmente in- 
fero, unito, privo di peluria, levigato o rugóso. Le spòre sonò 
bianche. 

Prende nome da Grater, (coppa, vaso) e comprende funghi 
terrestri, polposi o membranacei, muniti di un pileo intero e di 
un gambo, autunnali, affini ai Cantarelli, dai quali differiscono 
per la forma dell'imenio, che non presenta lamelle. 

Craterellus cornucopioides Pers. {Tav. XI, f. 5). 

Fileo membranaceo^ tubaeformi, pervio, sqtcamuloso, nigrescenti-fu- 
ligineo; stipite cavOy glabro^ nigro; hymenio levi, demum ruguloso, cine- 
ranascente; sporis éllipsoideis, hyalinis 12-14 X 7-<S. Sacc. Syll. F. 

VI, p. 515. 

• * 

Oraterellus cornucopioides (L.) Pers. Myc. Eur. II, p. 5. — Fr. 
Epicr. p. 532, Hym. Eur. p. 631. — Schnizl. apud Sturm. 31, t. 5. 
— Berkl. Cuti. p. 266. — Hussey II, t. 37. Gantharellus Fr. S. M. 
I, p. 320. — Krombh. t. 46, f. 10-13, Mendius Gantharellus Pers. 
Syn., Pemza Linn. Sp. II, p. 150. — FI. Dan. t. 588, 1260.— Bolt. 
t. 103. — Sowerb. t. 74. Helvella Scop. — Schaeff. t. 165, 166. 

Il Grat. cornucopioides ha un pileo membranoso tenero, fatto a 
tromba allargato in alto, squamuloso, aperto in basso e comu- 
nicante con la cavità del gambo, di colore fuligginoso fosco e 
nereggiante. Il gambo è vuoto, privo di peluria e nericcio. L'i- 
menio levigato in principio, diventa nello sviluppo ulteriore ru- 
guloso, ed ha un colore cenerognolo fosco; i basidii portano alla 
sommità lunghi sterigmi che sostengono le spore. Queste sono 
elissoidi, prive di colore ed hanno Tasse di altezza di mm. 0,0120-40, 
di larghezza di mm. 00,0070-80. 

La sua polpa è scarsa di colore bruno, poco odorosa e sapida ; 
tuttavia è buona a mangiarsi ed innocua, sebbene il colore fosco 
dell'intero fungo non inviti a cibarsene. 

Suole nascere in gruppi non tanto numerosi nell'autunno, spe- 
cialmente dopo abbondanti piogge, a terra ne' luoghi boscosi in- 
tomo a Roma, ed è volgarmente conosciuto col nome di Gorno 
d^àbbondanzay e di tromba dei morti. 

11 
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FAMIGLIA 

CLAVARIEI Corda 



I funghi clavariei hanno un imenoforo semplice o ramoso, 
di consistenza polposa o coriacea, verticale, ed allorché è diviso 
in rami più o meno numerosi, sono questi arrotondati o lami- 
nari. L'imenio è unito ed amfigeno, cioè stratificato su tutta la 
superficie superiore dell'imenoforo in modo uniforme senza eleva- 
tezze, pori o lacune* di alcuna specie. 

Sono funghi terrestri, che sogliono vivere ne' luoghi boscosi, 
raramente epifiti, più o meno polposi, ed alcuni di essi buoni a 
mangiare. 

Q-ENERE. 

CLAVARIA VaiU. 



Fungi carnosi, ramosi vel simplices, suhteretes, absque stipite di- 
screto. Hymenìum contiguum, siccum, homogeneum, amphigenum. Basidia 
2'Spora (Clavulina, Schroeter) vel é-spora. Sporae hyalinae vel ochra- 
ceae. Ut plurimum terrestres. Sacc. Syll. P. VI, p. 692. 

Clavaria Vaili. Paris, p. 39 in parte — Pr. S. M. I. p. 465. — 
Hym. Eur. p. 666. 

Il genere Clavaria comprende funghi polposi, semplici o ra- 
mosi, aventi un imenoforo claviforme o subcilindrico, privi di 
un gambo distinto e definito. L'imenio è unito, omogeneo, levi- 
gato, asciutto, e riveste per ogni dove la parte superiore dell' i- 
menoforo. I basidi sogliono portare quattro spore, talvolta due. 
Le spore di varia forma e grandezza sono scolorate ovvero ocracee. 

Le specie alimentari sono terrestri, più o meno polpose, in- 
nocue, e sono comprese nelle sole due sezioni stabilite dal Pries ; 
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cioè delle Olocorine e delle Ramarie. Delle Sincorine fin qui non 
è stata ritrovata alcuna specie in Roma. 



§ — Holocoryne. 
d. Forma semplice, disgiunte e divise nella base. 

Clavaria ligula Fr. (Tav. XII, f. i). 

Simplex^ gregariaj spongioso-carnosa^ elongato-davatay obtùsay basi 
vUlosay junior luteólay adulta rufescenti'paUida.Fr. Hymen. Eur. p. 676. 

Clavaria ligula Fr. S. M. I, p. 676 e 1. e. — Pers. Myc. Eur. 
n. 41, 42, 53. — Schaeff. le. Fung. p. 116, t. 171. FI. Dan. t. 837. 
CI. cespitosa Wulf. in Jacq. Mise. Il, t. 12, f. 7. CI. ptdvinata Pers. 
Comment. p. 65, 66. — Krombb. t. 64, f. 12. — Rickx p. 124. 
aav. luteola Pers, Syn. p. 598. Sv. Bot. t. 504, f. 3. 

La Clavaria ligula ò un fungo gregario, spongoso-polposo, di 
forma semplice fatta a piccola clava, con apice arrotondato ottuso, 
talvolta dilatato compresso, villosa in basso, tutta di colore giallo 
ocraceo chiaro nella prima età, più tardi diventa giallo-bionda, 
o .di colore fosco; internamente è ripiena di polpa bianca, molle 
e succosa. L'imenio eguale e liscio occupa tutta la parte laterale 
e superiore del fungo: le spore sono bianche, di forma ellittica 
allungata, alquanto aguzze e ricurve nella estremità superiore, 
lunghe mm. 0,0100, larghe 0,0040. 

Suole nascere gregaria non cespitosa a terra nei luoghi bo- 
scosi intorno a Roma in autunno, non molto comune. E innocua 
e mangiabile, sebbene poco usata, stante la scarsezza della polpa 
e la difficoltà di ritrovarla. 

Clavaria pistillaris L. (Tav. XII, f. 2). 

SimpleXy grandis, carnosa, farcia, obovato-clavata oUusa, e flavo 
rufescens; sporis eUipsoideis, hyalinis, 10-11 X^ 5-6. (Karst.) 10-14 
X 5-S. (Britz.). Sacc. Syll. F. VI, p. 722. 
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Clavaria pistillaris Linn. FI. Svec. n. 1246. — Pr. S. M. I. p. 477. 
Hym. Eur. p. 676. — Pat. t. 260. — Gill. C. P. e. icone. — Bull, 
t. 244. — Sowerb. t. 277. — PI. Dan. t. 1255. — Holmsk. p. 12, 

e. icon. — Sv. Bot. t. 504, f. 1. — Krombh. t. 54, f. MI. — 
Venturi t. 41, f. 1-2. — Corda apud Sturm II, t. 58, ed Icon. V, 

f. 76. — Quelett. 21, f. 2. 

Questa Clavaria di grandezza, maggiore della precedente h 
semplice, e suole avere la forma di clava od anche di cono rove- 
sciato, con sommità, ottusa, talora compressa ed appianata, rare 
volte acuminata, internamente è ripiena di polpa bianca, ester- 
namente liscia talora rugosa e nella età avanzata pure solcata 
e fessa, di colore gialliccio rossastro quando è giovane, giallo-rosso 
e bruno in età adulta. Le spore bianche, di forma ellittica sono 
alte mm. 0,0110, larghe mm. 0,0055. 

Tale fungo di forma e dimensioni variabili suole nascere nei 
mesi di settembre e ottobre semplice e gregario a terra fra le 
foglie cadute ne' luoghi boscosi ed umidi. È commestibile ed in- 
nocuo, e conosciuto volgarmente col nome di Mazza e di Mazzarella. 



§§ -^ Eamarie. 

Imenoforo ramoso, con rami assottigliati in alto. 
a. con spore di colore ocraceo o rugginoso. 

Clavaria rufo-violacea Barla {Tav. xii, f. 3). 

FragiliSy trunco tenui, cylindricOj basi albo; ramis laxis, subarcuatis, 
simplicibus furcatisve, teretibt^y suhrugosis, amethystinis, apidbtis óbtusiSj 
bifidiSj rufescerdibus ; sporis brunneo-rufescentibus. Pr. 

Clavaria rufo-violacea Barla t. 42, f. 3-13 ; Pr. Hym. Eur. p. 672. 
Sacc. Syll. P. VI, p. 703. Bamaria rufo-violacea Quel. PI. Myc. p. 468. 

Questa specie è fragile, suole essere alta 2 a 7 centimetri, 
ramificata con ceppo tenue, cilindrico, bianco alla base, diviso in 
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rami lassi, alquanto incurvati, semplici e biforcati, subcilindrici, 
od alquanto appianati e rugosi, di colore violaceo di amatistO; 
talvolta tendenti al violaceo grigio, ottusi alla sommità forcuta 
e tinti di giallo di rugine. Le spore di colore ocraceo o rossastro- 
bruno, ovato-oblunghe con sommità ottusa ed arrotondata, sono 
alte mm. 0,0087, larghe mm. 0,0031 a 34. 

La polpa è bianca soda e fragile, di sapore ed odore debole 
sebbene innocua. 

Suole nascere a terra nelle pendici dei colli boscosi e nei 
mesi di ottobre e novembre. Non è usata poiché rara presso di noi. 

Clavaria formosa Pers. {Tav. xil, f. 4). 

Trunco crasso^ dasticOy àlbido; ramis ramosissimis^ elongatisy au- 
rantio roseis; ramulis obtusis^ fllavescentibus; sporis latissimìs, oblongis, 
ochraceis, papUlatis, 18X6{Wint.) 9-11 X 3-5 (Schroel.) Sacc. Syll. 
F..VI, p. 700. 

Clavaria formosa Pers. le. et descr. t. 3, f. 5. — Fr. S. M. 1, 
p. 466, Hjm. Eur. p. 671. — Gill. Ch. Fr. e. icone. — Roz. et Rich. 
Atl. t. 66, f. 1-2. — Krombh. t. 54, f. 21, 22. — Holmsk, I, n. 13, 
cum icone. — Corda le. Ili, f. 136. Clav. flava Harz. t. 7, f. infer. 
— Batsch. f. 48, cum precedentibus ; Bamaria formosa Quel. FI. 
Myc. p. 466. 

La Clav. formosa alta fino a 1 2 centimetri ha il ceppo grosso 
2 centimetri circa, bianco-pallido, elastico polposo ed internamente 
ripieno; i rami arrotondati e molto suddivisi, allungati hanno 
un bel colore giallo aranciato o roseo, e terminano con ramicelli 
ottusi e giallicci. Le spore di colore ocraceo, oblunghe, da me 
misurate mi hanno mostrato avere mm. 0,0098 a 100 di altezza 
e mm. 0,0058 a 60 di larghezza. 

La polpa del fungo è bianca, di sapore buono, odore debole 
ed innocua. 

Suole nascere di colore variabile a terra fra le foglie cadute 
ne' luoghi boscosi intorno a Roma e nei colli laziali in settembre 
ed ottobre; ed è condotta ai pubblici mercati confusa e mesco- 
lata alle altre specie di Manicciuóle. 
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b. con spore di colore bianco o bianco pallido. 
Clavaria cinerea Bull. (Tav. XIII, f. i). 

FragiliSy farcta^ cinerascens, trunco subcrasso, brevi, ramosissimOy' 
ramis ramulisque incrassatis, difformibusy subrugom, obtt4SÌusculis; sporis 
irregtdariter eUijpsoideo-sphaeroideiSy 8-10 X 5-6. Sacc. 1. e. p. 695. 

Clavaria cinerea Bull. t. 354 (forma inconsueta) — Fr. S. M. 
I, p. 468, Hym. Eur. p. 668. ~ Pat. T. 154. — Grev. Scot. t. 64, 
321. — Berk. Outl. p. 279. — Letell. t. 708, f. 1, Ghgrisea Krombb. 
t. 53, f. 9, 10. Bamaria grisea Quel. FI. Myc. p. 465. 

La Clavaria cinerea è alquanto fragile, di colore bianco cene- 
rognolo, con cespite breve un poco tumido, molto ramoso, i cui 
rami e ramicelli sono ingrossati, difformi, alquanto ottusi e ru- 
gosi. Le spore bianco-pallide sono irregolarmente sferoidali ellit- 
tiche, ed hanno mm. 0,0080 a 100 di altezza e mm. 0060 a 70 
di larghezza. 

LMntero fungo non tanto grande, internamente ripieno, ha 
poca polpa tenera bianca, di odore e sapore debole. È mangia- 
bile ed innocua. 

Suole nascere a terra nelle pendici boscose intorno a Roma 
nei mesi di novembre e decembre in poca quantità, ed è venduta 
nei nostri mercati col nome comune di Manicciuola. 

La Clavaria grisea Fr. è molto aflBne a questa specie ; ma ne 
differisce soprattutto per le spore di colore rossiccio-bruno, di 
forma oblunga, e per i rami più ottusi di colore grigio fuliggi- 
noso ; pur'essa è innocua, e finora non veduta in Roma. 

Clavaria coralloides Linn. {Tav. Xlli, f. 2). 

Subfragilis,^ alba, intus cava, trunco crassittsculo, repetito et irre- 
gulariter ramosissimo, ramis inaequalibus, sursum dilatatis, ramulis sti- 
pitatis, acutis. Fr. Hymen. Eur. p. 668. 

Clavaria coralloides Linn. Svec. n. 1268. — Fries S. M. I, p. 467 
e 1. e, Sver. AtL Svamp. t. 92; f. 4. — Holmsk, I, p. 113 con 
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figura nitida — Sowerb. t. 278. — Krombh. t. 53, f. 4, forma assai 
giovane. — Berkl. Outl. p. 279. — Wahlnb. Suec. n. 1053. — Sacc. 
Syll. F. VI, p. 695; Clav. alba Pers. Myc. Eur. I, p. 101; Bamaria 
coralloides Quel. FI. Myc. p. 465. 

La Clavaria caralloides è bianca, fragile, internamente vuota, 
il cui ceppo alquanto ingrossato si divide e suddivide ripetuta- 
mente in molti rami ineguali, dilatati in alto, ove hanno ori- 
gine più ramicelli stipitati e terminati a punta. Le spore sono 
bianche, quasi rotonde hanno mm. 0,0050 di altezza e mm. 0,0038 
a 40 di larghezza. 

Questa specie ha poca polpa di colore bianco, e per essere 
vuota internamente rimane molto leggera. I suoi rami hanno 
diversa altezza e l'intero fungo non raramente raggiunge gli 
undici centimetri. Talvolta i ramicelli non essendo abbastanza 
sviluppati rimangono ottusi anziché acuminati alla sommità. 

Suole nascere in autunno a terra ne' luoghi umidi e boscosi 
intorno a Roma, Bravetta^ Acqua traversa e ne' colli laziali. È 
innocua e mangiabile. 

Clavaria muscoides Linn. {Tav. xiil, f. 3). 

Tenacellay gracilescens, lutea, bis terve furcata; stipite tenui; ra- 
mulis lunatiSj acutis. Fr. Hym. Eur. p. 667. 

Clavaria muscoides Linn. Suec. n. 1270. — FI. Dan. t. 775, f. 2. 
— Bull. t. 496, f. 0, Z, poco esatta. — Berkl. Outl. p. 279. — 
Holmsk. I, p. 89 e. icon. — Frier. Epicr. p. 561 e 1. e. — Gill. Oh. 
Fr. con fig. — Britz n. 41. — Pat. t. 564: Clav. corniculata Schaeff. 
t. 173. — Krombh. t. 53, f. 22, 23. — Vaili. Par. t. 8, f. 4. Ba- 
maria corniculata Gill. FI. Myc. p. 466. 

La CI. mmcoides è piccola e gracile tuttavia alquanto tenace, 
di colore giallo, internamente ripiena di polpa bianca, due o tre 
volte suddivisa in rami ad altezza diversa, mentre il gambo ri- 
mane sottile, e terminata in alto da scarsi ramicelli semilunari 
ed acuti. Le spore bianche hanno la forma ellittica oblunga e 
l'altezza di mm. 0052 a 55, la larghezza di mm. 0,0025 a 28. 
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Questa specie gracile e di polpa scarsa ha come la precedente 
sapore ed odore debole, non ingrato. 

Suole nascere a terra spesso nascosta fra le erbe ne' luoghi 
umidi ed ombreggiati dagli alberi intorno a Roma, a Bocca di 
Papa, alla Fajola ne' mesi di settembre ed ottobre. E innocua. 

Clavaria amethystina Bull. {Tav. xill, f. 4). 

FragiliSj ramosissimaj violacea^ basi aequdlis; ramis teretibus, le- 
vibuSy obtusis; sporis ovatis, dilute ochraceiSj 10-12 X 7-8. Sacc. Syll. 
F. VI, p. 693. 

Clavaria amethystina Bull. t. 496, f. 2, (differente dal vero). — 
Pers. Syn. p. 286 - Fr. Obs. 2, p. 286, ed Hym. Eur. p. 667. — 
Berkl. Outl. p. 279; Bamaria Holmsk. Otia I, p. 110 con buona 
figura, ripresa da Nees Syst. f. 151. — Quel. FI. Myc. p. 465. 

Fragile, assai ramificata fino alla base a forma di ciuffo, alta 
circa cinque centimetri, di colore violaceo, con superficie levigata : 
i rami sono cilindrici, lisci, ottusi alla sommità. Le spore ovali - 
larghe di colore bianco dilavato ocraceo sono alte mm. 0,0100, 
larghe mm. 0,0070. 

La polpa del fungo è bianca leggermente tinta di violaceo, 
di sapore grato ed innocua. 

Suole nascere in autunno ne' luoghi umidi erbosi o muscosi 
dei boschi subappennini, presso di noi raramente. 

Ne ho veduto nascere una volta nell'Orto Botanico di Pani- 
sperna e sul terriccio di un grosso vaso riposto nella serra, la 
varietà poco ramificata e quasi semplice, tenue, e bianchiccia 
nella parte superiore, delineata da Berklei (Outl. t. 18, f. 4). 

Clavaria botrytes Pers. (Tav. XIV, f. 1). 

Fragilis; trunco crassissimo, inacquali, ramosissimo, ramis turgidis, 
inaequalibus, subrugosis, apicibus rubris; sporis ellipsoideis, hyalinìs, 
12-15 X 6 (Karsten), 8 X 4-5 {Fuckel), 10-12 X é-G {Britzdm.). 
Sacc. 1. e. p. 692. 
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Clavaria botrytes Pers. Syn. p. 587. — Fr. Syst. Myc. I, p. 466, 
con ampia sinonimia, Hym. Eur. p. 667, Sverig. Atl. Svamp, 
t. 35. — Roz. et Rich. Atl. t. 67, f. 1-3. — GilL Ch. Fr. con fi- 
gura. — FI. Dan. t. 1303. — Barla t. 40, f. 1-3. — Krombh. t. 53, 
f. 1-3. — Harzer t. 67. — Corda le. V, f. 75. — Berkl. Outl. 
p. 278. — Kickx p. 126. — Quel. Jur. t. 21, f. i\Clav. acroporphyrea 
Schaeff. t. 176; Clav. plebeja Wulf. in Jacqu. Coli. II, t. 13. — 
Holmsk, II, p. 117 con figura; Bamaria acroporphyrea Quel. FI. 
Myc. p. 466. 

La Clavaria botrytes talvolta raggiunge l'altezza di dieci cen- 
timetri e più, e la larghezza di sedici centimetri. Sebbene fra- 
gile ha il ceppo polposo, grosso e ripieno, tuttavia variabile in 
altezza e molto diramato, di colore bianco. I rami sono turgidi, 
ineguali, più volte divisi, alquanto rugosi, di colore prima bianco 
pallido, poi volgente al colore del burro, rossigni versò l'apice, 
che è ottuso, quale colóre rosso più vivace nella prima età,, ta- 
lora mantiene, sebbene più dilavato, anche alla maturità,. Le 
spore sono bianche, ellittico-oblunghe, e da me misurate hanno 
dato l'asse di lunghezza di mm. 0,0120, quello di larghezza di 
mm. 0,0040-50. 

Questa specie è fornita di molta polpa bianca, di sapore grato 
particolare, che con la cottura diviene soda e nulla viscida. È 
innocua. 

Suole nascere in copia sul finire di settembre ed in ottobre 
nei luoghi boscosi vicini a Roma e nei colli laziali, d'onde è por- 
tata nei nostri mercati e conosciuta col nome di Manicciuola, Ma- 
nina, Ditella, come la seguente. 

Clavaria flava Schaeff. (Tav. XIV, f. 2). 

Fragilis; trunco crasso, carnoso^ albo, ramosissimo, ramis teretibus, 
levibus, fastigiatis, oUmìs, flavis ; sporis paUidis vel albido-lutescentibus 
(hyalinis sub lente) ellipsoideis, 8-10 X 4. Sacc. Syll. F. VI, p. 692, 

Clavaria flava Schaeff. t. 175. — Pers. Syn. p. 586. — Fr. S. 
M. I., p. 467, Hym. Eur. p. 666, Sverig. atl. Svamp. t. 26. — Roze 
et Rich. Atl. t. 67, f. 4 a 7. — Weinm. p. 501 . — Barla, t. 40, f. 5. 
Clavaria lutea Vent. t. 41, f. 4. Bamaria flava Quel. FI. Myc. p. 466. 

12 
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La Clavaria flava è fragile ed ha un ceppo grosso polposo, 
bianco, molto diramato: i rami numoTosi sono arrotondati, levi- 
gati, terminati ad eguale altezza ed ottusi, di colore giallo ocraceo 
più meno vivace. Le spore di colore bianco pallido o gialliccio, 
jaline quando che siano vedute al microscopio, hanno forma ellit- 
tica oblunga e sono alte mm. 0,0080 a 100, larghe mm. 0,0040. 
L'intero fungo raggiunge non raramente l'altezza di otto ad undici 
centimetri ed il diametro di centimetri otto a sedici e più, es- 
sendo una specie delle più grosse e polpose. La sua polpa è 
bianca, di grato sapore, di odore piacevole se pure non tanto 
sensibile come le altre clavarie. E innocua. 

Suole nascere a terra nei medesimi luoghi e nello stesso tempo 
della precedente, con la quale viene insieme mescolata e portata 
al mercato e denominata egualmente Manicduola o Manina. 



(tenere. 
SPARASSIS Fr. 



Fungi carnosi, ramosi, ramis foUaceO'ComplanatiSy e laminis dupli- 
catis compositiSj utrimque fertilihus. Basidia tetraspora. Sporae continuae^ 
hyalinae. Sacc, Syll. F. VI, p. 690. 

Sparassis Fries S. M. L p. 464, Hym. Eur. p. 666. 

Il genere Sparassis prende nome dalla voce greca SparassOy 
lacero, e comprende funghi polposi i quali si distinguono dall'avere 
un cespite breve molto diramato a raggi in ogni direzione, che 
partecipano al fungo una forma emisferica. I rami sono appia- 
nati in lamine piegate longitudinalmente e duplicate, fertili in 
ambedue le superfici. I basidi sono tetraspori : le spore fra loro 
continue e jaline. 

Funghi di bella forma da Quelet e Patouillard collocati nella 
famiglia delle Teleforee. 
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Sparassis laminosa Fr. {Tav. XVeXVi). 

Basi ramosa^ straminea; ramis erectis, stipatis, concrescentibus^ apice 
rectiSy azoniSy integris; basidiis tetrasporis; sporis ovoideiSy albidis. Sacc. 
Syll. F. VI, p. 69. 

Sparassis laminosa Fr. Anteckn. àtl. sv., Epicr. p. 570, Hym. 
Eur. p. 666. — Roze et Rich. Atl. t. 65, f. 18 a 20. Sparassis 
hrevipes Krombh. t. 22, f. 4, (esclus. f. 2, 3). — Quel. FI. Myc. p. 17. 
Merisma crispum Ehrenb. S. Berol. p. 18. — Sparassis foliacea Saint. 
— Amans FI. Ag. t. 1 1 . 

Questa specie si mostra con una base corta che immediata- 
mente si ramijQca, ed essendo unica e breve si suddivide in molti 
rami eretti, stipati fra loro ed insieme crescenti, appianati, lami- 
nari e ripiegati irregolarmente su loro stessi in direzione longi- 
tudinale, lisci in superficie, non zonati^ terminati alla sommità 
con- un lembo rettilineo, cioè non dentellato, e tutti insieme for- 
mano un ciuffo raggiante emisferico, di colore giallo pallido di 
strame ed in complesso raggiungono e talvolta sorpassano nel 
diametro i venti centimetri. I basidii sono tetraspori, le spore 
ovali, levigate, bianchicce hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0100, 
il laterale di mm. 0,0072. 

L'intero fungo è grande e polposo, e la sua polpa è bianca, 
delicata di grato sapore, di odore piacevole, innocua. 

Non è frequente, ma si vede nascere in autunno alla base 
degli alberi di querce e di castagno e fra i ramicelli caduti a 
terra nei boschi di Manziana, di Canepina ed altri simili luoghi. 
È raro vederla esposta alla vendita ne' pubblici mercati. 
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§§§ — Imenomiceti che hanno l'imenio di forma speciale 
e stabilmente definita. 



FAMIGLIA 

IDNEE Fr. 



I funghi Idnei si distinguono dall'avere Timenio inferior- 
mente situato, ovvero disposto su tutta la superficie deirimeno- 
foro, che in superficie è guarnito di rilievi in forma di aculei, 
denti, tubercoli, papille o creste. I basidi ordinariamente tetra- 
spori, talvolta anche monospori. 

Sono funghi polposi, fibrosi, alcuni pure sugherosi, nascenti 
su gli alberi ovvero a terra. Le specie alimentari appartengono 
a due soli generi. 



Genere. 
HERIGIUM Pers. 



Fungi carnosi^ clavati, pUei loco in aculeos sursum porrectos {nec in- 
(eros terram spectantes) apice divisi. Truncigeni. FriesHym. Eur. p. 615. 

Eericium Pers. Comm. Clav. p. 23, in parte — Fries Syst. 
Orb. Veget. p. 88 e 1. e. 

Il genere Heridum ha molta afl&nità con le Clavarie, ma dalla 
forma delle punte assottigliate ed aguzze guarnite d'imenio si 
avvicina maggiormente agi' Idnei. Prende nome dalla voce latina 
Jiericim (Riccio) poiché le punte si sollevano in alto a guisa di 
raggi da una specie di tubercolo polposo aderente al tronco 
degli alberi. 
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Herìcium hyslrix Pera. (Tav. XVII, f. 1). 

Carnosum album; trunco tereti, aculeis erecto-divergentibuSy confer- 
tissimis, intus farctiSy breviore. Fr. Hym. Eur. p. 618. 

Eericium hystnco Pers. 1. e. p. 27, — Fr. 1. e. — Sacc. Syll. F. 
YI, p. 479. — Hydnum Fr. S. M. I, p. 410. — Micheli Gen. PI. 
p. 122, t. 64, f. I. Eydn. hystricinum Batsch El. p. 113. Coralloides 
hystricis forma Tournef. Inst. B. stipite^ incurvo aculeis fastigiatis. — 
Bocc. Mus. t. 307, f. I. 

làHeridum hyslrix è polposo bianco, ed ha forma di tubercolo 
arrotondato, internamente ripieno, da ogni parte guarnito di nu- 
merosi aculei conici, terminati a punta, eretti, raggianti e diretti 
in alto, pure essi ripieni, rivestiti dall' iinenio su tutta la loro 
superficie. Le spore sono bianche, arrotondate, levigate ed hanno 
mm. 0,0050 di altezza e mm. 0,0045 di larghezza. 

La polpa del fungo è soda, bianca, di buon odore, di grato 
sapore, talvolta leggermente acidulo. Questa specie raramente si 
vede nascere in autunno sopra i tronchi degli alberi delle selve 
laziali e di Manziana, ed ha nome volgare di Fungo istrice bmno. 



GrENERE. 

HYDNUM L. 



Hymenium inferum acukatum; actdeis subulatis, basi discretis. Fr. 
Hym. Eur. p. 598. 

Hydnum Linn. Gen. Plant. n. 968. — Fr. S. M. T. p. 397 e 1. e. 
Sacc. Syll. F. VI, p. 430. 

Il genere Hydnum prende nome dalla voce greca Hydnon 
Tubero, sebbene la forma di tubero sia limitata a pochissime sue 



Digitized by 



Google 



— 84 ~ 

specie. L'imenio è infero, la cui superficie si mostra ricoperta da 
punte coniche assottigliate, divise alla loro base, e rivolte in basso. 
Sono funghi polposi o semilegnosi, sessili o stipitati, semplici, 
ramosi o pileati. 

Hydnum Caput-Medusae Bull. (Tav. XVII, f. 2). 

Carnosum, tuberculiforme, substipitatum, album, dein fuligineo-cinc' 
reum; acìdeis superne distortiSj inferis longiSy rectis. Fr. Hym.Eur. p. 608. 

Hydnum Caput-Medusae Bull. t. 412. — Fr. S. M. I. p. 409, e 
1. e. — Sacc. Syll. F. VI, p. 449. 

V Hydnum Caput-Medusae così denominato dalla sua forma è 
costituito da un tubercolo rotondo sostenuto da un grosso e corto 
gambo che impiantandosi a lato dei tronchi d'albero si dirige 
obliquamente in alto. Questo imenoforo di colore bianco o leg- 
germente cinereo, internamente ripieno e polposo è* rivestito in 
tutta la superficie da aculei dello stesso colore, i quali superior- 
mente sono contorti più o meno a guisa di ciocche, mentre gli 
inferiori si dirigono in basso: tutti sono rivestiti d'imenio, lunghi 
tre centimetri o poco più, mentre l'intiero fungo suole avere un 
diametro di otto o dieci centimetri. Le spore di colore bianco 
alquanto carnicino sono arrotondato-ellittiche ed hanno il dia- 
metro longitudinale di mm. 0,0065, il laterale di mm. 0,0050. 

La polpa dell'intiero fungo è abbastanza soda, bianca, di sa- 
pore acidulo grato, di odore debole. 

Suole nascere in autunno sopra ed a lato dei tronchi d'albero 
nei boschi di Castel Porziano, di Bravetta intorno a Roma ed in 
quelli del Lazio e de' Cimini. E specie innocua non tanto comune, 
volgarmente conosciuta per la sua somiglianza agli Echini col 
nome di Biccio. 

Hydnum Erinaceus Bull. {Tav. XVIII, f. i). 

Carnosum, elastico-tenox, penduìum, tuberfiulosum, immarginatum, 
album, lutescensj superne fibriUoso-lacerum ; aculeis longissimis, rectis^ 
aequalibus, pendulis; sporis globosis, levìbus, 5 ^/^-ff p.. diam.j quan- 
doque sub-ovoideis, l-nucleatis, hyalinis. Sacc. Syll. F. VI, p. 449. 
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Eydnum Erinacetés Bull. t. 34. — Fr. Syst. Myc. I. p. 407, 
cum Syn., Hym. Eur. p. 608. ~ Vittad. t. 26. — Krombh. t. 51, 
f. 1-3. — Gill. Champ. Fr. e. ic. — Rich. Atl. t. 64, f. 1-5. — Berk, 
Oliti, p. 259. 

Questa specie presenta un imenoforo polposo tenace elastico, 
in forma di tubercolo privo di margine, pendente, di colore bianco, 
talvolta dilavato gialliccio, superiormente fibrinoso lacero, ai lati 
ed inferiormente guarnito di aculei, rettilinei, eguali, diretti al 
basso e pendenti, lunghi tre a sei centimetri, rivestiti d'imenio. 
Le spore levigate, jaline, ellittiche-sferoidali, hanno l'altezza di 
mm. 0,0055, la larghezza di mm. 0,0038. 

L'intero fungo raggiunge talvolta la grandezza di centimetri 
1 5 a 20 ne' suoi diametri longitudinale e laterale, ed ha polpa 
soda, bianca, delicata, di sapore ed odore piacevole, innocua. 

Suole nascere in autunno sopra i tronchi di querce e di ca- 
stagno nei boschi dei Cimini e del Lazio, talvolta pure in quelli 
vicini a Roma non molto frequente, ed è conosciuto col nome 
volgare di Barba di Capra. 

Hydnum coralloides Scop. {Tav. XIX). 

Bamosissimum, candidum^ demum lutescens, totum solutum in ramos 
attentiatos intricatos; aculeis unUateralibuSy subulatis, integris; sporis 
globosiSf unigUttulatiSf hyaliniSy 4 6 [i. diam. Sacc. Syll. F. VI, p. 446. 

Hydnum coralloides Scop. Carn. 2, p. 472. — Fr. S. M. I, p. 408, 
Hym. Eur. p. 607, Sver. atl. Svamp. t. 34. — Schaeflf. t. 142. 
— Sowerb. t. 252. — Pat. t. 357. — Rich. atl. t. 64, f. 6-11. — 
Krombh. t. 51, f. 4-7. Hydnum ramosum Bull. t. 390. — Clusii 
Pem. Gen. XXV. 

Ij Hydn. coràUoides ha un imenoforo sostenuto da un gambo late- 
rale corto e grosso, il quale si espande in una specie di tubercolo 
che immediatamente si divide e suddivide in moltissime e ripetute 
ramificazioni, le quali si vanno assottigliando sempre più, rima- 
nendo intricate e pendenti. Tali rami internamente ripieni, nella 
parte inferiore soltanto sono guarniti di aculei corti ordinaria- 
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mente tre a cinque millìmetri, conici, rettilinei, nascenti ad eguale 
distanza, liberi fra loro, non mai ramificati, nei rami pendenti 
unilaterali, rivestiti d'imenio. Le spore globose, piuttosto piccole, 
jaline, hanno un diametro di mm. 0,0040. 

L'intero fungo di aspetto elegantissimo raggiunge talvolta i 
30 e più centimetri di lunghezza compresi i rami cadenti in basso, 
ed è tutto bianco candido come la sua polpa interna, la quale 
è delicata di sapore ed odore piacevole, innocua. Talvolta invec- 
chiando acquista una leggera tinta giallognola. 

Suole nascere in autunno sopra i vecchi tronchi di albero 
nelle selve del Viterbese e del Lazio non molto frequente, ed 
anche meno in quelle vicine a Boma. È specie ricercata e cono- 
sciuta anch'essa come la precedente col nome vernacolo di Barba 
di Capra. Allorché non è dischiuso, rassomiglia ad una testa di 
Cavolfiore come già indicò il Persoon e come anch'io ebbi occa- 
sione di vedere. 

Hydnum zonatum Batsch. {Tav. XVII, f. 4) 

Ferruginascens ] pileo aegualiter coriaceo, tenui, expanso, snUnfun- 
dihuliformi, zonato, gldbrato, radiato-rugoso ; margine pallidiùre subtus 
sterili; stipite gracili, subaequali, fioccoso, basi tuberosa; aculeis gra- 
cilibus, e pallido concoloribus ; sporis ghbulosis, conspicue muriculatis, 
hyalino ferruginascentibus 3 Yr4 pr. diam. Sacc. Syll. F. VI, p. 441. 

Hydnum zonatum Batsch. f. 224 — Nees Syst. f. 242. — Berk. 
et Br. n. 1360. — Gill. Champ. Frane, e. ic. — Quel. Jur. p. 277. 
FI. Myc. p. 443. — Fr. Hym. Eur. p. 605. Hydnum cyathiforme b. 
Fr. S. M. L p. 405 e. Syn. — Secr. n. 16. Hydn. concrescens Pers. 
Observ. L p. 74. 

Questa come le seguenti specie appartengono alla sezione, 
che, hanno un pileo integro, regolare, con gambo inserito nel 
centro. Essa ha colore di ruggine chiara, e mostra un pileo sot- 
tile, coriaceo, fatto ad imbuto allargato, del diametro di 4 a 5 
centimetri, zonato a raggi formati da piccole e tenui rughe di 
colore bruno oscuro, privo di peluria. Il suo margine più pallido 
è inferiormente sterile nell'orlo. Il gambo gracile centrale, lungo. 
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2 a 3 centimetri, è pressoché di grossezza eguale, con base tu- 
berosa e ricoperto di peluria. Gli aculei nascenti nella superficie 
inferiore del pileo sono sottili, e di colore più pallido. Le spore 
sferoidali, visibilmente munite di piccole punte^ hanno |un colore 
leggero di ruggine trasparente, ed il diametro di mm. 0,0040. 

La sua polpa è molto scarsa e coriacea. 

Fu raccolto dal Oav. Albini nel bosco di Castelfusano nell'au- 
tunno dell'anno 1894. Non è usato. 

Hydnum repandum Linn. {Tav. XVII, f. 3). 

Fileo camosoy fragili^ subrepando, glahello stipiteque difformi pai- 
lidis; aculeis inaegudibus, concolaribus ; sporis globosis vd leniter an- 
gtdosis, uno apice obtuse apictdatiSy kyalinis vel dUute flavis^ 5-8 \i. 
diam. Sacc. Syll. F. VI, p. 435. 

Hydnum repandum Linn. Suec. n. 1258. — Fr. S. M. I. p. 400 
e. Synon., Hym. Eur. p. 601, Sverig. Atl. Svamp. t. 15. — SchaeflF. 
t. 318. — Bull. t. 172. — Sowerb. t. 176. — FI. Dan. t. 310. — 
Vittad. F. Mang. t. 25, f. 2. — Krombh. t. 50, f. 1-9. — Vent. 
p. 27, t. 24, f. 4-6. — Barla t. 32, f. 1-9. — Rich. Atl. t. 65, f. 1-4. 
— Grev. t. 44. — Huss. L t. 16. Harzer t. 23. 

làHydn. repandum ha il pileo polposo, fragile alquanto fles- 
suoso nel margine, convesso appianato, di colore giallo ocraceo, 
talvolta biancastro, privo di peluria, di forma e dimensioni va- 
riabili da 5 a 10 centimetri di larghezza, più pallido inferior- 
mente come lo stipite. Gli aculei ineguali in lunghezza hanno 
lo stesso colore pallido del gambo e della superficie inferiore del 
pileo. Le spore globose, lievemente ellittiche od angolose, munite 
di una piccola punta ottusa alla base, sono trasparenti prive di 
colore leggermente dilavate di giallo, ed hanno un diametro 
di mm. 0,0075 in altezza e mm. 0,0060 di lai*ghezza. 

La polpa bianchiccia, tenera, delicata ha buon sapore ed odore 
piacevole. 

Nasce in estate ed autunno dopo le pioggie a terra ne' luoghi 
boscosi vicini a Roma e della provincia, e suole essere portato 
ne' nostri mercati solo o misto ai funghi Galletti, denominato vol- 
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gannente Spinarolo^ Steccherino o Pdosello. È specie innocua e ri- 
cercata per le sue buone qualità. 

Hydnum imbricatum L. {Tav. XVIIl f. 2). 

PUeo carnoso, planiusctUo^ subunibilicatOy fioccoso, tessulato-squamoso, 
azonOy umbrino; stipite curio, levi; actdeis decurrentibus, cUbo-dnerm ; 
sporis globosis, tuberctdatiSy dilute lutescentibus, brunneis, 6-7 X 5. Sacc. 
Syll. F. VI, p. 430. 

Eydnum imbricatum Linn. Svec. n. 1257. — Fr. Syst. Myc. I. 
p. 398, e. Synon., Hym. Eur. p. 598, Sverig. Atl. Svamp. t. 33. — 
Schaeflf. t. UO. — FI. Dan. t. 176 e 1500. — Sowerb. t. 73. — Pat. 
Tab. 245. — Ricb. et Roz. Atl. t. 65, f. 8-11. — Grev. Scot. t. 71. 
— Barla t. 38, f. 1-4. — Harzer t. 36. — Klotzsch Bor. t. 462. — 
Bail. t. 29. Hydnum squarrosum Nees Syst. f. 240. Hydn. cervinum 
Pers. Myc. Eur. II. p. 158. 

Il Hydnum imbricatum ha pileo integro, alquanto appianato ed 
avvallato nel centro con superficie villosa e squamosa, non zo- 
nata, di colore fuligginoso più o meno chiaro, mentre quello delle 
squame talora rilevate è più bruno e fosco, largo 5 a 13 centi- 
metri, con margine rivolto in basso nella prima età. Inferior- 
mente come gli aculei di varia lunghezza e scorrenti nella parte 
superiore del gambo ha colore grigio cinereo chiaro, ed è soste- 
nuto da un gambo bianchiccio, centrale, dilatato in alto, corto 
e levigato. Le spore globose, di colore biancastro tendente al 
bruno gialliccio, hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0060 a 70, 
il laterale di mm. 0,0050 a 55. 

La polpa del fungo è di colore bianco dilavato cinereo, soda, 
di buon odore, di sapore alquanto acerbo. 

Suole nascere a terra nelle pinete di Castel Fusano, di Villa 
Pamfili raramente in autunno ed è specie alimentare, innocua. 
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FAMIGLIA 

POLIPOREE Fr. 



La famiglia delle Poliporee suole avere un imenoforo, che nella 
forma tipica mostra un imenio infero, rivolto verso la terra, la 
cui superficie è guarnita di numerosi pori; e da ciò prende il suo 
nome. Tali pori più o meno profondi, talvolta allungati in tubuli, 
sono rotondi, ovvero angolosi, tal altra lacerati e sinuosi, e nella 
loro cavità intema accolgono Timenio costituito da basidii tetra* 
spori e cistidi. Le spore sogliono nelle diverse specie variare nella 
forma, nel colore, e nella grandezza. 

Sono funghi polposi, coriacei o legnosi, che sogliono nascere 
o sopra gli alberi ed in tale caso mostrano più ordinariamente 
il pileo dimidiato sessile, o sostenuto da un gambo eccentrico od 
anche laterale: altri nascono a terra nei boschi, ed hanno pileo 
integro, poggiato sopra un gambo centrale. Fra essi alcune specie 
polpose sono mangarecce, altre nocive : altre e sono il maggiore 
numero attesa la loro durezza non sono alimentari. 



Genere. 
FAVOLUS Fp. 



Hymenium reticulato-cellulosum vél alveolatum. Alveoli radiantes, e 
hamellis dense anastomosantibm formati y elongati. Sporae dhae. Fr. Hym. 
Eur. p. 590. 

Eexagonia Pollini non Fries — Favdus Fr. 1. e. ~ Sacc. Syll. 
Fung. VI, p. 390. 

Il genere Favdus prende nome dal vocabolo Favus attesa la 
forma dei suoi pori, e fa vedere un imenio reticolato celluioso od 
alveolato. Qli alveoli raggianti ed oblunghi sono costituti da la- 
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melle non molto rilevate e riunite fra loro da frequenti anasto- 
mosi. Le spore sono bianche. 

Tali Funghi polposolassi, coriacei, annuali, nascenti sopra gli 
alberi od il vecchio legno, sogliono avere un imenoforo pileiforme 
più spesso dimidiato, sorretto da un piccolo gambo eccentrico poco 
visibile. 

Favolus europaeus Fr, (Tav. XX, f. 2,) 

Pileo carnoso, lento, tenui, orbiculari, levi, glabro, albido; stipite 
brevi, laterali; alveolis profundis, reticulatis, stòrotundis. Sacc. Syll. F. 
VI, p. 392. 

Favolus europaeus Fr. Epicr. p. 498, Hym. Eur. p. 590. — Bresad. 
Trid. p. 22, t. 27. — Hexagonìa Mori Poli. PI. nov. p. 35, f. 2 e 3. 
Merulius alveolarius De Cand. FI. Fr. 6. p. 43. — Fr. Syst. Myc. I, 
p. 522. Fav. alveolarius Quel. Ench. p. 186. Pblyporus favoloides 
D. et Pat. 

11 Favolus europaeus ha un pileo poco polposo, lasso coriaceo, 
orbicolare appianato, quindi avvallato, levigato e privo di peluria 
di colore biancastro sudicio gialliccio, largo 3 a 4 centimetri o 
poco più, sostenuto da un breve gambo laterale. Le spore prive 
di colore, di forma clavata e ricurve a falce hanno Tasse di al- 
tezza di mm. 0,0120, qoello di larghezza di mm. 0,0030 a 40. 

La polpa è secca, lassa, coriacea di colore bianco sudicio, di 
odore debole ingrato. 

Suole nascere poco frequente sopra i vecchi tronchi e sul legno 
morto, su pali ed altri oggetti di legno abbandonati in luoghi 
ombrosi ed umidi. Non ha alcun' uso. 



Genere. 
DAEDALEA Pers 



Pori firmi, adulti sinuosi, labyrinthiformes; reliqua omnino Trametis 
Fr. Hym. Eur. p. 586. 

Daedalea Pers. Syll. p. 449. — Fr. 1. e. — Sacc. Syll. Fung. VL 
p. 370. — Agarici daedaleis sinubus Batt. 
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ii genere Daedalea prende origine dalla voce daedaleus ossìa 
fatto a labirinto, in quanto che presenta un pileo dimidiato, ses- 
sile che nella superficie inferiore mostra pori a pareti spesse, i 
quali ad età più inoltrata sì allungano, diventano sinuosi e con- 
torti a guisa laberinto. Egualmente che nelle Trametes essendo 
ottusi nel margine integro, e di profondità differente fra loro, 
sono immersi nella sostanza del pileo e non formano uno strato 
particolare e proprio, essendo che il loro tessuto è simile e si 
continua con quello del pileo stesso. 

Sono funghi parassiti di alberi e dei vecchi legni, di tessuto 
stopposo sugheroso, duri, persistenti. 

Questo genere sebbene abbastanza limitato, offre molta affi- 
nità con le Tramates e con le Lenzites. 

Daedalea quercina {Tav. XX, f. 3). 

lAgneo-pallens ; pileo suderoso, rugulosOy inaequabilL azono, glahriu- 
sculo y inttis concolore f primo poroso; poris dein in sinulos subcontortos 
lamellososvCy lahyrintiformes àbeuntilm^ acie ottusa. Fr. Hym. Eur. p. 586. 

Daedalea quercina (L.) Pers. Syn. p. 500. — Pr. S. M. I, p. 333 
e 1. e. — Grevill. t. 238. — Berk. Outl. t. 19, f 5. — Krombh. 
t. 5, f. 1 e 2. — Bail. t. 31. — Kickx. p. 218, con var. — Gill. 
Ch. Pr. e. figura, Agaricus Linn. Svec. n. 1213. — Sowerb. t. 181. 

— Bolt. t. 73. Agaricus labyrintiformis. Bull. t. 352 e 442, f. 1. 

— Vent. t. 60, f. 1 e 2, var. 

La Daedalea quercina nella forma tipica ha un pileo di colore 
quasi bianco, poi ligneo pallido, della durezza del sughero, al- 
quanto rugoso, disuguale, non zonato, quasi privo di peluria, che 
ha lo stesso colore nel suo interno, nella prima età poroso. Più 
tardi i pori che sono ottusi e spessi nel lembo libero, si allungano 
in forma di piccoli seni poco contorti, ovvero anche di lamelle 
che prendono l'aspetto di labirinto, non raggianti né con orlo 
sottile come avviene nelle Lenziti. L'imenio di stratifica nell'in- 
terno dei pori ed è costituito da basìdi tetraspori misti a parafisi 
ed immersi nella trama dell'imenoforo. Le spore di forma ovato* 
ellittica, prive di colore, hanno mm. 0,0070 di altezza, mm. 0,0030 
a 34 di larghezza. 
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Suole vivere sopra gli alberi e sul legno vecchio di Querce, 
di Castagno, di Faggio e di altre specie ancora. È persistente e 
stante la sua durezza non può servire alValimentazione. 



Genere. 
POLYSTICTUS Pp. 



Pilet4S coriaceus vel membranaceuSy vel stuposuSj inodermeus h. e. 
cute tenui fibrosa tedus^ strato intermedio fiòrilloso in hymenophorum 
abeunte. Pori a centro successive versus ambitum explicatiy primitus 
punctiformi'SuperficialeSy discreti^ aperti^ dein magis excavati congesti, 
pUei substantiae (horizontali) verticaliter oppositi. Tratna ah hymeno- 
phoro formata. Sacc. Syll. F. VI, p. 208. 

Pdystidus Fr. Nov. Symb. p. 54. — Cooke Praec. PoL in 
Grev- 1886, p. 77. 

Questo genere prende nome dalle voci greche JPolys (molto) 
e Stictos (punteggiato o poroso) e mostra un pileo coriaceo, mem- 
branaceo ovvero stopposo, semplice o multiplo imbricato, ricoperto 
da pellicola villoso-fibrosa tenue sovrapposta ad uno strato fibrinoso 
intermedio che scende nell'imenoforo. I pori si manifestano prima 
nel centro e successivamente si sviluppano procedendo verso il 
margine del pileo, in principio puntiformi e superficiali, radi ed 
aperti, poi più profondi e ravvicinati in direzione normale al piano 
del pileo, con trama formata da esso. 

Sono funghì aridi, perenni, con pileo nel maggior numero di- 
midiato od anche imbricato. 

Plystictus versicolor Fr. (Tav. XXI f i)- 

Pileo coriaceo^ tenuiy rigido^ appianato^ postice depresso, levigatOy ve* 
lutino, nitido, zonis discoloribus variegato; poris minuiis, rotundis, acutis 
lacerisqucy albìs, dein paUescentiòus (sublutescentibus). Sacc. Syll. F. VI, 
p. 253. 
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Polystictus verskolor (Lìnn.) Fr. S. M. I. p, 368 e Syn., El. F. 
|). 94, Hym. Éur. p. 568. — Hussey 1.^ t. 24. Bdetus Linn. Svec. 
n. 1264. — Bull. t. 86. — Bolt. t. 81. — Sowerb. t. 229. — 
FI. Dan. t. 1554. JBoletus varìegatus SchaefF. t. 263. — Sfcerb. t. 27. K. 
— Batt. t. 35. A. Dipinto da molti con figure spesso fallaci. 

Questa specie ha un pileo dimidiato, coriaceo, rigido, sottile, 
appianato, depresso posteriormente, levigato simile a velluto, ni- 
tido e variegato di più colori. I pori minuti, rotondi con mar- 
gine acuto lacerati sono stratificati nella superficie inferiore del 
pileo, bianchi che poi vengono al colore pallido o gialliccio. L'imenio 
riveste Tintemo di essi ed è costituito da basidi tetraspori. Le 
spore ellitico-allungate di colore bianco-pallide hanno Tasse mag- 
giore di mm. 0,0060-70, il laterale di mm, 0,0045 a 50. 

Stante la durezza e secchezza della sostanza del pileo, non 
ha alcun uso. 

Suole nascere sopra i tronchi ed i rami dei vecchi alberi nella 
^ts^ione umida in più luoghi della nostra provincia, spesso mu- 
tabile nella forma e nel colore. 



Genebe. 
FOMES Fr. 



FUeus primitus indurato-ligno$t4s (raro móiliSy plorane) contextu 
floccosO'intertextOf crusta rigida óbdiidus, azonuSj sed demum cancen- 
trice sulcatuSj perenniSy sticcessive strata nova gerensy reviviscens, sed 
stratum recens tantum vegetum. Sacc. Syll. Fung. VI, p. 150. 

Fomes Fr. Nov. Symb. p. 31. — Cooke Praec. p. 117. 

Molti autori comprendono le specie di Fomes nel genere Po- 
lyporus e fra queste alcune rimangono tuttora dubbie. 

Il genere Fomes prende nome dalla identica voce latina che 
significa Esca, poiché tale materia si prepara e si ottiene con al- 
cune specie di funghi appartenenti a questo genere. Sue caratte- 

14 
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risticbe sono Tavere un pileo fino dalla prima età legnoso e duro- 
(raramenjbe molW o irrorato) composto da un tessuto cotonoso e 
rivestito da una crosta tenace e rìgida^ non zonato^ ma in età 
più avanzata solcato da rughe o scanalature concentriche, perenne, 
che successivamente dà origine a nuovi strati imeniali, essendo 
reviviscente, dei quali vegeta soltanto il più recente, che produce 
spore, e diventa poi sterile nella fase di riposo. 

Fomes ignarius Fr. (Tav. XXI, f. 2). 

PUeo prifM tuberculosO' globoso (immarginato), lem, indumento tenui,^ 
flocculoso, aà,pres80, cano, dein ungulato, e ferruggineo fusco-nigricante; 
opaco, cute concreta, scruposo^inaequali carneque sonata, ferruginea du- 
rissimis; margine rotundato; poris minimis, convexis, stratosis, dnna- 
momeis, exoletis albo-faretis, primitus canescentibus; sporis sphaeroideis,^ 
hyalinis, 6-7 }i. diam. Sacc. Syll., F. VI, p. 180. 

Fomss ignarius (L.) Fr. Syst. Myc. I. p. 376, Hym. Eun p. 559. — 
Gin. Ch. Fr. e. icone — Pers. Myc. Eur. 2, p. 81. — Secr. n. 28. — 
Sommerf. n. 1648. — Lenz f. 47. — Venturi t. 61, f. 4. — Rostk. 4,. 
t. 54. Bolelus Linn. Svec. n. 1250. — Bull. t. 454. — Bolton t. 80. — 
Sowerb. t. 132, Boi. obttisus Pers. obs. 2; Placodes ignarius Quelet 
FI. Myc. p. 399. 

Il Fomes ignarius ha un pileo che nella prima età ha forma 
di tubercolo globoso senza un margine distinto, liscio e ricoperto 
da un indumento tenue leggermente cotonoso, compresso e bianco; 
in seguito acquista la forma di un^ unghia equina di colore che 
dal ferruggineo passa al fosco nericcio oscuro, con cute ispessita, 
bitorzoluto ineguale, molto duro, egualmente che la sua sostanza 
interna, la quale è del colore di ruggine rossiccia bruna e zonata. 
I pori sono minimi, convessi, dapprima bianchicci, quindi del colore 
di cannella, disposti a strati che si sovrappongono, ed allorché 
invecchiati si riempiono e rimangono fuori di uso e sterili. Le 
spore sono ovato-sferoidali, prive di colore, liscie, del diametro 
di mm. 0,0060 a 70 in altezza, e mm. 0,0045-48 di larghezza. 

Suole nascere sopra i tronchi di alberi di diverse specie più fre- 
quente su i Salici, ed è comune nella provincia romana. La sua^ 
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grandezza òrdiDaria è di 8 a 10 centimetri di larghezza, e di 6 a 7 
-centimetri di altezza; talvolta acquista dimensioni anche molto 
maggiori. GÌ' individui giovani, da per tutto, ed i nuovi accresci- 
menti dell'anno nel margine e nella superficie dell' imenio primi- 
tivamente mancante di pori hanno un aspetto cotonoso biancastro, 
che poi volge al ferruggineo, ed al bruno. Tali gradazioni di co- 
lore si vedono pure nei diversi strati annuali dei pori che si so- 
vrappongono allorché il fungo è sezionato. 

Questa specie venne usata pel passato più che al presente per 
mantenere il fuoco, poiché brucia lentamente: alcuni la dissero 
buona a preparare l'esca, ciò che non è stante la sua durezza. 
In alcuni luoghi dell' Europa centrale i giardinieri adoprano tale 
fungo rovesciato e scavato internamente a guisa di ^so fatto a 
mensola, appeso ai muri delle serre o alle paréti delle sale, col- 
tivandovi dentro piante ornamentali o fiorite. 

Fomes fomentarius Fr. (Tav. XXI, f. 3). 

PUeo ungtdàtO'pulvinato, crasso, glabro, remote concentrice stdcalo, 
glabro j opaco, e ftdigineo canescente, intus molli, fioccoso, ferrugineo- fulvo, 
cute crassa, durissima, persistente; margine porisque praelongis, minutis, 
distincte stratosis, primo glauco-pruinosis, dein ferrugineis. Fr. Hymen. 
Eur., p. 558. 

Fomes fomentarius (L.) Fr. S. M. I. p. 374, cori Sinon., El. p. 109, 
Hym. Eur. 1. e, Sverig. Àtl. Svamp. t. 62. — Rostk. 4, t. 52. ^— 
Berkl. Outl. p. 245. — Sacc. Syll. f. VI, p. 179. — Gill. Champ, e. ic. 

— BoletusLinn. Svec. n. 1252. — Lenz f. 48. — Weinm. p. 330. 

— Sowerb. t. 133 (specim. sitaneum). — Batt. t. 37, f. E, come B. 
ungulatus Bull. t. 491 che comprende le due specie B. excavatus Berk. 
e B. nigricans Fr. — Placodes fomentarius. Quel. FI. Myc. p. 398. 

Il Fomes fomentarius ha un pileo in forma di unghia di cavallo, 
spesso, superiormente rigonfio e levigato che mostra solchi con- 
centrici e distanti, di colore fuligginoso tendente al chiaro, largo 
fino a 15 centimetri ed alto 9 a 10 centimetri, sotto appianato, 
e dalla base più spessa assottigliato verso il margine ; internamente 
cotonoso, non molto duro, di colore biondo fuligginoso chiaro, 
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ricoperto da corteccia spessa, molto dura e persistente. Il margine 
ed i pori lunghi, minati e disposti in strati distinti e sovrapposti 
hanno un colore primieramente glauco bianchiccio, poi ocracea 
ferrugginoso. Le spore ellittiche, ocracee, hanno Tasse maggiore 
di mm. 0,0095 a 100, il laterale di mm. 0,0072 a 75. 

La durezza del fungo simile a quella del sughero o poco mena 
fino dalla prima età, fa sì che non abbia uso alimentare. Tuttavia 
pel passato si adoperava più che al presente per preparare Fesca,, 
e specialmente nella Svezia meridionale se ne faceva copiosa rac- 
colta nelle selve per tale industria e per metterla poi in com- 
mercio all'estero. 

Presso di noi si raccoglie in autunno e sul principio dell' in- 
verno spezialmente sugli alberi di Faggio che somministrano esca 
di qualità migliore e più soffice, mentre quella meno buona è data 
da tayle fungo nato sulle Betulle, sul Castagno, sul Noce e sopra 
altri vecchi alberi. 

Fomes lucidus Fr. (Tav. XXII, f. 2). 

Tileo e suberoso tignoso, flabelliformi, stdcato-^rugoso stipiteque late- 
rali, aequali laccatiSy nitidis, e flavo sanguineo-castaneis ; poris deter- 
minatiSy longis, minutis, ex albo dnnamomeis. Fr. Hym. Eur. p. 537. 

Fomes lucidus (Leys.) Fr. Nov. Symb. p. 61, S. M. L p. 353- 
con sinonim. copiosa. — Sacc. Syll. f. VL p. 157. — Krombh. t. 4, 
f. 22-24. — Rostk. t. 13. — Qrev. t. 245. — Ventur. t. 49. — Berk. 
Outl. 1. 1 6, f. 2. — Gill. Champ. e. f., Boletus Leys.— Sowerb. 1. 1 34. — 
FI. Dan. t. 1253. — SchaefF. t. 263, Boletus nitens Batsch. f. 225,. 
Boi. pseudO'bóletus Jacq. Austr., BoL óbliquatus Bull. t. 7, 459, Po- 
lyporus laccatus Pers. Myc. Eur. 2, p. 64. Placodes lucidus QueL 
FI. Myc. p. 399. 

Il Fomes lucidus ha un pileo dimidiato fatto a ventaglio, rugo»» 
e solcato da canalicoli semicircolari o irregolari, sostenuto da un 
gambo laterale ed eretto. Si il gambo che il pileo hanno durezza 
sugheroso-legnosa e superfìcie nitida come fosse verniciata di co- 
lore che dal biondo sanguigno volge talora al bruno più o meno 
fosco. I pori occupano la superficie inferiore del pileo, ove for- 
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mano udo strato distinto, essendo minuti, non molto lunghi, di 
colore che dal bianco grigio passa a quello di cannella. Le spore 
nate dallMmenio sito neir interno dei canalicoli dei pori, sono 
bruno-pallide, leggermente punteggiate, ovali-oblunghe, ed hanno 
Tasse longitudinale di mm. 0,0120, il trasverso di mm. 0,0055. 

La sostanza del fungo sugherosa, secca e leggera ha colore 
chiaro bruniccio e non si presta ad alcun uso. 

Suole nascere in fine di estate ed in autunno sopra i vecchi 
tronchi ed alle radici dei grandi alberi di Carpino, di Querce, di 
Castagno, di Pero, di Abete. 



Genere. 
POLYPORUS Mlch. 



PUeus carnqso-lentm, dein induratus, {raro e cageoso-flocòaso frw- 
gilis), extus ahsque sulcis et zonis, sed contextu fibr&iO'radiat^e saepeqm 
zonato. Pòri numquam stratosi. Hymenophorum inter poros m iramam 
descendens ; pori Une cum pilH contextu (innati nec a 9e invicem se- 
parabUes, primitw obsoleti vel nuUi, dein rolundi^ angtdati lacerative* 
Sacc. Syll. F. VI, p. 55. 

Fólyporus Mieb. G. PI. p. 120, emend. — Fr. Nov. Symb. Myc. 
p. 30 — Cooke Praec» p, 80. 

Il Genere Pólyporus prende nome dalle voci greche Pdys molto 
e Pwi)s forame, e si distingue dall'avere un pileo polposo lasso 
e flessibile, poi indurato (raramente da caseoso cotonoso diventa 
duro e fragile) privo in superficie di solchi concentrici e zone ri- 
levate, ma composto da un tessuto di ifi raggianti e spesso zonato 
da squame o macchie di colore più intenso. I pori non si dispon- 
gono giammai in più strati ; e V imenoforo discende e s' interpone 
alla trama dei pori, i quali rimangono connati ed incavati nella 
stessa sostanza del pileo e perciò non separabili né da esso, né 
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fra loro ; dapprima poco apparenti o quasi nulli, poi visibili, più 
o meno grandi, rotondi, angolosi od anche laceri. 

Sono funghi che sogliono nascere sopra gli alberi o alla loro 
base, e perciò con pileo più spesso eccentrico o dimidiato, tal- 
volta resupino, indurito e persistente. Le specie polpose sono 
annuali. 

Polyporus salignus Fr. (Tav. XXlll, f. i). 

CaespitomSj coriaceo-moìlis^ elasticus; pileis dimidiatiSy imbricatis, 
dilatato reni formibus, adpresse villosis, albidis, circa marginem subloba- 
tum, tumtdum adpresso-sulcatis ; poris tenuibus, cmfertis, dongatis, /fe- 
xmso'intricatis, albis. Fr. Hym. Eur. p. 544. 

Polyporus salignus Fr. Epicr. p. 452, e 1. e, le. S. t. 181, f. 1. 

— Berkl. Outl. p. 241. — Kicks p. 227. — Sacc. Syll. F. VI, 
p. 143. Dedalea Fr. S. M. I. p. 337. — Pers. Myc. Eur. 2." n. 10 
6 12. — Quel. FI. M. p. 375. — Boletus albus Bolton. t. 78 err. — 

— Bay. Syn. 3, p. 25, n. 11. — Batt. F. Ar. t. 38, f. E. 

Il Polyporus salignus ò un fungo cespitoso, coriaceo-moUe nella 
prima età ed elastico, più tardi arido e semisugheroso, e mostra 
più pilei dimidiati, sovrapposti Tuno all'altro, imbricati, reniformi- 
allargati, ricoperti di peluria compressa, di colore biancastro su- 
bocraceo, che fanno vedere solchi poco profondi in vicinanza del 
margine alquanto lobato e tumido. I pori bianchicci che occupano 
la superficie inferiore dei pilei, dapprima sono minuti e ravvicinati 
fra loro, poi si allargano in direzione raggiante, divengono fles- 
suosi, intricati e labirintiformi come nelle Dedalea. Le spore ar- 
ticolate su basidi stratificati neirimenio che riveste T intemo 
dei pori, sono ellittico-oblunghe, bianche, ed hanno T altezza di 
mm. 0,0075, là larghezza di mm. 0,0060. 

La sostanza del fungo bianca, coriacea, molle nella prima età 
può essere mangiata, essendo innocua, sebbene poco piacevole per 
la sua tenacità; ad età più inoltrata non si presta a tale uso 
acquistando durezza maggiore quasi sugherosa. Il suo sapore ed 
odore sono deboli, non grati. 

Suole nascere in autunno sopra i vecchi tronchi di Salcio, e 
di altre specie ne' boschi vicini a Roma. 
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Osservazione. Allorché questo Poliporo raggiunge una età, avan- 
zata mostra i pori allungati^ tortuosi e laceri in modo da potere 
essere creduta una Dedalea. Si potrà pertanto distinguere dalla 
sua mollezza e dai pori minuti nella prima età e dalla sottigliezza 
delle loro pareti pure dopo che si deformarono ed ingrandirono. 

Polyporus offlcinalis Fr. (Tav. xxil, f. i). 

Pileo carnoso- suberoso y ungulato^ deformi^ concentrica sulcatOj glabro, 
e lutescente albo, cute dura^ rivuloso- fatiscente, intus concolore^ friabili; 
poris curtiSj tenuibus^ lutescentibtis. Fr. Hym. Eur. p. 555. 

Pdìfporus officincdis (Villd.) Fr. S. M. I. p. 365. e 1. e. — Pers. 
Myc. Eur. 2"*, p. 67. — Nees PI. offic. e. figura. — Sacc. Syll. 
F. VI, p. 139. Boletus YiWd. Delph. p. 1041. — B. Laricis 3 Sicq. 
Mise. II, p. 164-210, t. 20 e 21. — Bull. t. 296. — B. purgans 
Pers. Syn. p. 531. — Paul. t. 15. — Michel, t. 61, f. 1. Lepto- 
porus officindis Quel. FI. Myc. p. 387. 

Il Polyporus offidnalis ha un pileo sessile, ripieno di sostanza 
molle in principio, che poi acquista la consistenza del feltro e 
del sughero, fatto ad unghia di cavallo che mostra solchi con- 
centrici non profondi e col crescere si deforma e si fende a rime , 
irregolari, ricoperto superiormente da uno strato più duro, di 
colore gialliccio- bianco, quale ha pure neirintemo che è più fra- 
gile. Inferiormente fa vedere lo strato di pori brevi minuti bianchi 
giallicci dilavati, rivestiti di imenio neirinterno. Le spore sorrette 
da basidi in numero di quattro sono sferoidali- ovate, bianche gial- 
licce, alte mm. 0,0060, larghe mm. 0,0050-55. 

La polpa leggera ha sapore amaro ed odore di farina maci- 
nata di fresco. 

Suole nascere sopra i tronchi di Larice e di Abete e di altri 
alberi resinosi neUuoghi montuosi specialmente subalpini, in au- 
tunno. E nocivo. 

Questo ha virtù irritante, purgativa, vermifuga e può pure 

suscitare vomiti e coliche. In tempo remoto fu molto usato in 

medicina, e venne celebrato da Dioscoride : ora conserva il nome 

-improprio di agarico officinale benché appartenga ad altro genere 
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di funghi, ed è meno usato. Alcuni a tenue dose ne preparano 
il liquore Fernet ed altri liquori stomatici. Da esso Schoenbroot 
ottenne Vagaridna e in seguito Combemal e Fleurj trassero Vacido 
agaricinico, ambedue prodotti medicinali. 

Polyporus sulphureus Fr. (Tav. XXIU, f. 2). 

CaespitosO'im4ltiplex, sticcoso-caseostia^ mox eocpallens; pUeis latis- 
simis, imbricatiSj undulatis^ glabriusculiSj rubéllo-luteis ; poris minu- 
tis, planiSy sulphureis; sporis ovoideis, hyàlimSy stétUUer papiUatis, 
7^8X4-5. Sacc. S. F. VI. p. 104. 

Polyporus sulphureus (Bull.) Fr. Syst. Myc. I. p. 357, e. sinon., 
Hym. Eur. p. 542., Swerig. atl. Svamp. t. 88. — Grev. Scot. 
t. 113. — Vent. t. 53, f. 6, 7. — Rostk. t. 20. — Hussey I. 
t. 46. — Berk. Outl. t. 16, f. 3, Boletus Bull. t. 429.— Sowerb. 
t. 135. Boletus dtrinus Planer. — Pers. Syn. p. 524. — B. caudid- 
nus Scop., Schaeflf. t. 131, 132. — FI. Dan. 1019. — Secret, n. 24. 
Var. pileo roseo. Polyp. Todari Inzenga F. Sic. t. 2, f. 2 (pileo 
miniato) Leptoport4S sulphureus Quelet. FI. Myc. p. 386. 

Il Polyporus sulphureus è cespitoso, formato da più pilei nascenti 
4allo stesso ceppo, di consistenza caseosa tenera e fragile. I pilei 
molto dilatati, imbricati, , ondulati, leggermente cotonosi sono su- 
periormente di colore rosso giallastro che nel crescere presto im- 
pallidiscono volgendo al giallo chiaro, lasciando una o più zone 
di colore aranciato più o meno intenso e di varia larghezza. I 
pori situati nella superficie inferiore sono minuti, appianati, di 
colore zolfino. Le spore portate da basidii come nelle altre specie, 
sono jaline, di forma * ovale-sferoidale, sottilmente papillate ed 
hanno Tasse di altezza di mm. 0,0060 a 70, di larghezza di 
mm. 0,0045-50. 

La polpa dell'intero fungo è di colore giallo sulfureo che col 
crescere di esso diviene sempreppiù chiaro, è fragile allorché crudo, 
delicato dopo cotto, di buon odore e sapore. 

Suole nascere nei mesi di settembre e ottobre dopo le pioggie 
sopra i tronchi di Querce, di Olmo, di Faggio, e di Ceraso neUuoghi 
boscosi della provincia romana, ove non è molto comune. E in- 
nocuo e mangiabile, conosciuto col nome volgare di Fungo rosso. 



Digitized by 



Google 



DOTT. MATTEO LANZI 



FUNGHI MANGERECCI E NOCIVI 



DI ROMA 



FASCICOLO (>.° 



ROMA 

TIl'OUKAb'lA DELLA FACE DI FILIPPO CLTGGIANI 

Via della Pace num. 33. 

189S 



Digitized by 



Google 






101 - 



Polyporus glganteus^Fr. (Tav. XXIV, f. i). 

Imhncaiù-multipleXj e camoso-lento subcoriaceus ; pUeis dimidiatìSy 
laHssimiSj flaccidis, subzonatis, rivtUasiSj spadiceiSj postice depressis; 
Mipitibus e tuhere communi connato-ramosis ; poris minutis, subrotundiSy 
pàUidis, demum laceris. Fr. Hymen. Eur. p. 540. 

Polyporus giganteus (Pers.) Fr. Syst. M. I. p. 356, con sinon. 
e 1. e. — Sacc. SylL F. VI. p. 99. — Berk. Outl. p. 240. - 
Hussey 1. t. 82. — Kickx p. 226. Boletuf Pers. Syn. p. 521. B. me- 
sentericus Schaeff. t. 267. B. elegans Bolt. t. 76. 

Il PolyportiS gigante^ è un fango imbricato e molteplice che rag- 
giunge dimensioni gigantesche, di consistenza polposa molle, che 
nelFulteriore sviluppo diventa più sodo e subcoriaceo, composto 
da più pilei dimidiati nascenti dal medesimo ceppo, larghissimi, 
flaccidi, i quali mostrano talvolta scanalature radianti e zone con- 
centriche poco rilevate, avvallate posteriormente ricoperti da una 
pellicola di colore bajo più o meno chiaro, la quale essendo rigida 
^ fragile non potendo seguire Taccrescìmento del pileo, si risolve 
in altrettante macchie di colore bruno oscuro sopra un fondo bruno 
grigio più chiaro, ovvero in granuli e squamule fibrinose poco o 
nulla rilevate. I pori stratificati nella superficie inferiore dei pilei 
<li colore bianco-pallido sono minuti, quasi rotondi, poi lacerati, 
e toccati che siano, acquistano colore oscuro. Le spore ovato- 
oblunghe, acuminate in basso, di colore bianchiccio hanno Tasse 
longitudinale di mm. 0,0095 a 100, il laterale di mm. 0,0055. 

La polpa è abbondante bianca, di buon sapore ed odore, innocua. 

Suole nascere in autunno alla base dei tronchi d'albero nei 
boschi della provincia e del territorio di Roma non comune, e 
talvolta è portato nei mercati della città col nome di ArzUlone. Ho 
veduto un solo fungo del peso di dieci chilogrammi riempire un 
paniere, i cui f)ilei sorpassavano la larghezza di 30 centimetri. 

Polyporus intybaceus Fr. {Tav. xxr, f. i). 

Bamosissimus, carnosus, stibfragilis ; pUeolis numerosissimis, dimi' 
MaHs, porrectiSy sinuatis^ demum spathtdatis, gilvo-fuscescentibus ; sti- 
lb 
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pitibus in truncum brevissimum connatis; sporis ovoideis àlbiSj 4-5 X ^-5r 
Sacc. SylL P. VI, p. 96. 

Polyporus intybaceus Fr. Epicr. p. 446, Hym. Eur. p. 538. — 
Berkl. Outl. p. 240. — Hussey 1. 1. 6. — Quel Jur. p. 255., FL 
Myc. p. 406. Boldus intybaceus Auct. (in parte) Bóletus frondosus 
Schrad. Spie. n. 21. Polyporus giganteus FI. Dan. t. 1793. Pdyp, 
ramosissimus Secret, n. 7., Bóletus trundgenus laciniis elongatis, 
conclìatis, lateraliter productis, undulatis, pallidioribus, Bocc. — 
Paul. t. 30. 

Il Polyporus intybaceus è an fungo cespitoso, polposo, molto ra- 
moso, alquanto fragile che talvolta raggiunge una larghezza di 
30 centimetri con i suoi pileoli laterali, dimidiati, prolungati, 
stretti ed in fine formati a spatola, sinuati nei margini, del colore 
di alluda chiaro volgente all'oscuro fuliginoso (più spesso li ho 
veduti bianchi o bianchicci) nascente da un ceppo assai corto. 
I pori da principio poco visibili, poi diventano ben formati, saldi, 
ottusi ed allungati laminari ove fu maggiore Taccrescimento dei 
pilei, di colore bianco tendente al fosco. Le spore ovali, bianche 
hanno mm. 0,0060 di altezza, e mm. 0,0040 di larghezza. 

La polpa del fungo è bianca, soda, di buon odore e sapore^ 
innocua. 

Suole nascere in autunno sopra i tronchi degli alberi di Querce 
e di Castagno nelle selve del Lazio e dei Cimini, d'onde è portato 
nei mercati della città col nome di Composta od anche con Taltra 
improprio di Fungo imperiale, Imperialetto. 

Polyporus frondosus Fr. (Tav. XXIV, f. 2). 

TiamomsimuSy fibroso- càrnosuSy tenacellus; pUeolis numerosissimiSy 
dimidiatiSy rugosis^ lobatis, intricato-recurvatiSy fuiigineo-griseis; stipitibus 
concrescentibus porisque teneUis^ minimiSy acutis^ albis, Fr. Hymen. 
Eur. p. 538. 

Pólyportis frondosus Fr. S. M. I. p. 355 e 1. e, Sver. Àtl. Svamp, 
t. 44. — Krombh. t. 48, f. 17 a 20 (poco buona). — Berkl. e Br. 
n. 1364. — Sacc. Syll. F. VI, p. 95. — Rostk. t. 18. (Barla t. 29,. 
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i. 1. — Vent. t. 62, f. 1. — Price f. 128, molto discoste dal vero). 
Boletus frondosus Sterb. t. 28, A. (molto buona) — FI. Dan. t. 952. — 
Paul. t. 29. Calopùrus frondosus Quel. PI. Myc. p. 406. 



Bamosissimm, fiòroso-carnosus^ tenacellus; pUedis numerosissimiSj 
integriSy umbUicatis; stipiliìms dongatis, discretiSf basi coalitis porisque 
mintitis^ albis. Fr. Hym. Eur. p. 537. 

Pdyporus umbellatus Fr. S. M. I. p. 354, con sinon. e var. e 
1. e. — Krombh. t. 52, f. 3-9. — Lenz f. 40. — Trattinn. t. T. — 
Quel. Jur. t. 18, f. 1. — Kickx p. 225. Boletus ramosissimm Scop. — 
SchaeflF. T. III. t. 265 e 266. — Jacq. Austr. t. 172. — FI. Dan. 
t.'1197. — Boi. polycephalus Pers. Syn. p. 519, 520. Cerioporus 
umbellatus Qijel. FI. Myc. p. 409. 



Il Pdffp. frondosus ha Timenoforo molto ramoso, polposo -fibroso y 

alquanto tenace, i cui rami nascenti da un ceppo comune, ap- j 

pianati, portano alla sommità altrettanti pileì dimidiati, rugosi, i 

lobati, ricurvi in basso ed intricati fra loro, di colore grigio fu- | 

liginoso superiormente, bianchi sotto, ove si scorgono pori mi- 
nimi, a lembo acuto, rotondi nella prima età, che nei luoghi ove 
i pilei subirono maggiore accrescimento, divennero oblunghi, più 
aperti^ e talvolta lacerati. L'imenio sito nel loro interno è costi- 
tuito da basidi che portano quattro spore bianche di forma ovato - 
ellittica, alte mm. 0,0055-60, larghe mm. 0,0037-40. 

Questo fungo di forma semiconvessa, che raggiunge talora 
con i suoi numerosi pilei una larghezza ed una altezza dai 15 j 

ai 20 e più centimetri, ha polpa bianca, odorosa e sapida, man- i 

giabile ed innocua, soda, duretta allorché è giovane; mentre '< 

quando sia molto invecchiato, diviene fibrosa, semisugherosa non 
più mangiabile. j 

Suole nascere in due di estate ed in autunno sopra gli alberi /j 

di Querce e di Castagno nei boschi della provincia romana, e si ^ 

Tede ogni anno nei nostri mercati posto in vendita col nome di ^ 

Bicciaray Lazzo^ Composta ed anche con quello di Fungo impe- ■ 

riale che non gli appartiene, essendo questa una specie più rara \ 

^ pregiata. > 

Poiyporus umbellatus Fr. {Tav. XXVI e XXVII). 
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n Pólyporus fsmbellatus è assai ramoso, polposo, fibroso alquanta 
sodo, i cui rami nascenti uniti da un ceppo comune e breve si 
dividono allungandosi e suddividono portando alla sommità nu- 
merosi pileoli intieri, rotondi, avvallati nel mezzo, di colore 
ocraceo o biondo-fuliginoso, talvolta chiaro, bianchi di sotto e 
muniti di piccoli pori rivestiti dalFimenio internamente. Le spore 
bianche, elisfsoidi-cilindriche jaline, sono alte mm. 0,0095, larghe 
mm. 0,0040. 

Questo fungo talora risulta composto da oltre cento pilei re-- 
golari, larghi da un centimetro e mezzo a quattro, superando i 
25 centimetri di larghezza e di altezza. Ha polpa bianca, delicata 
e soda, di buon sapore ed odore di farina. 

Nasce in estate alla base degli alberi di Faggio e presso di 
noi a Bocca di Papa sul pedale dei Nocchi nel mese di maggio. 
È specie rara, molto pregiata per le sue buone «qualità, innocua. 
A questa e non ad altra specie appartiene la denominazione vol- 
gare di vero Fungo Imperiale. 

Pólyporus Barrelleri Viviani. (Tav. XXVIU, f. l). 

Bamosissimus, carnosus; ramis a basi ipsa dimis in ladnio^ ven- 
tilabriformeSf in oriem imbricatim dispositaSj sulcatas, margine tumid(y 
crenato undulatoque;porÌ8 minutis stipiteque albis. Fr. Hym. Eur. p. 538. 

JPolyp. Barrdieri Viviani p. 28. — Fr. 1. e. A. pileis ochraceo- 
fuscescentibus. Polyp. umbeUatas Viv. t. 28, B. pileis ochraceo-ru- 
fescentibus, Viv. t. 36. — Fungus ramosm cristatus medim Barrel. 
n. 1271-72. 

Questa specie prende il nome dal distinto botanico e mice- 
tologo Barrelier che la figurò e la descrisse. Da un ceppo co- 
mune bianco nascono piii rami folti e brevi che si suddividona 
disponendosi a più ordini in giro portando alla sommità pilei nel 
maggior numero integri, orbicolari-, avvallati nel mezzo, solcati 
a raggi, villosi, con margine circolare, tumido, crenato, flessuoso, 
villoso, di colore ocraceo-bruno, che si sovrappone agli altri vicini. 
Nella superficie inferiore sono bianchicci muniti di pori minuti,, 
rotondi, a lembi sottili, che in basso si allungano e si trasformano 



Digitized by 



Google 



- 105 — 

in una specie dì membranella increspata. Nel loro interno por- 
tano basidi e spore bianche di forma sferoidale poco allungata, 
alte mm. 0,0045, larghe mm. 0,0037. 

La polpa è bianca, soda, fragile, inalterabile nella sua bian- 
chezza, di grato sapore, e molto odorosa. È innocua. Suole na- 
scere in autunno sul ceppo e sulle grosse radici di Castagno, di 
Olmo e di Quercia, nei colli vicini a Roma e del Lazio. È specie 
rara e venduta in Roma col nome di Composta ed anche di Fungo 
Imperiale. 

Polyporus Micheiii Fr. {Tav. XXV f. 2). 

PUeo camoso-lentOj depresso^ repando^ sericeUo, aubsquamuloso, albo- 
Itdescente; stipite sublateraliy brevi j bulboso, scabro, albo, basi fusce- 
scente; poris amplis, subrotundato^bhngis, integris, alUs. Pr. Hym. 
Eur. p. 533. 

Polyporus Micheiii Fr. S. M. L p. 343 e 1. e. — Rostk. t. 1. — 
Secret, n. 3. — Sacc. Syll. F. VI, p. 80. — Michel. G. PI. p. 120 
n. 8, t. 61. f. 2. — Cerioporus Micheiii Quel. FI. Myc. p. 408. 

Questo Poliporo prende nome dal Micheli celebre botanico e 
micetologo italiano che primo lo descrisse e lo illustrò con figura* 
Ha un pileo largo otto a dieci centimetri, polposo, avvallato, con 
margine flessuoso, nella superficie superiore alquanto villoso serico 
o leggermente squamoso di colore bianco di burro o dilavato gial- 
liccio; più chiaro di sotto e sostenuto da un gambo eccentrico e 
quasi laterale, corto, anch^ esso bianco e scabro con base ingros- 
sata e nericcia. I pori rotondi e piccoli in principio, col crescere 
del fungo acquistano la larghezza dì un millimetro e diventano 
oblunghi, conservando il margine integro e sottile. Le spore bianche, 
ellittiche-oblunghe, jaline hanno Tasse di altezza di mm. 0,0100 
quello di larghezza di mm. 0,0060. 

La polpa del fungo è soda, di buon sapore ed odore, bianca, 
immutabile di colore esposta alTaria, ciò che lo distingue unita- 
mente agli altri caratteri della specie seguente a cui assomiglia 
nella età media per l'ampiezza dei pori. È innocuo. 

Nasce raramente in autunno alla base degli alberi di Salcio, 
di Olmo e di Quercia nei colli boscosi del Lazio e vicini a Roma, 
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Micheli scrisse che in Toscana ha nome volgare di Fungo Ven- 
taglio bianco buono; presso di noi stante la sua rarità non ha nome 
speciale. 

Polyporus squamosus Fr. (Tav. XXIX). 

PUeo carnosO'lentOj flabelliformi^ explanatOj subochraceOj squamis 
latiSf adpressis, macutae-formibuSy centrifugis, obscurioribus variegato; 
stipite excentrico lateralique, obeso^ apice retictslato, basi nigricante; porta 
tenuibt4S, variis (primo minutis) dein amplis, angulatis lacerisque, pai- 
lidis; spoìis ovoideis, hyalinis, latissimis, 12 X 5. Sacc. Syll. F. VI. p. 79. 

Fdyporus squamosus (Huds.) Fr. S. M. I. p. 343. El. p. 73 con 
sinon., Hym. Enr. p. 532. — Grev. Scot. t. 207. — Rostk. t*. 2. — 
Ventur. t. 37. — Hussey I. t. 33. — Gill. Champ. e. fig. Boletus 
Huds. — Bolt. t. 77. Boi. Juglandis SchaeflF. t. 101 e 102. — Bull, 
t. 19. Boi. platyporm Pers. Syn. p. 521 . Boi. flabétliformis Pers. Myc. 
Eur. 2.^ p. 53 e Boi. juglandis p. 38l — FI. Dan. t. 983 e 1196, 
Pólyp. giganteus Harz. t. 32. — Paul. t. 16. Cerioporus squamosus 
Quel. FI. Myc. p. 407. 

Il Polyp. squamosus ha un pileo polposo-lasso, appianato, fatto 
a ventaglio, superiormente bianco dilavato ocraceo, ricoperto da 
squame larghe di colore bruno oscuro, compresse a guisa di macchie, 
che dal centro verso la periferia diventano sempre minori; di 
sotto bianco pallido ed appoggiato ad un gambo eccentrico o la- 
terale, tumido, reticolato in alto anch' esso bianco e nereggiante 
alla base. I pori prima piccoli e rotondi, poi variano divenendo 
larghi un millimetro e più, angolosi o laceri, a pareti sottili, 
bianchi. Le spore ellittico- oblunghe e vitree sono alte mm. 0,0120, 
larghe mm. 0,0050. 

La polpa del fungo è lassa e soda nella prima età, alquanto 
tenace e semicartilaginea dura allorché il fungo invecchia, ciò che 
lo rende diflBcile a digerire, di sapore ed odore debole, tuttavia 
innocuo. 

Suole nascere nel settembre, ottobre e novembre sopra i tronchi 
di Querce, di Olmo, di Castagno, di Nocchio, di Frassino, di Salcio, 
a gruppi di più pilei sovrapposti. Apparisce ogni anno nei nostri 
mercati, ma non ha nome volgare. 
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Osservazione. La polpa del fungo è bianca, però poco dopo 
toccata, lacerata o tagliata, acquista egualmente che il suo succo 
a contatto dell'aria il colore nero deirinchiostro. Da ciò avviene 
che allorquando è preparato per cuocerlo, Taglio e l'argento si 
tingono in nero, non senza suscitare timore in coloro che nutrono 
il pregiudizio di credere velenosi tutti quei funghi che mostrino 
un tale fenomeno. Ma come dissi questo fungo se pure difficil- 
mente digeribile allorché raggiunse una età avanzata, e sebbene 
non sia dotato delle migliori qualità di sapore, ed induca una 
certa ripugnanza a mangiarlo, il vederlo talmente annerito dopo 
cotto; nondimeno non è venefico. 

Polyporus coryiinus Mauri. {Tav. XXX. f. 2). 

Albus, pUeo e carnoso coriaceo^ eco hemispkaerico plano^ levi, glahrOy 
subttiS convexo; stipite c^lindricOj in pileum effuso; poris decurrentibus, 
subquadranguliSy ore tenui, integro. Fr. Hym. Eur. p. 527. 

Polyporus coryiinus^ Mauri, Giorn. Arcadico, Tomo LIV, p. 63, 
con Tavole, Roma 1832 — Viviani F. d'Italia, p. 1, t. 1. — Fr. 1. e. 

Questa specie descritta ed illustrata per la prima volta dal 
Prof. Emesto Mauri ha un pileo polposo, bianco di forma emi- 
sferica, che poi si appiana e talvolta si rivolge in alto e si tinge 
di colore dilavato ocraceo nel centro, levigato e privo di peluria, 
con margine sottile, sorretto da un gambo centrale ripieno, ci- 
lìndrico in basso, e dilatato alla sommità. I pori sono bianchi, 
minuti a margine sottile ed integro, che scorrendo sulla parte 
più' alta del gambo si allungano e diventano quasi quadrilateri. 
Le spore bianche, jaline, ellittico- oblunghe sono alte mm. 0,0070, 
larghe mm. 0,0036. 

Questo fungo raggiunge la larghezza di quattro a cinque cen- 
timetri e mezzo nel suo pileo ed il gambo l'altezza di tre o quattro 
centimetri, ha polpa bianca immutabile all'aria, di buon odore, di 
sapore squisito, tenera e delicata specialmente se giovane, innocua. 

Suole nascere gregario dall'aprile all' ottobre sopra i vecchi 
ceppi semiputridi del Nocchio torrefatti da incendio accidentale, 
e molto più raramente su quelli del Castagno, della Querce e dello 
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Scopiglio {Spartium scoparium L.) nei colli della provincia romana 
e più specialmente in quelli del Lazio, ove è conosciuto col nome 
volgare di Sfogatello di Nocchio. 

Osservazione. Questo Poliporo molto appetito e ricercato viene 
coltivato artificialmente a Bocca di Papa nei mesi di estate e del 
principio di autunno^ ove è venduto a caro prezzo ai villeggianti. 
Tale industria risale ad un tempo ben remoto, poiché il Lancisi 
ne fa menzione al paragrafo 8"" della sua dissertazione epistolare 
De ortUj vegetatione, ac textura Fungorunt diretta a Lod. Ferdinando 
Marsili nobile bolognese nelFanno 1714. Fu costantemente eser- 
citata da alcuni abitanti di quel comune, come lo è tuttora, seb- 
bene tenuta in certo modo occulta per timore di perderne il lucro. 
Nella primavera vanno in cerca dei ceppi e delle grosse radici 
fracide, come essi dicono, ossia già invase dal micelio di questo 
fungo, quali si riconoscono dalla loro leggerezza e dalla poca te- 
nacità del loro tessuto in parte disgregato Jal micelio stesso ; co- 
sicché quando siano compressi con le dita della mano, si avval- 
lano, lasciandovi l'impronta. 

Riconosciuti tali, li cavano dalla terra e li trasportano nelle 
loro case, ove li ripongono durante la stagione asciutta della 
^tate. Allorché vogliono ottenerne i funghi bruciano intomo a 
ciascuno di essi poca quantità di paglia o di erbe secche, tenendoli 
con le proprie mani e rivolgendoli in modo che la loro superficie 
rimanga abbrustolita da ogni parte. Mentre sono ancora ben caldi, 
vi versano sopra poca acqua che presto viene assorbita, e sen- 
z'altro li ripongono in una camera o in qualsia ambiente non 
troppo ventilato, ove la temperatura come suole essere nella estate 
si aggiri fra i 20** ed i 25** gradi del termometro centigrado. Tra- 
scorsi cinque giorni circa cominciano ad apparire in più luoghi 
della superficie del legno alcuni punti bianchi che in breve si sol- 
levano, si accrescono, spandono i loro pilei ed a capo di quattro 
o cinque giorni diventano funghi perfetti, come io stesso potei 
verificare. Raccolti questi, ripetono una seconda volta la stessa 
operazione, ma il prodotto é più scarso, e lo sarebbe anche più 
se volessero ripeterlo una terza volta. Non per questo i ceppi in 
tal modo esauriti sono gettati via. Gli esercenti tale industria 
sogliono profittarne finché durano. A tal fine essi li velano, come 
6ssi esprimono col loro linguaggio, che é quanto dire li ripongono 
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in una fossa profonda un mezzo metro, che non sìa troppo umida, 
li ricuoprono con la stessa terra cavata, e.ye li lasciano stare 
circa i quaranta giorni, durante i quali operano su altri ciocchi, 
alternando in tale modo le colture e i prodotti ; quindr li estrag* 
gono dalla terra e ricominciano da capo il trattamento soprain- 
dicato. Così facendo iraccolgono i funghi del Nocchio durante tutta 
la estate. 

PolyporuslirumaiijB Fr. (Tav. XXX, f. i). 

PUeo e carnoso-lento coriaceo^ subumbUicato, azonOj sitaneo viUosOj 
fuliffineoy homotino squamuloso glabratoqtìe paUeacente; stipite tenuiy hir- 
suta, squamuloso f poris oblongis anfftdatisqtie, tenuibus, acutiSj dentice' 
latiSy albis; sporis oUongatis^ cmvulis, JS-guttuIatis, hyaliniSj 6 Xji. 
Sacc. Syll. f. VL'p. 63. 

Pblyporus brumoHs (Pers.) Fr. 8yst. Myc. I. p. 348 e. sinonimia, 
Hym. Eur. p. 526. — BerkL OutL n. 237. — Weinm, p. 309. — 
Pat. tab. 135, Boietus Pers. Syn. p. 517. — ; Sitaneum sistit Batsch. 
f. 42, bomotìnum vemalem FI. Dan. t. 1297. Boietus fasdeulatus 
Schrad. Spicil. p. 154. Leucoparus brumalis Quel. FI. Myc p. 403. 

Il Pdyporus brumalis è specie biennale e variabile. Nella forma 
autunnale che è la prima a manifestarsi, presenta un pileo poi- 
poso-lasso che poi diventa coriaceo, convesso, appianato e leg- 
germente avvallato nel mezzo, sottile, di colore fuligineo, villoso, 
non zonato, con pori bianchi. Nella forum persistente e vernale 
il pileo si appiana e si avvalla poco più, acquista un colore grigio 
pallido, dilavato subocraceo, privo di peluria cotonosa, e spesso 
squamuloso-villoso, con margine leggermente peloso. 11 gambo 
centrale, tenue, internamente ripieno, di forma cilindrica, grosso 
cinque millimetri o poco più, grigio f uliginoso chiaro e ricoperto 
di peluria fina e squamuloso. I pori oblunghi ed angolosi, a pareti 
sottili e margine acuto denticolato, bianchi nella forma autunnale, 
acquistano colore citrino nella successiva primavera. Le spore el- 
littiche, bianche jaline, che spesso hanno due ocelli e lati ine- 
guali, mi mostrarono Tasse longitudinale di tnm. 0,0082, il late- 
rale di mm. 0,0035. 
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La polpa del fango è bianca, soda e coriacea dì odore e sa- 
pore ed odore debole. Sebbene innocuo non è usato. 

Nasce raramente in autunno sopra i tronchi, le radici ed i 
rami caduti a terra di Querce, di Castagno, di Olmo. 

Poiiporus Tuberaster Fr. (Tav. XXXI, f. l). 

Fileo camosOj lentOj e plano infundibulifortni, repando^ viUoschsqua- 
moso, flavescente; stipite curto, firmo^ Ifinto^ glabro porisqm firmis^ sub-- 
angtdatis, aequalibus albidis. Fr. Hym. Eur. p. 523. 

Polyporus Tuberaster Fr. S. M. I. p. 347, con Sinon. e 1. e. — Ven- 
turi t. 47, f. 6. — Jacq. Coli. Suppl. t. 8. 9. — Paulet 1. 165 et 
166. — Mich. p. 131 t. 71. f. 1, Ceriamyces Battarr. F. Arim. p. 61^ 
t. XXIV A. 

Questa specie ha il pileo polposo lasso, largo da 5 a 12 cen- 
timetri prima appianato, poi avvallato nel centro, con mai^ne^ 
flessuoso, superiormente giallognolo fuliginoso, cotonoso e munito 
di squame distanti che dal centro vanno decrescendo verso la cir- 
conferenza, sotto è bianco subocraceo e talvolta periato. Il gambo- 
suole essere corto, liscio, alquanto tenace e bianco, come lo sono 
i pori, saldi, lievemente angolosi ed ^uali. Le spore sono bianche, 
ovali, liscie, tianno Tasse longitudinale di mm. 0,0110, il laterale 
di mm. 0,0058-60. 

La polpa del fungo è soda, bianca, delicata, di odore piace- 
vole, di sapore grato. Allorché invecchia diventa alquanto tenace, 
come lo ò il gambo, e subcoriacea. 

Suole nascere in estate nelFApennino della Italia centrale- 
dalla così detta Pietra Fungaria. È specie innocua e ricercata. 

Osservazione. La Pietra Fungaria non è veramente una pietra, 
bensì un micelio scleroide e perenne, che nel suo sviluppo in vece 
di formare un vero sclerozio costituito da un tessuto compatto- 
come avviene in altre specie, in questa rimane talmente lasso, 
da includere nelle sue maglie risultanti da intreccio di ifi rotondi 
od appianati e lamellari porzione del terreno in cui nacque; in 
modo che nello stato di vita latente e durante la sua ibemanza 
assume la forma di un corpo duro, ordinariamente ovolare o ar- 
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rotondato, altre volte irregolare^ appianato o bernoceolato o in- 
•oavato diversamente, secondo che incontrò un qualche ostacolo 
nella sua fase di accrescimento. Ne ho veduto più di uno tenere 
avvolti in se stessi porzioni di radici di albero, pezzi di vero 
sasso, foglie secche; come ne ho veduti tenere conglobati ter- 
reni di varia natura; cioè talvolta una specie di marna calcare 
.sabbiosa, tal' altra argilla calcare grigia, o giallastra e soffice, 
taPaltra argilla forte e tenace di colore rosso bruno. Tali masse 
ordinariamente di colore fosco che è quello del micelio, non rag- 
giungono mai la durezza, la sonorità e la compattezza della vera 
pietra. Possono tuttavia essere cavate integre dal terreno e tra- 
sportate altrove. Cesalpino, seguendo Ermolao, lo denominò Lapis 
Jyncurius, poiché neirantichità più remota la superstizione fece 
credere che provenisse dall'orina coagulata della Lince. Fu inoltre 
-conosciuta da G. Battista Fiera padovano (1649), da Marco Au- 
relio Severin, da Porta, Mercato, Kircher, Cardano, Micheli, Se- 
guier, Battarra ed altri più recenti col nome di iapt^ fungarius. 
Ora, benché raramente, può aversi dal Piceno, dall'Abruzzo, dalla 
Puglia, e dalla Campania della provincia romana presso Morolo 
^ Carpinete. U Prof. Ettore Bolli mio grande amico ed esplora- 
tore indefesso del nostro suolo mi narrò che soleva esistere e ri- 
trovarsi in prossimità degli alberi di Tasso baccato. Serve essa 
^d ottenere i funghi mediante la coltura artificiale nella prima- 
vera e nella estate. Il metodo di coltura é molto semplice. Avuta 
ima più di queste pietre fungaje si pongono in un recipiente 
di terra o di legno, ovvero anche in una fossa scavata nella terra 
in luogo ombroso e poco profonda in modo che il punto ove so- 
gliono mostrare una specie di germoglio sia rivolto in alto. Cia- 
scuna si ricuopre di terra leggera o di sabbia umida fino al li- 
vello di questo. Si irriga con acqua alla temperatura ordinaria 
od anche leggermente tiepida, e si mantiene umida purché abbia 
facile scolo durante la produzione dei funghi. I recipienti possono 
pure essere collocati in una camera che non sia fredda. Trascorsi 
tre o quattro giorni cominciano ad apparire i funghi, i quali 
maturati che siano si raccolgono. Se passino venti giorni senza 
alcuna produzione nulPaltro é da sperare ed é indizio che il mi- 
•^lio quando fu raccolto era già esaurito. Per contrario la pietra 
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che già diede uà primo prodotto può talvolta dopo un periodo 
di riposo più o meno lungo (circa trenta o quaranta giorni) som- 
mìmstrame un altro^ anche più volte. 



FISTULINA BuU. 



Epfnefiium inferum, primitm verrucosum, dein tubtdoa inter se Uberos 
et discretos. Pr. Hym. Eur. p. 522. 

Fistidina Bull. Champ. I. p. 314. — Fries 1. e. — Sacc. Syll. 
F. VI. p. 54. JBuglossus Wahlenb. Hypodrys Pers. Myc. Eur. 

Il genere fi6to2ma prende nome dalla voce latina Fidìida (tu- 
bulo) poiché avendo Timenio infero lo fa vedere nella superficie 
del pileo che è laterale e dimidiato, prima verrucoso, poi costi- 
tuito da molti tubuli ravvicinati fra loro, ma prosciolti e liberi, 
die neirintemo portano basidi e spore articolate. 

Sono funghi polposi, annuali e marcescenti che vivono a lato 
dei tronchi di albero. 

L'illustre De Seynes ne scrisse una bella dissertazione che porta 
il titolo: Becherehes Veget. infer. 1. les Fisttdines, Paris, 1874. 

i 

FistuKna Nepatica Fr. {Tav. XXXll f. ì). 

Succoso-carnosa, arrhiza; pileo integrOy sanguineo; tubuUs primum 
paUidis; sporis ovato-globosis, subinaequUateralibus^ unigutttdatis, dilute 
roseo-flavis, 5-6X3-4 long. Sacc. Syll. F. VI. p. 54. 

Fisttdina hepcUica Fr. S. M. I. p. 396 e. ampia Sin., Hym. Eur. 
p. 522, Sverig. Atl. Svamp. t. 25. — Grev. Scot. t. 270. — Ventur. 
t. 36, f. 1, 2. — Barla t. 30, f. 4-7. — Krombh. t. 6, f. 9, 10 e t. 47, 
f. 1-12. — Hussey 1. 1. 65. — De Seyn. Fist. p. 68, 1. 1. — VI, Boletus 
hepaticus Huds. — SchaeflF. 1. 1 1 6- 1 20. — Bolt. t. 79. — Sowerb. t. 58. 
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Boi. Bughssum Betz. FI. Dan. t. 1039. Msttdina buglossoides Ball, 
t. 74, 464, 497. Buglossm quercinus Wahlnb. Suec. n. 2017. Hypodrys 
hepatkus Pers. Myc. Eur. 2.* p. 148. 

La Fistfdina hepatica ha un pileo laterale linguiforme arro- 
tondato, quasi sessile, polposo, con margine integro, la cui su* 
perfide di colore sanguigno fosco o bruno in principio è pube- 
scente, poi diventa viscido. Inferiormente mostra uno strato di 
pori allungati in tabuli rotondi, prima uniti, poi liberi e prò- 
sciolti di colore gialliccio che volgono al rossigno, e neirintemo 
contengono basidi e basidispore ovato-globose a lati ineguali, di 
colore roseo-giallastro, che hanno l'altezza di mm. 0,0060, la lar- 
ghezza di mm. 0,0040-45. Produce anche grappoli ramosi di co- 
nidi minuti e jalini sia alla superficie superiore del pìleo, sia 
racchiusi in concettaceli interni. ^ 

La polpa del fungo é succosa, di colore variopinto da strie 
raggianti inclinate rosee chiare e rosse di carne, ha odore e sa- 
pore acidulo si cruda che cotta, ad età più avanzata del fungo 
acquista maggiore acidità, tenacità e durezza, e si rende perciò 
più difficile ad essere digerita, sebbene sia dì sua natura innocua. 

Suole nascere a lato dei tronchi e dei grossi rami di Castagno, 
di Querce, di Olmo, di Faggio, ed ha nome volgare di lAngua di 
Castagno, di NcUkchione o di Naticone. 



Genebe. 
BOLETUS DUI. 



Hymenium tuhtdostim ab hymenophoro discretum et facile separabile. 
Tubuli in stratum porosum absqt^e trama stipati a se invicem facile 
separabiles. Os tubtdortim sive pori rotundi vd angtdati. Sporae nor- 
maliter fusiformes, raro ovcUes, subrotundae. Fr. Hym. Eur. p. 496. 

Boleltés Bill Cat. Giss. p. 188. — Fr. Obs. L p. 109 e 1. e. — 
Sacc. Syll. F. VI, p. 2. — Linn. Gen. PI. 1075 in parte, SuiUus 
Miqhelii. 
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Il genere Boletus prende nome dalla voce greca BclUes (fungo 
mangiabile) e comprende fanghi con pileo ìntegro e stipite cen? 
trale, che hanno un imenio infero, tubuloso, distinto dall'imeno- 
foro e facilmente separabile da esso. I tubuli disposti a strato 
poroso e ravvicinati fra loro, essendo riuniti da scarsissima trama 
assai lassa, con facilità si distaccano e si disuniscono. L'ostiolo 
dei tabuli dapprima chiuso^ alla maturità si apre in forma di 
poro rotondo od angoloso per dare uscita alle spore contenute 
neirinterno sorrette da basidi ed articolate. Le spore ordinaria- 
mente sono fusiformi, in poche specie ovate o sferoidali. 

I Boleti sono terrestri che sogliono vivere nei luoghi boscosi, 
polposi, anniiali, putrescenti. Ad eccezione di poche specie vene* 
fiche, sono in generale molto appetiti ed assai usati néiralimen- 
tazione, si allo stato di freschezza, che diseccati. 

Boletus rubelll» Krombh. {Tav. XXXI, f. 2). 

Pileo convexo'plano depressovi stipiteque fardo, ad basim flavido, 
uttenuato glàbris, opadSj rubris, carne flaviday mdli, immutabili; tubulis 
liberiSj brevibus, ftavidis, poris rotundis. Fr. Hym. Eur. p. 518. 

Boletus rubdlus Krombh. t. 36, f. 21-24. — Fr. 1. e. — Sacc. 
Syll. F. VI, p. 46. Ixocomus sanguineus Quel. FI. Myc. p. 412 di cui 
ne fa un sinonimo, sebbene sia diverso. 

II Boi. rubeUus è la più piccola delle specie dei boleti ed ha 
il pileo convesso appianato od anche avvallato, liscio non riflet- 
tente la luce, di colore rosso purpureo, sostenuto da un gambo 
ripieno, saldo, cilindrico^ di colore più pallido del pileo, gialliccio 
alla base che é alquanto assottigliata. I tubuli non toccano il 
gambo, sono corti, con pori piccoli e rotondi, di colore giallo 
pallido zolfino. Le spore ovato-ellittiche di colore bianco citrino 
pallido, hanno J'asse longitudinale di mm. 0,0085, il laterale di 
mm. 0,0050. 

La polpa dell'intero fungo è tenera, di colore gialliccio chiaro, 
immutabile al contatto dell'aria, di sapore ed odore buono non 
molto sensibile, innocua. 

Suole nascere in autunno a terra nei boschi laziali ; piuttosto raro. 
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BoletuS fulvidus Fr. {Tav. XXXII, f. 2). 

FUeo convexo'planOy rigido stipiteque e fardo cavo, aeqtsàli, firmo 
levibuSy glabriSy nitidis, fulventibus, carne dha svhlutescenle; tubulis li^ 
beriSf elongatiSj porta ex albo citrinis. Fr. Hym. Eur. p. 517. 

Bdetus ftdvidm Fr. Obs. 2, p. 247, Epicr. p. 426, e 1. e. — Kickx 
p. 249. — Rostk. t. 45. — Inz. Sicil. 2, t. 3, f. 2. Boi. teslaceus Pers. 
Myc. Eur. 2.% p. 137. — Vaili. Par. p. 60, n. 8 (var. superficie 
crocea). 

Il Boletus fulvidus ha uu pìleo alquanto piccolo largo 5 o 6 cen- 
timetri, convesso appianato, rigido egualmente che lo stipite, alto 
4 a 6 centimetri, prima pieno poi vuoto nel mezzo, saldo, eguale 
e perciò diverso dalla seguente specie che lo ha assottigliato in 
alto e rigonfio alla base, ambedue levigati e privi di peluria, ri- 
flettenti la luce, di colore biondo più o meno intenso. I tubuli 
sono liberi dal gambo, relativamente lunghi con apertura, ossia 
pori di colore bianco citrino. Le spore ovato-ellittiche, bianche 
dilavate ocracee, ocellate, alte mm. 0,0090, larghe mm. 0,0060. 

La polpa del fungo è soda, bianco- gialliccia, immutabile al- 
Tazione dell'aria, di sapore ed odore grato, innocua. 

Suole nascere in autunno a terra nei colli boscosi aperti. Non 
ha nome vernacolo speciale, poiché non é frequente. 

Alcuni micetologi fra i quali Quelet ne fanno sinonimo o va- 
rietà della specie, s^uente, benché sia diverso. 

Boletus castaneus Bull. {Tav. XXXII, f. 3). 

PUeo convexù-expanso depressove, firmo stipiteque e fardo cavOj a 
haai sublndbosa attenuato levibus, velutinis, opadSy cinnamomeiSy carne 
alba, immutabili; tubulis liberis, curtis, albis^ poris minutis^ rotundis; 
^[H>ris luteis. Sacc. Syll. P. VI, p. 45. 

Boletus castaneus Bull. t. 328. — Fr. Epicr. p. 426, Hym. Eur. 
p. 517. — Pers. Myc. Eur. 2, p. 157. — Barla t. 32, f. 11-15. — 
Krombh. t. 4, f. 28-30. — Berk. Outl. p. 236. — GiU. Champ. e. 
icon. — Weinm. p. 305. Qgroporus castaneus Quel. FI. Myc. p. 425. 
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Il Boletus castaneus mostra un pìleo convesso allargato, ordi- 
nariamente largo otto centimetri o poco più, superiormente lìscio 
vellutato opaco, colore di cannella, con margine poco flessuoso 
rivolto in basso, sorretto da un gambo saldo, prima ripièno, poi 
vuoto nell'interno, dello stesso colore, assottigliato in alto e gra- 
datamente ingrossato alla base. I tubuli occupano la superficie 
inferiore del pileo senza toccare il gambo e sono brevi, bianchi 
con piccolo orificio rotondo. Le spore di colore ocraceo, ellittiche, 
sono alte mm. 0,0080-82, larghe mm. 0,0050-55. 

La polpa del fungo è soda, bianca, immutabile, di buono odore 
e sapore, innocua. 

Suole nascere in autunno a terra nei boschi di Canepinaj Fab- 
brica^ ValleranOj di Bocca di Papa e della Fajdla, d'onde è portato 
nei nostri mercati misto agli altri funghi porcini, senza avere un 
nome vernacolo speciale. 

Boietus cyanescens Bull. {Tav. xxxili). 

PUeo conveooo-expansOy adpresae tomentoso^ fioccoso- squamosOy opaco j 
subfiiscescente vd alutaceo, carne rigida, alba, fracta max cyanescente; 
stipite demum cavernoso, ventricoso,, villoso pruinoso, concolore, apice 
consiricto, levi, albo; tubulis liberis, albis, demum flavis, poris nUnutis, 
rotundis; sporis fusiformibus, albis vd dUute citrinis, 15-16 y< 5-8. 
Sacc. Syll. F. VI. p. 44. 

Boldus cyanescens Bull. t. 369. — Fr. Syst. Myc. I. p. 395, 
Hym. Eur. p. 517, Swerig. Atl. Svamp. t. 80. — Letell. t. 654. — 
Krombh. t. 35, f. 7-9. — Rostk. t. 44. — Harzer t. 71. — Weinm. 
p. 301. — Gill. Champ. e. icon. — Kickx p. 248, Bd. constrictus 
Pers. Syn. p. 508: Var. B. lactea. Boi ladeus Leveill. in Ann. 
Se. Nat. 1 848, p. 1 24 : Var. C. obscurata Bd. cyanescens Saund. 
ot Sm. t. 47. — Gyroporus cyanescens Quel. FI. Myc. p. 425. 

Il Boletus cyanescens ha un pileo convesso appianato, largo 
pressoché 10 centimetri, ricoperto da peluria compressa, corta, o 
riunita in piccole squame addossate cotonose, che lo rendono ap- 
pannato, di colore bianco -grigio o bianco ocraceo-fuliginoso. I 
tubuli occupano la sua superficie inferiore lasciando libero il 
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gambo, e sono di colore prima bianco, poi giallognoli con orificio 
piccolo e rotondo. Le spore fusiformi, bianche e leggermente zol- 
fine sono alte mm. 0,0150, larghe mm. 0,0050-60. Il gambo con- 
colore al pileo, alquanto rigonfio nel mezzo, assottigliato in basso, 
fa vedere in alto un cercine risultante dalla compressione eser- 
citata dal pileo nella prima etìt del fungo, allorché vi stava ad- 
dossato, e sopra di esso è bianco e liscio. Internamente è ripieno, 
ma talvolta ad età più avanzata mostra vuoti e caverne di forma 
irregolare. 

La polpa deirinteró fungo è soda, bianca, di buon sapore ed 
odore, innocua. Esposta all'aria e spezzata acquista in brevissimo 
tempo, egualmente che il suo succo, una bella tinta di colore 
turchino vivace. 

Suole nascere in autunno a terra nelle selve dei colli della 
provincia romana. Sebbene innocuo non è raccolto, poiché attesa 
la sua proprielÀ di mutare colore a contatto dell'aria è schivato 
e detto Porcino cangiacdore come gli altri della sezione dei luridi 
che sono venefici. 

Boletus scaber Fr. {Tav. XXXIV). 

Pileo pulvinatOj glàbrOj udOy viscido, demum ruguloso rivulosovey 
margine primitus cortinato; stipite solido, sursum attenuato, squamis 
fibròsis exasperato; tubulis liberis, convexis, ex albo sordidis, poris mi- 
nutiSj rotundis; sporis fusoideó-oblongatis, flavidis, 14-18 X 5-6. Sacc. 
SylL F. VI, p. 41. 

Boletus scaber Fr. S. M. I. p. 293, Hym. Eur. p. 515, Sverig. 
Atl. Svamp. t. U. - Vitt. F. Mang. p. 212, t. 28. — Vent. 
t. 9, 10. — Barla t. 35, f. 6-12. — Rostk. t. 40 — Harzer 
t. 2. — Gonn. e Rab. VII, t. 3. — Gill. Champ. Fr. e. iqon. — 
Gyroporus scaber Quel. FI. Myc. p. 426. 

n Boletus scaber ha il pileo convesso, liscio, umido e alquanto 
viscido, che ad età inoltrata mostra talvolta rughe e scanalature 
poco rilevate, di colore variabile, con margine nella prima età 
munito di cortina, più tardi membranaceo ed eccedente lo strato 
dei tubuli. Questi non scoVrono sul gambo che rimane perciò libero 

17 
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da essi, poiché sono più brevi sì in prossimità di questo che versa 
il margine; mentre piti lunghi sono nel mezzo in guisa da for- 
mare una linea curva nella loro sezione con la convessità rìvolta^ 
in basso. I pori di colore bianco dilavato grigio od ocraceo pal- 
lido sono piccoli e rotondi. Le spore fusiformi oblunghe^ di colore 
ocraceo chiaro hanno Tasse maggiore di mm. 0,0145, il laterale 
di mm. 0,0055. 11 gambo snoie variare in altezza ed in gros- 
sezza, internamente è ripieno, alTestemo va assottigliandosi da) 
basso all'alto ed è reso scabro da piccole squame fibrinose a punta 
rialzata concolori al pileo che lo rivestono in tutta la sua su- 
perficie bianchiccia. 

La sua polpa h soda, bianca più o meno nitida, umidiccia, 
compressa o lacerata acquista una tinta vinoso -livida, volgente 
in seguito al cinereo fosco con macchie e strie azzurre e ver- 
dastre qua e là sparse. Lo stesso colore prende il fungo colla cot- 
tura. È di grato sapore addetto specialmente se ^giovane e fresco^ 
invecchiato o stantio diventa vischioso ed insipido, diseccato an- 
nerisce, indura e si spoglia delFodore e del sapore, perdendo in 
tale stato ogni buona qualità. È innocuOt 

Nella specie tipica superiormente il pileo è di colore fuligi- 
noso fosco ; si conoscono tuttavia alcune varietà le quali differi- 
scono fra loro pel diverso colore, e sono: 

a) con pileo aranciato-rosso. — Bull. t. 489^ f. 2 (Tav. XXXIVy 
f. 6), ed è la più frequente; 

h) con pileo fuliginoso-cenerognolo. — FI. Dan. t. 833. — Bull, 
t. 489, f. l. — Sowerb. t. 175. — Krombh. t. 55, f . 1 a 6 {f. c)\ 

e) con pileo nereggiante e fosco, gambo cotonoso squamoso 
e tubuli bianchi. — Fn Obs. 2, p. 249. — Scaeff. t. 104 {f. d)r 

d) con pileo olivastro-fosco. — Bull. t. 86 (f. e); 

e), con pileo bianco. — Fr. Obs. I, p. Ili, Obs. II, p. 250. 

Suole nascere a terra in autunno solitario nei bòschi di Querce, 
di Castagno, di Pioppo, di Betulle e di Pini ne' luoghi umidi. È 
conosciuto coi nomi volgari di Porcinello e di Albarello e quan- 
tunque innocente, attesa la mutabilità di colore della polpa e del 
succo, da molti è schivato. 
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Boletus veraipeilis Fr. (Tav. XXXV). 

PUeo ptdvinato, sicco, primo compado tomentoso j dein squamoso le- 
vigatoque, vdo annulari membranaceo, fugaci appendiculato ; stipite so- 
lidOj sursum attenuato, rugoso-squamoso; tubtUis liberiSj planis, minutis, 
sordide albis^ poris griseis; sporis fusoideo-oblongatiSy pallide ochra- 
xeis, 14'JS0y:5'7, 5. Sacc. S. F. VI. p. 40. 

Boletus versipelUs Fr. Bolet. p. 13, Epicr. p. 424, Hym. Eur. 
p. 515. — Berkl. Outl. p. 235. — Kicks p. 246. A. pileo ru- 
fescente: Boletus rufus Schaeflf. t. 103. ~ Pers. Obs. 2. p. 13. — 
Krombh. t. 32 (ob velum distinctum). Boletus aurantius Sow. t. 110. 
Bdetm ftoccosus Rostk. t. 30 (sine velo) B. pileo fuligineo; Bo- 
ietus scaber x> ^ers- Myc. Eur. 147. — Vaili. Par. p. 59, n. 3. — 
Batt. t. 30, f. A. 

Il Bólett4S versipeUis, che alcuni micetologi confondono con la 
specie precedente, ne diiferisce per avere un pileo convesso, asciutto, 
(che neir altro suole essere umido e viscido), prima compatto e 
cotonoso, poi liscio in superficie e talvolta rivestito di poche squame 
.sparse e cotonose. Il suo margine dapprima guarnito da un velo 
membranaceo appendicolatp annulare, fugace, più tardi rimanendo 
eccedente allo strato di pori, si rovescia su di essi a guisa di zona 
<^ircolare e li contoma. Il colore varia dal biondo fosco all'aran- 
ciato, od anche fuliginoso più o meno chiaro. I tubuli liberi dal 
gambo, minuti, di colore bianchiccio, terminano in una superficie 
appianata quale è la inferiore del pileo con pori piccoli, rotondi, 
bianco-grigi. Le spore fusiformi oblunghe, di colore ocraceo pallido, 
sono alte mm. 0,0160, larghe mm. 0,0060. Il gambo internamente 
pieno è alquanto assottigliato in alto e mostra una superficie 
bianchiccia sparsa di piccole rughe poco profonde longitudinali e 
squamette cotonose più o meno scarse e poco rilevate. 

La polpa del fungo è soda bianca dilavata fuliginoso-chiara, 
che a contatto dell'aria acquista una tinta violacea, striata di 
azzurro chiaro, specialmente quella del gambo; ha buon sapore e 
grato odore. 
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Pure di questo che nella specie tipica ha il pileo di colore 
biondo bruno, sericeo e secco si conosce una varietà di colora 
aranciato ed un^ altra di colore bruno chiaro bianchiccio. Suole 
nascere in autunno a terra nei luoghi boscosi dei colli del Lazio 
e vicino a Roma. Non è usato sebbene innocuo, stante la pro- 
prietà che ha la polpa di mutare colore. 

Boletus asprellus Fr. {Tav. xxxri f. i). 

Pileo convexo'plano, sicco, fioccoso, rimosO'SquamulosOy paUescente, 
sublividOj velo nullo; stipite davato-biUbosOj squamuloso, aUndo; tubtdis 
circa stipitem brevioribus^ albidis; poris majusculis, angulatis^ concolo- 
ribus. Fr. Hym. Eur. p. 514. 

Bdelus asprellus Pr. Epicr. p. 423, e 1. e. — Sacc. S. F. VI. p. 39, 
Boletus cinereus Krombh. t. 4, f. 26, 27, Boi. cMoneus Secr. n. 13^ 
(excl. Syn.). — Batt. t. 30, f. C. — B. longipes stipite ex maxima 
parte fusco. 

n Boletus aspreUus ha il pileo convesso poco appianato, asciutto^ 
villoso, talvolta rimoso e squamuloso, di colore bruno più o meno 
pallido, privo di velo. I tubuli piti brevi in prossimità, del gamba 
sogliono essere molto più lunghi nel mezzo e nuovamente accor- 
ciati verso il margine che superano ed eccedono. Il loro colore k 
bianco-cinereo dilavato bruniccio, e si aprono inferiormente con 
pori un poco grandi, angolosi e dello stesso colore. Le spore fu- 
siformi, di colore ocraceo-bruno, hanno l'altezza di mm. 0,0190 
e la larghezza di mm. 0,0072. Il gambo fatto a clava rovesciata 
ed ingrossata alla base, si assottiglia in alto, internamente è ri- 
pieno ed alla superficie esteriore, che h del colore dei tubuli, mo- 
strasi ricoperto da fibrille lasse e da squamette minute e rilevate 
dello stesso colore del pileo. 

La polpa del fungo è biancastra alquanto dilavata di coloro 
fuligineo chiaro, bastantemente soda, di buon sapore ed odore, 
sebbene acquisti lentamente colore vinoso o turchino specialmente 
nel gambo ad età avanzata del fungo ed a contatto delParìa; h 
tuttavia innocua. 
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Suole nascere a terra in autunno nelle selve di Canepina, Nepi 
e di Cisterna non frequente, ed è portato nei nostri mercati me- 
scolato alle altre specie di boleti. 

Ne è indicata una varietà longipes a lungo gambo quasi tutto 
di colore fosco, che non ho finora veduta. 

Boletus purpureùs Fr. {Tav. xxxvi, f. a). 

Pileo pulvinatOj subvdtdinOj opaco, sicco, purpureacenti-rubrp; sti- 
pite vàlido j luteo, venie puntisve purpureis variegato; tubulis sMiberis 
luteo'virescentibmy poris minutis^ purpureo-aurantiis ; sporis virescenti- 
brunneis, 10X5. Sacc. Syli. f. VI. p. 35. 

Boletus purpureùs Fr. Boi. p. 1 1 , Epicr. p. 41 9, Hym. Eur. pr. 5 1 1 , 
Sverig. Atl. Svamp. t. 41. — Barla t. 33, f . 8 a 10. — Saund et 
Sm. t. 43, Boi. sanguineus Krombh. t. 37, f. 1 2 a 1 5. — Secret, n. 28. — 
Clus. Pern. gen. XIX con buona, figura, Bidyopus purpureùs Quel. 
FI. Myc. p. 422. 

Il Boletus purpureùs appartiene alla sezione dei Luridi di Fries, 
i quali hanno l'orificio dei pori dì colore rosso e la polpa mu- 
tabile di colore, quando che sia spezzata o tagliata. Il suo pileo 
convesso-appianato, è opaco, alquanto villoso, asciutto, di colore 
rosso porporino. Nella superficie inferiore fa vedere i tubuli corti 
in vicinanza del gambo, più lunghi nel rimanente e tutti hanno 
colore giallo verdigno, con aperture minute rosso aranciate. Le 
spore bruno- verdastre, di forma ellittica, sono alte mm. 0,0100 
alio, larghe mm. 0,0050 a 60. Il gambo cilindrico, saldo e ri- 
pieno è di colore giallo, variegato da vene reticolate o punti del 
colore rossigno dei pori. 

Questa specie relativamente grande ha la polpa di colore 
ocraceo chiaro, rossa alla base del gambo che subito spezzata 
diventa turchina, di sapore ed odore poco piacevole. 

Suole nascere in ottobre a terra ne' luoghi boscosi vicini a 
Boma. È venefico. 
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Boletus lurìdus Schaeff. {Tai). XXXVIl, f. 1). 

jPileo pulvinato, tomentoso, umbrino-oUvaceo^ dein subviscosOy fuli- 
gineo; stipite valido^ miniato-rubrOy reticulo vel pundis notato; ttdndis 
liberiSy luteis, demum virescentibus, poris rotundis, e miniato-aurantiis; 
sporis permagniSj ovatis^ virescenti-griseis^ 15 X 9. Sacc. S. F. VI. p. 34. 

Boleti^ luridus Schaeff. t. 107 (color insolitus). — Pers. SyD. 
et Myc. Eur. 2. p. 132. — Fr. S. M. 1. p. 391, Hym. Eur. p. 51 1, 
Sver. Atl. Svamp. t. 12. — Grev. t. 121. — Bari. t. 33. f. 1-5. — 
Krombh. t. 38, f. 1-17. — Berkl. Outl. t. 15, f. 5, Kickx p. 2U. 
Boletus tuherosus Bull. t. 100, Bd. Satanas Rostk. t. 31, Boi. stipite 
curtOy hdbosOy vix retiadatOj Fr. S. M. 1. e. Boi. rubeolarius Pers. Syn. 
p. 512. — Bolt. t. 85. 

11 Boletus luridus ha il pileo convesso, cotonoso, di colore bruno 
olivastro, che poi diviene alquanto viscido ed acquista colore fu- 
ligineo. Inferiormente mostra i tubuli liberi dal gambo, gialloT 
gnoli nella prima età, che in ultimo volgono al verde, e si aprono 
con pori piccoli, rotondi, che dal rosso aranciato passano al rosso 
più meno vivace, al rosso amaranto, al sanguigno fosco. Le 
spore grandi^ ovate, grigio-olivastre, hanno Tasse longitudinale 
di mm. 0,0150 il traverso di mm. 0,0087. Il gambo, saldo, ripieno, 
in alto reticolato, punteggiato o variegato di rosso più o meno 
intenso, suole avere un colore ocraceo fuliginoso ed anche bruno 
verso la base. 

La polpa del fungo soda nella prima età, floscia più tardi ha 
colore bianco-gialliccio, che pochi istanti dopo spezzata acquista 
colore turchino intenso, quale si mantiene un tempo più o meno 
lungo, per tornare in seguito al suo colore primitivo. Il suo sapore 
ed odore è poco piacevole; ed è che attese tali qualità questa 
specie è riposta fra le nocive. 

Suole nascere a terra nei mesi di settembre, ottobre e no- 
vembre nei luoghi boscosi sì dei colli che delle pianure di tutta 
la provincia romana, ove è frequente incontrarlo. Nei mercati è 
talvolta portato mescolato agli altri funghi porcini ossia boleti, 
ed è ripudiato dagli stessi portatori dandogli il nome di Porcino 
cangiante o cangiacolore e di Porcino malefico. 
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Osservazione. Dalle mie esperienze istituite su cani e ripor- 
tate in una mia memoria diretta al Comune di Eoma nell'anno 
1870, risulta che il principio venefico di questa specie è fugace, 
e che la sua perniciosità allo stato di freschezza si dilegua e spa- 
risce quando che sia diseccato, unitamente alla proprietà di mu- 
tare colore della polpa ed al colore rosso deirorificio dei pori. 

Var. erythropus Fr. 1. e. {Tav. XXXVII, f> l.b) con gambo più 
sottile e cilindrico, esternamente non reticolato in alto ma in tutta 
la sua superficie finamente punteggiato dì rosso ed internamente 
rossigna alla base, ritengo essere una semplice varietà dipendente 
dalle circostanze atmosferiche che accompagnarono il suo sviluppo^ 
quale opinione ebbe prima di me anche il Fries. 

Boletus Satanas Lenz (Tav. XXXVII, f. 2). 

Pileo ptdvinato, glàbrOy subviscoso, e fuscescentialutaceo albicante; 
Pipite obeso, ovato-ventricoso, superne sanguineo-reticulaio; tubulis li- 
heris, luteis, poris minutis, primo sanguineo-coccineis; sporis letae brun- 
neis, ovatis vd fusoideis 12 X 5-6 vel 16 X 5-8. Sacc. S. F. VI, p. 34- 

Bolelus Satanas Lenz. f. 31. — Fr. Boi. p. 26, Hym. Eur. p. 510. 
— FI. Bat. t. 1010. — Berk. et Br. n. 310. — Huss. I. t. 7. — 
Inzeng. Sicil. IL t. IX, f. 2. — Quel. t. 15, f. 1. Boletus marmoreus 
Bocq. t. 6, Boi. sanguinem, Krombh. t. 38, f. 1-6, Boi. luridus Viv. 
t. 40, Didt/opus tuberosus Quel, FI. Myc. p. 1 22. 

Il Boletus Satanas ha il pileo convesso, liscio, alquanto viscido 
di colore bianco dilavato grigio od ocraceo chiaro. I tubuli siti 
nella sua faccia inferiore sono liberi dal gambo, di colore giallo, 
si aprono con pori prima di colore rosso vivace coccineo, poi aran- 
ciato ed in ultimo giallo dorato. Le spore di colore bruno oli- 
vaceo, ovali o fusiformi hanno l'altezza di mm. 0,0125, la lar- 
ghezza di mm. 0,0055. Il gambo grosso tumido, fatto ad uovo 
rovesciato, in alto è reticolato di colore rosso roseo o sanguigno- 
chiaro, internamente è ripieno. 

Questa specie fra le più grandi e le più belle di boleti ha 
polpa soda di colore bianco di burro che all'aria cangia in tur- 
chino vivace verdognolo, di sapore prima mite e dolciastro, poi 
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vìroso, di odore spiacevole. È la più venefica fra i boleti e da 
molti micetologi si ritiene letale. 

Suole nascere a terra nei colli boscosi ciminì e laziali nei 
mesi di settembre e di ottobre e gli viene dato il nome vernacolo 
di Porcino velenoso^ Porcino bianco e rosso cattivo. 

Boletus fragrane Vitt- (Tav. XXXVIII). 

PUeo ptdvinatOj repandOj subtomentosOj fusco-umbrinOf margine in- 
flexo; stipite valido j levi, Itdedo rubroque variegato; tubtdis semUiberiSj 
poris mUtutiSf rotundis, luteis, virescentibus; sporis ovatis^ uno apice 
apiculatusy pallide lutescenti-viridibus, 11-11^5 X 4-5. Sacc. S. F. VL 
p. 30. 

Boletus fragrans Vitt. F. Mang. p. 153, t. 19. — Ventur. t. 53, 
f. 3-5. — Inzeng. Sic. I. p. 24. — Worth. Smith, in Seem. Journ. 1866 
p. 33. — Fr. Hym. Eur. p. 509, Boletus aereus Secret, n. 17, Bd. 
xanthoporus Krombh. t. 75, f. 15-21. 

Il Boletus fragrans iia il pileo convesso-appianato, polposo, al- 
<}uanto flessuoso nella prima età, di colore bruno fosco, con mar- 
gine rivolto in basso. I tubuli quasi liberi dal gambo, gialli egual- 
mente che i pori minuti e rotondi, più tardi volgono al verde. 
Le spore ovali ed appuntate alla sommità hanno un colore ocraceo 
verdognolo pallido, e sono alte mm. 0,0110, larghe mm. 0,0045. 
Il gambo saldo e pieno, ora cilindrico, ora ingrossato in basso, 
esternamente liscio, di colore giallo chiaro si mostra più o meno 
variegato di rosso dalla sua metà al basso. 

La polpa del fungo abbondante di sapore ed odore grato, soda 
ed elastica ha colore giallo che ricorda quella della melacotogna, 
e spezzata ed esposta all'aria acquista venature pallide di azzurro, 
di verde, di rosso, che più tardi sì cangiano in una tinta uni- 
forme leggermente aranciata. Quando sia diseccata è di colore 
giallo pallido. È specie innocua. 

Suole nascere a terra solitario o gregario e riunito a tre, 
cinque, o dieci individui, nei mesi di settembre ed ottobre nei 
boschi frondosi vicino a Roma ed in quelli dei colli laziali. È 
conosciuto col nome volgare di Porcino bastardqj Fungo Cotogno. 
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Una varietà di questa specie si distìngue dal colore del pileo 
che è variegato di rosso scuro e di fosco a ehiazze di grandezza 
varia ed irregolari, ovvero dello stesso colore rosso scuro soltanto 
in vicinanza del margine (Tav. XXXVIIIy f. b). Questa varietìt 
più volte ho veduto comparire nei nostri mercati anche in una 
data quantità^ proveniente dai boschi di Nepi, Monterosi e del 
territorio di Viterbo. Richiede molta cautela a non confonderlo 
^ol Bdetus purpureus sopra descritto che è molto venefico. 

Boietus aereus Bull. (Tav. xxxix, f. i). 

PUeo pulvivatOy glabro^ subpéllictdosOj oUvaceo-fusco, subnigricante; 
stipite vàliéh, subretieulatOf hUeolo, basi fuscescente; tubulis minutiSy sttb- 
JtberiSy sulphureis; sporis obhngiSy basi obliquisi 10-13 X 5. Sacc. 
S. F. VL p. 29. 

BÒletus aereus Bull. Champ. p. 321, Syst. Myc. L p. 393 — 
Krombh. t. 36, f. 1-7. (optima). — Quel. Jur. t. 16, f. 2. — Gill. 
Champ. e. icon. — Fr. Hym. Europ. p. 508, Bótetm irideus Rostk. 
t. 15, Didyopus aereus Quel. FI. Myc. p. 421. 

Il Boietus aereus ha il pileo polposo, convesso, appianato, liscio, 
sebbene móstri talvolta pure le squame sparse membranose sottili, 
di colore olivastro bruno o nereggiante. I tubuli siti inferiormente 
<)uasi liberi dal gambo sono sottili, con apertura rotonda e mi- 
nuta, ed hanno colore giallo di zolfo. Le spore oblunghe^ ovato- 
^guzze con base obliqua, colorate di bruno ferruginoso chiaro, 
hanno l'altezza di mm. 0,0110, la larghezza di mm. 0,0050. Il 
gambo sodo, cilindrico, un poco reticolato in alto, di colore giallo 
chiaro, spesso è incurvato alla base, ove acquista una tinta 
bruno-fosca. 

La polpa di tutto il fungo è soda e bianca che presto volge 
al colore citrino chiaro mediante il contatto dell'aria, di odore e 
;8apore grato, innocua. 

Suole nascere a terra neirautunno nei luoghi selvosi dei colli 
laziali e cimini, d'onde è portato nei mercati della città col nome 
-diPardno buono scuro. 
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BoietUS eduliS Bull. (Tav. XXXIX, f. 2 e Tav. XL,f. 1). 

JPUeo pulvinatOj glabro, udo, subbrunneo; stipite valido, retictdatOy 
pallide fuscescente; tubulis seflf^iliberìs, elongatis, minutis, primo albiSy 
dein luteis virentibusque; sporis fusoideo oblongatis rectis, flavidiSy 
14-16X4-5,5 vd 10-14X3-4. Sacc, S. P. VI. p. 29. 

Boletus edtdis Bull. t. 60, 494. — Fr. S. M. I. p. 382, ubi synon.^ 
Hym. Eur. p. 508, Sver. Atl. Svamp. t. 13. — Sowerb. t. III. — Sv. 
Bot. t. 197. — Lenz f. 34. — Tratt. Austr. f. 34. — Krombh. t. 3L 
— Vittad. F. Mang. t, 22. — Ventur. t. 8. Vivian. t. 25. — Barla 
t. 34. — Huss. I. t. 81. — Gill. Champ. Fr. e. icon. — Harz. t. 40^ 
41. — Gonn. et Rabenh. VII. t. 1. Boletus bulbosus Schaeff. t. 134, 
Ed. aeneus Rostk. t. 37, Bd. escidentus Pers. Myc. Eur. 2.**, p. 131^ 
IHctyopus edtdis Quel. FI. Myc. p. 420, 

Il Boletus edtdis ha il pileo polposo, convesso, levigato, umi- 
diccio, di colore bruno olivastro, che nella superficie inferiore ap-- 
pianata porta tubali, quasi liberi dal gambo, allungati, sottili^ 
prima bianchi, poi di colore citrino, in ultimo verdi, i quali si 
aprono in basso con pori rotondi, minuti, di eguale colore. 

Le spore, fusiformi allungate, rette, di colore ocraceo bruno, 
sono alte mm. 0,0140, larghe mm. 0,0045. Il gambo sodo e pieno, 
spesso ingrossato alla base, in alto reticolato di colore biondo 
sopra un fondo bianchiccio dilavato del colore del pileo, in basso 
si mostra più oscuro. ^ 

La polpa deirintero fungo è di colore bianco candido di neve^ 
immutabile all'aria, qualità che lo distingue dalle altre specie,, 
mentre immediatamente sotto la pellicola del pileo è tinta di co* 
lore rosso vinoso. Ha buon sapore, odore profumato, squisito, e 
per tali proprietà come per essere delicata ed innocua è questa 
una specie di cui si fa grande consumo sì allo stato fresco che 
diseccata. 

Suole nascere a terra ne' luoghi boscosi in estate sui colli 
appennini dopo le pioggie ed in autunno sì nella pianura che 
nei colli della provincia romana, d'onde è portato giornalmente 
nei nostri mercati in copia (fino a due e tre tonnellate al giorno) 
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^ conosciuto col nome volgare di Fungo porcino, Porcino buono. 
Tagliato in fette e disseccato, essendo una delle migliori specie 
^he fornisce gli spacci della città, è posto in vendita con la de- 
nominazione di Funghi di Genova^ quantunque la provenienza non 
sia esclusiva a questa città, ma si estenda all'alta Italia ed alla 
media meridionale. % 

Il Boi. edulis che h il SuiUus tanto pregiato dagli antichi ro- 
mani, ci mostra più varietà di colore, dipendenti a mio credere 
dal luogo di nascita e da circostanze esteriori che ne accompa- 
ugnarono lo sviluppo; poiché le ho vedute portate a ceste prove- 
nienti dalla stessa contrada e non limitata a pochi e rari fanghi 
mescolati ad altri di colore diverso. Tali varietà si distinguono 
dal solo colore del pileo e della base del gambo, mentre gli altri 
caratteri tutti rimangono eguali, e sono la nericante (Tav. XL, f. b): 
la romgna di colore ocraceo rosso (f. a) : la bianca di colore bianco 
{)iù meno cinereo; tutte egualmente buone. 

Boletus reghiS Krombh. (Tav. XLII, f. 1). 

Pileo pulvinato, glabro, sicco, subsanguineo; stipite crasso, reticulato, 
luteOj basi purpurescente; tubulis semiliberiSy minutis^ curtiSj aureis; 
^mis lancedatiSj saepe irregtUaribus subdavatis, continuis flavescentibus, 
medio longitudinàliter guttulis 4-5 parvis, 16y<5. Sacc. 8. F. VI. p. 28. 



Boi 



BoUtus regius Krombh. t. 7. — Fr. Hym. Eur. p. 508. — Britz. 
L p. 159, f. 16. Dictiopus regius' Quel. FI. Myc. p. 424. 

Il Boletus regius ha il pileo polposo, convesso, levigato, asciutto, 
di colore rosso roseo più o meno intenso ; inferiormente appianato 
e rivestito da tubuli raccorciati in vicinanza del gambo, di colore 
giallo vivace, che si aprono con pori minuti e rotondi. Le spore 
lanceolate, spesso irregolari e claviformi, di colore giallo ocraceo, 
liscie, talvolta munite di quattro o cinque goccioline jaline, mi- 
ruute^ disposte in serie mediana e lineare, sono alte mm. 0,0150, 
larghe mm. 0,0060-60. Il gambo ripieno, obeso, ingrossato alla 
base ove è rosseggiante a somiglianza del pileo, mentre in alto 
'è reticolato e di colore giallo vivo, variabile in altezza ed in 
grossezza. 
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La polpa del fungo è abbondante, molto sapida ed odorosa^ 
di colore giallo chiaro, immutabile all'aria, innocua. 

Questa bella specie suole nascere a terra rara nei luoghi bo- 
scosi della Campania e presso Subiaco nei mesi di settembre e^ 
ottobre. Stante la sua rarità non ha nome volgare. 

Boletus subtomentosus Linn. (Tav. XLI, f. 1). 

Pileo ptdvinatO'ecvpanso, moKt, siccOy vUloso-tomentosOj subolivaceOr 
infra cutem concolore; stipite valido, subcostato^stdcato, st4Ò lente pun- 
datO'Scabrido ; tubulis adnatiSj poris amplia ^ angulatiSj luteis; sporis fu^ 
soideo-oblongatis, hyalinis vd dUutissime flavescentibus^ ll'13y<4'5^ 
Sacc. Syll. F. VI. p. U. 

Boletus subtomentosus Linn, Suec. n. 1251. — Fr. S. M. I. p. 389, 
e. synon., Hym. Eur. p. 503. — Price f. 2. — Vivian. t. 37. — 
Gonn. et Rab. VII. t. 5, f. 1. — Berkl. OutLp. 232. — Secret, n. 35. 
— Kickx p. 242. — Bolt. t. 84 (f. media) Bd. crassipes SchaeflF. 
t. 112. — «rombh. t. 37, f. 8-11, Boi. communis Bull. Herb. t. 393. 
Boi. bovinus FI. Dan. 1074. — Battar. t. 30, fig. F, Xerohmus sub- 
tomentosus Quel. FI. Myc. p. 418. 

Il Bdetus sìétomentosus ha il pileo polposo, convesso, allargato, 
molle, la cui superficie è asciutta e ricoperta da villosità coto- 
nosa, di colore bruno olivastro, che sotto la pellicola conserva il 
colore della polpa immutato. Inferiormente lo strato dei tubuli 
raggiunge il gambo, e questi si aprono in basso con pori grandi ,^ 
angolosi, di colore giallo. Le spore fusiformi oblunghe, vitree a 
gialliccie ocracee h^nno l'altezza di mm. 0,0120, la larghezza di 
mm. 0,0045. Il gambo ripieno e saldo di forma quasi cilindrica, 
talora assottigliato in basso, di colore chiaro bruniccio mostra 
rughe e costole poco rilevate, ed osservato con la lente fa ve- 
dere punteggiature, che lo rendono scabro specialmente in alto. 

La polpa del fungo è di colore bianco pallido, immutabile 
airarìa, quale si mostra più intenso sotto la pellicola del pileo, 
ha sapore ed odore grato: è innocua. 

Nasce a terra nei luoghi boscosi vicini a Roma, dei colli del 
Lazio e dei Cimini nei mesi di settembre e ottobre. Non ha nome 
volgare. 
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Boletus chrysenteron Fr. (Tav. XLI, f. 2). 

Plleo convexo-plano, molli, floccosO'Squamtdoso, ftiscescente subtesta^ 

^eave^ carne lutea, infra cutem rubra; stipite subaequali, rigido^ fibroso" 

striato, coccineo flavove; ttibtdis subadnaiis, poris majusculiSy angulatis^ 

AnaequaiibtiSy luteo- virescentibus; sporisfusoideSj dUute brunneis, 12 y, 4 y^. 

Sacc. S. F. VI. p. 14. 

Bdetus chrysenteron Fr, Epicr. p. 415, Hym. Eur. p. 502. — Bull. 
Champ. t. 490, f. 3. — Schum. u. 1932. — Berkl. Outl. p. 232. — 
Quel. Jur. I. t. 16, f. 3. — Boi. radicans Gill. Champ. e. icon. Boi. co- 
lupus Pera, ex Myc. Eur. 2.**, p. 159, et Bd. pascuus ibid. (forma inter 
hunc et Bd. subtomentosum media : conferantur Krombh. t. 76, f. 15- 
17 et Corda apud Sturm 19, t. 1). Xerocomus chrysenteron Quel. FK 
Myc. p. 418. 

Il Bdetus chrysenteron ha il pìleo convesso appianato, molle, 
ricoperto da peluria breve raggruppata in piccole e minute squame, 
superiormente di colore bruno o tendente al rossigno di terra 
cotta, mentre la polpa di colore giallo è parimenti rossa sotto 
la pellicola del pileo ; inferiormente rivestito di tubuli che giun- 
gono a toccare il gambo e si aprono con pori angolosi, ineguali 
fra loro, dei quali alcuni ben grandi, di colore giallo verdognolo. 
Le spore fusiformi, brune hanno Tasse di altezza di mm. 0,0125, 
quello di larghezza di mm. 0,0042. Il gambo quasi eguale nella 
sua lunghezza, ripieno, sodo, ha la superficie punteggiata da co- 
lore rossastro o giallognolo, striata da fibrille sottili. 

La polpa del fungo è molle, di colore giallo citrino alquanto 
mutabile in turchino dopo un dato tempo che sia esposta alTaria, 
di sapore ed odore non tanto piacevole. È nocivo. 

Nasce in fine di estate dopo le pioggie ed in autunno a terra 
nei boschi di Querce e di Castagno del Lazio e dei Cimini, vol- 
garmente conosciuto col nome di Porcino giallo cattivo. 

Più volte ho veduto questa specie e la precedente portate al 
mercato da Fabbrica e da Canepina conciate con sale e prolessate 
(rese perciò innocue) anche in quantità di oltre un quintale e 
vendute col nome di Funghi lessi. 
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Osservazione. I micetologi non sono tutti del medesimo pa- 
rere rispetto alle qualità di queste due ultime specie da me de- 
scritte, e credo che tale diflferenza possa avere origine dalFavere 
confuso una specie con Taltra^ stante la grande affinità di forma 
e di caratteri esistenti fra loro. Alcuni seguendo i più antichi 
dicono sospetto il Bclettis sttbtomentosus, che i recenti e più auto- 
revoli ritengono commestibile ed innocuo. Altri dicono semplice- 
mente sospetto il Boletus ckrysenteron che presentemente dai più, 
ed io nutro la stessa opinione, fe riposto fra i funghi nocivi ; seb- 
bene come ho detto, e come avviene di tanti altri anche più 
nocivi e letali, possano essere mangiati senza incontrare mali dopo 
averli conciati. Tuttavia non consiglio ad alcuno di cibarsi di 
questa ultima specie se non dopo conciata, senza di che ne pro- 
verebbe danno nella sua salute. 

Boletus piperatus Bull. {Tav. XL, f. 2). 

Minar ;pileo convexo-plano^ glabro^ viscidulOy ItUeo-gilvo; stipite tenui, 
leviy fragUiy concolore^ compresso, basi luteo-ladescente; tubtdis decur- 
rentibus, ferrugineis; poris amplis, angtUatis; sporis ellipsoideù'óblongatis, 
S'9x3-4.8b.cc. S. F. VI. p. 8. 

Boletus piperatus Bull. Champ. p. 318, t. 451, f. 2. — Fr. S. M. I. 
p. 388, e. syn., Hym. Eur. p. 500, Sver. Atl. Svamp. t. 67. — Gill. 
Champ. e. icon. — Sowerb. t. 34. — FI. Dan. t. 1850, f. 2. — 
Krombh. t. 37, f. 16-20. — Rostk. t. 6. — Barla t. 32, f. 5-10. — 
Corda apud Sturm XI. t. 60, Boletus ferruginatus Batsch. t. 128, 
Ixocomus piperatus Quel. FI. Myc. p. 414. 

Il Boletus piperatus di grandezza minore dei precedenti ha il 
pileo convesso-piano, levigato, alquanto viscido, di colore giallo 
isabellino; i tubuli siti inferiormente scorrono sulla parte alta 
dal gambo, hanno colore di ruggine, e si aprono con pori ampii 
ed angolosi: le spore ellittiche oblunghe sono dello stesso colore, 
ed hanno l'altezza di mm. 0,0085-90, la larghezza di mm. 0,0035-40. 
Il gambo sottile ed un poco compresso, internamente ripieno, fra* 
gilè, all'esterno liscio e dello stesso colore del pileo, ha la base 
più chiara, gialla lattiginosa. 
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La polpa del fungo gialla di zolfo, di odore debole, di sapore 
pepato, che lo rende distinto dagli altri boleti e fa sì che possa 
essere impiegato quale condimento, essendo innocuo, specialmente 
dopo cotto, sebbene poco o nulla usato. 

Nasce in fine di estate e neirautunno nel terreno rivestito da 
Pini e fu raccolto presso Alatri e Subiaco. Presso di noi non ha 
nome volgare, fuori è detto Porcino pepato o peverato. 

Boletus granulatus Linn. {Tav. XLlly f. 2). 

JPUeo convecco-eocpansOj e glutine coUinito fusco-ferrugineo eoque se- 
cedente lutescente; stipite exanntdatOy flavido^ sursum punctaio-granulatOy 
ttibulis adnatis hrevibuSy luteiSj poris simplicU)us^ granulatis ; sporis fu- 
saideiSj luteo citriniSy 8-10 X 2-3. Sacc. S. F. VI. p. 5. 

Boletus granulatus Linn. Suec. n. 1249 (optima). — Fr. Syst. 
Myc. I. p. 387, Hym. Eur. p. 498, Sverig. Atl. Svamp. t. 23. — 
Wahlnb. Suec. n. 1978. — Weinm. p. 296. — Lenz f. 31. — LetelL 
t. 604. — Barla t. 31, f. 4-12. — Rostk. t. 3. — Gonn. et Rab. VII, 
t. 6, f. 1. — Kickx p. 239, Boletus flavo-rufus SchaeflF. t. 123. — 
Krombh. t. 34, f. 11-14, Bolettis lactifluus Sowerb. t. 420, Boletus 
circinans Pers. Syn. p. 505, Ixocomus granulatus Quel. FI. Myc. p. 412. 

Il Boletus granulatus ha il pileo convesso-appianato, reso vi- 
scido da glutine di colore rugginoso scuro, quale dopo scomparso 
lo lascia di colore olivastro tendente al giallo. I tubuli corti, 
gialli di cedro si annettono al gambo e si aprono con pori piccoli, 
rotondi, granulosi sull'orificio. Le spore fusiformi, liscie, pur esse 
di colore giallo ocraceo citrino pallido, sono alte.mm. 0,0090-100, 
larghe mm. 0,0030. Il gambo privo di anello, ripieno, gialliccio, 
alquanto assottigliato in alto, ove si mostra punteggiato da gra- 
nuli oscuri rilevati che sono caratteristici. 

La polpa delicata, elastica, umida, giallo- chiara ha buon odore 
e sapore delicato. È specie innocua. 

Suole nascere gregario a terra nelle pinete graminose intorno 
a Roma e nei colli della provincia nei mesi di ottobre e no- 
vembre, d^onde è portato nei mercati col nome di Pinuzzo buono 
scuro. 
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FAMIGLIA 

AGARICINEE 



La famiglia delle Agarìcinee ci mostra un imenio quasi sempre 
infero, di forma determinata, costituita cioè da lamelle raggianti, 
le quali dal centro ovvero dallo stipite, se questo sia eccentrico, 
si diriggono verso il margine del pileo, semplici o ramificate, più 
raramente anastomizzate a guisa di rete nella parte posteriore 
ove si attaccano al gambo, composte da due strati esteriori di 
basidi, di cistidi e di parafisi che ne rivestono ambedue le su- 
perficie. I basidi sono tetraspori, le spore di forma e colore va- 
riabile nei diversi generi e specie. 

Sono funghi ordinariamente polposi e putrescenti, più rara- 
mente coriacei, aridi, o sugherosi marcescenti: sogliono vivere a 
terra o sopra gli alberi. 

È questa una famiglia delle più interessanti al punto di vista 
alimentare, sia rispetto al numero delle specie, sia alle loro qualità, 
poiché comprende funghi innocui e più o meno venefici, fra i quali 
si annoverano alcuni assolutamente letali. 

I caratteri dei generi sono determinati dalla loro consistenza, 
dalla forma delle lamelle, dai loro rapporti col gambo, dal colore 
delle spore. 

SEZIONE I.* 
Funghi sugherosi^ aridi, persistenti, marcescenti 



Genere. 
LENZITES Fr. 



Pilem suberosus cariaceusve, contextu arido fioccoso* LameUae corta- 
ceaCj firmaCf nunc simplices inaequales, nunc postice poroso- anasUmosan- 
teSy trama pileo similari fioccosa , ade subacuta Fr. Hym. Eur. p. 492. 
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Agarici species Linn., Daedcdeae Fr. S. M. 

Il Qenere Lenzites dedicato al distìnto micologo 0. Lenz si 
ravvicina più di ogni altro agaricino alli Poliporei per avere un 
pileo sugheroso o coriaceo^ composto da un tessuto arido, sottilmente 
filamentoso, sessile^ dimidiato nelle specie europee. Le lamelle dure 
e coriacee ora sono semplici ed ineguali, ora posteriormente riunite 
ed intricate a guisa di pori non però disposte a laberinto, for- 
mate da tessuto simile a quello del pileo, le quali hanno il lembo 
libero sottile e quasi acuto, ciò che la fa distinguere dalla De- 
dalee, rivestite da imenio in ambedue le superfici laterali. 

Sono funghi persistenti, duri, marcescenti che sogliono vivere 
sopra gli alberi. 

Lenzites sepiara Fr. (Tav. XLlii, f. I). 

Pileo coriaceo, duro, zonato, strigoso^tomentoso, scruposOj spadiceo, 
margine lamellisque crassiusculis, ramosis, anastomosantibuSj lutescentibus. 
Fr. Hym. Eur. p. 494. 

Lenzites sepiaria Fr. Epicr. p. 407, e 1. e. — Berkl. Outl. p. 228. 
— Sacc. Syll. F. V. p. 639 — Quel. FI. Myc. p. 368. Daedalea sepiana 
Fr. S. M. I. p. 333. — Swartz in Act. holm 1810, p. 2. — Weinm. 
Boss. p. 342. AgarictAS sepiarius Wulf. in lacq. Coli. I, p. 347, Aga^ 
rictis betulinus Linn. Syst. Veg. 15 p. 1015 sec. Pers., Agaricus 
hirsutus Schaeff. t. 76, Ag. quercinus Humb. FI. Friberg. n. 125, Me- 
rulius squamostis Schrad. in Gmelin Syst. Nat. II, p. 1431, Aga- 
ricus boletiformis Sowerb. t. 418, — Buxb. C. V. t. 6, — Vaili, t. 1, 
f. 1-3. — Cooke lUustr. Br. F. VII. t. 1 146. A. 

La Lenzites sepiaria ha il pileo coriaceo e duro, zonato, villoso 
arido ed aspro, dì colore biondo essendo giovane, fosco allorché 
invecchia, laterale e sessile. Le lamelle sono raggianti, alquanto 
spesse, ramificate e congiunte fra loro, talvolta in modo da sem- 
brare pori, di colore giallo ocraceo pallido con Tetà volgente al 
brunino. Le spore di colore pallido ocraceo, oblunghe, davate ap- 
pianate e ricurve sono alte mm. 0,0090, larghe mm. 0,0028. 

19 



Digitized by 



Google 



- 134 - 

11 tessuto del fungo, di colore biondo chiaro essendo coriaceo 
sugheroso, non ha alcun uso. 

Suole nascere in estate ed in autunno sopra i vecchi tronchi 
e rami di alberi specialmente di Pino neMuoghi vicini a Roma 
e della sua provincia, ove si mantiene anche durante Tinverno. 

Lenzites flaccida Fr. (Tav. XLIII, f. 2). 

PUeo coriaceo^ tenui^ flaccido, inacquali, hirto, zonatOj pallascentiy 
margine concolore; lamdlis latis, confertis, rectis^ inaequalibus ramo-- 
sisquCy ex albo paUescentibus. Fr. Hym. Eur. p. 493. 

Lenzites flaccida (Bull.) Fr. Epicr. p. 406 et 1. e. — Gill. Ch. Fr. 
e. icone. — Berkl. Outl. p. 228. — Quel. lur. p. 207, et FI. Myc. 
p. 366. — Sacc. Syll. F. V. p. 638, Cooke III. Br. F. t. 1 145. B. Aga- 
ricus flaccidus BxxìL t. 394. — Bolt. t. 158 senex, resupinata. 

La Lenzites flaccida ha il pileo laterale e sessile, coriaceo secco, 
sottile, floscio, ineguale, peloso, zonato, unicolore, come pure nel 
margine bianco pallido ocraceo, largo da 3 a 5 centimetri. Le 
lamelle larghe, ravvicinate fra loro, rette, ineguali e ramose in 
direzione di lunghezza di colore bianco volgente alPocraceo pallido. 
Le spore oblunghe fatte a clava, bianche, sono alte mm. 0, 0070, 
larghe mm. 0,0050. 

Attesa la sua aridità e durezza non ha alcun uso. 

Nasce in autunno sopra i vecchi tronchi ed i rami di Faggio, 
*di Carpino, di Acero e di altri alberi. 

Lenzites betulina Fr. {Tav. XLlll f. 3). 

PUeo suberosO'CoriaceOj firmo, obsolete zonato^ tomentoso pàUescentij 
margine concolore, lameìlis rectis, subramosis, anastomosantibus, sordide 
albis. Fr. Hym. Eur. p. 493. 

Lenzites betulina Fr. Epicr. p. 405, e 1. e. — Britz. Lenz. f. 1. — 
Berkl. Outlin. p. 228, t. 15, f. 3. — SchaeflF. t. 57 — Cooke 111. Br. F. 
1. 1 145 A, Agaricus betulinus Linn. Suec. n. 1214. — FI. Dan. t. 1556, 
Dedalea betulina Fr. S. M. I. p. 335. — Somraerf. Lapp. p. 270. — 
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Veinm. Ross. p. 341. Var. B. lamellis obscurioribus Sowerb. t. 182. 
— Secret, n. 6. 

La Lenzites betulina ha un pileo sessile, laterale, fatto a ven- 
taglio, coriaceo sugheroso, duro, imperfettamente zonato, pallido 
e cotonoso, con margine di eguale colore. Le lamelle raggianti 
alquanto ramose, talora congiunte fra loro, di colore bianco sudicio 
occupano tutta la superficie inferiore del pileo, essendo ai lati 
rivestite dairimeno. Le spore bianche, ellittiche hanno Tasse lon- 
gitudinale di mm. 0,0040 il laterale di mm. 0,0020 

Suole nascere in fine di estate persistendo fino alTinverno 
sopra i vecchi tronchi di più specie di alberi specialmente di Be- 
tulla, e stante la sua durezza non ha alcun uso. 

Lenzites albida Fr. (Tav. XLir, f. i). 

Hleo suberoso-coriaceo^ móll% planOj azono, ladeo, tomento tenuij 
adpressOy sericeo-levigato; lamellis tenuibtiSf dichotamiSy anastomosantibus, 
integerrimiSy concoloribus. Fr. Hym. Eur. p. 493. 

Lenzites albida Fr, S. M. I, p. 338, Epicr. p. 405, El. p. 68. le. 
Sei. t. 177. et 1. e. — Sacc. Syll. F. V. p. 637. — Quel. FI. Myc. 
p. 366. — Secr.p.489? 

La Lenzites albida ha un pileo laterale sugheroso-coriaceo, molle, 
appianato senza zone rilevate, di colore bianco latteo, ricoperto 
da peluria corta compressa serica e levigata. Le lamelle tenui, 
raggianti, integre, dicotome ed anastomotiche hanno lo stesso 
colore e percorrono tutta la faccia inferiore del pileo. Le spore 
bianche ellittico -oblunghe sono alte mm. 0,0085-90, larghe 
mm. 0,0060 a 65. 

Questa specie di minori dimensioni delle precedenti, ha la so- 
stanza interna quasi sugherosa, bianca e per la sua tenacità non 
ha alcun uso. 

Suole nascere in autunno imbricata^ distesa o risupina sopra 
i vecchi tronchi o su i rami di Frassino*, di Betulla, di Olmo e 
di altri alberi. L'ho veduta una sola volta presso Canale Mon- 
terano nella forma che ho riportata, la quale differisce da quella 
data dal Fries nelle Icones selectae Hymenomycetum sopra citata. 
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Genebe. 
Sohizophyllum Fr. 



Pileus excarniSy aridus. Lamellae coriaceaCy flabeUiformi'ramosaey 
superne pelli tomentosa junclae^ bifidae^ ade longitudinàlUer fissae. Fr. 
Hym. Eur. p. 492. 

Sckijsfophyllum Fr. Obs. 1. p. 103, Schaph^horum Ehrn., Schmnia 
Pers. 

11 genere Schizophyllum prende nome dalle voci greche Schiza, 
fessura, e Fhyllon foglio ossia lamella, poiché ha un pileo arido, 
privo di polpa e costituito da una semplice membrana cotonosa 
da cui nascono lamelle raggianti verso il lembo e ramificate di 
consistenza coriacea, che sì sdoppiano in tutta la loro lunghezza 
in due foglietti, mostrandosi fesse nel lembo libero e rivestite 
d^imenio nelle quattro loro superfici. 

Le sue specie sono intertropicali, una sola vive nella zona 
temperata. 

Schizophyllum commune Fr. {Tav. XLllll, f. 2). 

PUeo postico adnato, stibporrecto, simpUci lobatoque ; lamellis e griseo 
fuscO'purpurascentibtéSy ade revolutis; sporis minutissimiSy subglobosis 
2 V2 tA. Aiam. vel, teste Brìtz, 4 — 6X2 — 3. Sacc. Syll. F. V. 
p. 655. 

Schizophyllum commune Fr. S. M. I, p. 388, Hym. Eur. p. 492. 
— Gill. Ch. Fr. e. le. — Britz. Augsb. Hym. e. fig. — Grev. Scot. 
t. 61. — Krombh. t. 4, fig. 14-16. — Weinm. p. 293. — Cooke 
ni. Br. Fung. t. 1114 B. 

Lo Schizophyllum commune ha un pileo dimidiato e sessile 
posteriormente annesso alla pianta su cui nasce, alquanto disteso 
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e convesso^ semplice e lobato nel margine, villoso e bianco grigio. 
Le lamelle dal bianco grigio volgono al bruno rossigno chiaro, 
divise a due in tutta la loro lunghezza hanno i margini liberi 
rivolti verso la coppia vicina. Le spore molto piccole, di forma 
globosa ^n poco allungata hanno Tasse maggiore di mm. 0,0060, 
il laterale di mm. 0,0040. 

Questa specie veramente cosmopolita, se pure rara, nasce sopra 
tutte le specie di alberi a lato dei trochi e dei rami guarniti di 
foglie in tutte le stagioni delTanno. A motivo della poca polpa 
arida, tenace e coriacea, non ha alcun uso. 

Osservtmone. Credo opportuno osservare in proposito di questa 
specie ciò, che i diversi autori di micetologia ripetono pure rispetto 
ad altre parecchie ; cioè che non tutti si trovano di accordo nella 
misura delle spore. Il Pr. Winter assegna loro un diametro di 
mm. 0,0025 ; Britz di mm. 0,0040 — 60 X mm. 0,0020 — 30 ; Cooke 
mm. 0,0060 X mm. 0,0040 ; Quelet le dice di forma oblunga alte 
mm* 0,0100. Non voglio supporre che taluno di loro sia caduto 
in errore ; poiché più volte ho veduto che se la forma delle spore 
rimane più costante nelle singole specie, non altrettanto avviene 
4elle loro dimensioni; poiché nelle diverse raccolte su vetrini 
portaoggetti si vedono variare dentro dati limiti non solo da 
fungo a fungo secondo il loro grado di sviluppo e le circostanze 
che influirono su di esso; ma bene spesso anche in dipendenza 
della loro posizione e del posto che occupano i basidii in un me- 
desimo individuo. Per tale motivo la misura che soglio indicare 
delle spore é la media risultante dalla maggioranza di esse. 



Genere. 
PANUS Pp. 



Totm fungus carnoso^coriaceuSj tenax, arescens, contexlu fUn-oso^ in 
hymenium radiante. Lamellae cum hymenophoro concretae, inaequales, 
demum corìaceae, acie integerrima. Stipes subcentralis, excentricus, late- 
ralis vd nullus. Sacc. Syll. Fung, V, p. 614. 
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Panus Fries Epicr. p. 396, Hym. Eur. p. 487. 

Il genere Panm trae la sua etimologia dal simile vocabolo 
da Plinio assegnato ai funghi nascenti su gli alberi. Le sue specie 
hanno i seguenti caratteri. Sono funghi polposo-coriacei, tenaci, 
arescenti, costituiti da un tessuto fibrillare; che si spande nel- 
rimenio. Le lamelle cresciute insieme all'imenio sono di gran- 
dezza ineguale, hanno il lembo libero integro ed acuto, in ultimo 
diventano coriacee. Il gambo o manca affatto, o è laterale, o varia 
daireccentrico al quasi centrale. 

Sono funghi di forma variabile, persistenti, arescenti, che in 
ultimo marciscono e non imputridiscono, i quali sogliono nascere 
sopra il legno ed i vecchi tronchi di alberi. 

Panus StiptiCUS Bull. (Tav. XLV, f. 1). 

PUeo coriaceo, reniformi, e cinnamomeo expallente, ade in squamas 
furfuraceas secedenti; stipite laterali^ brevi, sursum dilatato; lameUis 
determinatis, tenuibus, confertis, reticulato-connexis, cinnamomeis; sporis 
ohovoideO'SphaeroideiSy dilidissime flavescentibus, 2 — 5 X i — 2. Sacc* 
Syll. F. V, p. 622. 

Panus stipticus (Bull.) Fr. Epicr. p. 399, Hym. Eur. p. 489. — 
Gill. Ch. Fr. cum icone. — Berkl. Oiitl. p. 227. — Kickx p. 212, 
Jgaricus stipticus Bu]\. 1. 140, 657 f. 1. — Schaeff. t. 208. — Sowerb. 
t. 109. — FI. Dan. t. 832, f. 1, et t. 1292, f. 1. — Tratt. Austr. 
t. 2. — Krombh. t. 44, f. 13-17. — Cooke Illustr. t. 1144 A. 

Il Panus stipticus ha il pileo dimidiato reniforme, coriaceo, del 
colore di cannella, chiaro ad eth più avanzata, ricoperto da pel- 
licola che si risolve in piccole squame forforacee, retto da un 
gambo laterale, corto, dilatato in alto. Le lamelle nascenti da 
una linea definita, sottili, ravvicinate fra loro, connesse vicino 
al gambo a guisa di reticolo scorrono nella superficie inferiore 
del pileo diriggeudosi verso il margine ed hanno pur esse colore 
di cannella chiaro. Le spore ovato-sferiche, di colore ocraceo 
molto pallido hanno Tasse di altezza di mm. 0,0020 — 30, quello 
di larghezza di mm. 0,0010 a 20. 
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La polpa coriacea ed arida, di colore ocraceo pallido ha sa- 
pore acre irritante e perciò venefica. 

Nasce nell'autunno e nell'in verno cespitoso sopra i vecchi 
tronchi marciti dei boschi, 

Panus conchatus Fr. (Tav. XLlllI, f. 3). 

FUeo carnoso'lento^ tenui, innequali, excentrico dimidiatoqm, e cin- 
namomeo expoHente, demum squamtdoso; stipite brevi, inacquali, basi 
pubescente; lamellis Uneatim decurrentibus, subramósis, ex àtòo-càrneo 
ochraceis. Sacc. Syll. F. V, p. 615. 

Panus conchatus Fr. S. M. I, p. 181, Epicr. p. 308, Observ. 2, 
p. 224, Hym. Eur. p. 488. — Berkl. Outl. p. 227.— Krombh. t.42, 
f. 1, 2. — Schaeflf. t. 43, 44, (junior). — Bull. t. 298, 617, f. 0, P 
(exoletus nec bonus). — Weinm. p. 123. — Cooke lUustr. t. 1 149 A, 
Panus flabdliformis Quel. FI. Myc. p. 325 (cum P. toruloso Fr. 
conjunctus). 

Il Panus conchcUus ha un pìleo polposo lasso nella prima età, 
sottile, ineguale eccentrico od anche dimidiato e sessile, di colore 
di cannella pallido, che in fine diviene squamuloso, coriaceo ed 
arido, sorretto da un gambo corto, ineguale, villoso alla base, 
talvolta mancante. Le lamelle sono scorrenti semplici su di esso, 
poco biforcate, di colore che dal bianco carneo passa all'ocraceo, 
tenaci e col prosciugarsi s'increspano. Le spore ellittico-allungate, 
incurvate, di colore bianco pallido hanno l'altezza di mm. 0,0055, 
la larghezza dì mm. 0,0015. 

Questa specie ha polpa tenace tuttavia mangiabile allorché 
è giovane, di colore ocraceo pallido di odore e sapore debole: 
più tardi invecchiando diviene coriacea, secca e dura, che inari- 
disce senza imputridire e senza inverminire, benché in fine mar- 
cisca ; ciò che la distingue dal Pleurotus ostreatus e dal PL salignus 
con i quali da molti è confusa. 

Nasce cespitosa in fine di estate ed in autunno sopra i tronchi 
ed i rami di Pioppo, di Faggio, di Betulla, di Frassino, non co- 
mune. È innocua. 
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Geneee. 
LENTINUS Fr. 



PUem carnoso- coriaceuSy lentm vel in carnosis adtdtus induratus, 
persistens. Eymenophorum cum stipite vel basi pUei sessilis contiguum. 
Lamellae'cum hymenophoro concretae^ tenues^ inaequalesj membranaceae^ 
ade serrata vel lacero- dentata, vel (in lignosis) integerrimae. Sacc. Syll. 
F.V, p. 571. 

LentintisFr. Epicr. p, 387. Nov. Symb. p. 32, Hym. Bar. p. 480. 

Il genere Lentinus prende nome dalla voce latina lentus (pie- 
ghevole, lasso) ed ha molte specie indigene nei climi caldi, nella 
massima parte nascente sopra gli alberi^ pochissime terrestri, are- 
scenti e marcescenti, alcune nelle terre tropicali assolutamente 
legnose, polimorfe, che nelle cripte talvolta allungano di molto 
il gambo, nei luoghi totalmente oscuri talora rimangono acefali 
in forma di corno, spesso ramoso. Sono funghi persistenti. 

Lentinus tigrinus Fr. (Tav. XLV, f. ^). 

PUeo carnosO'CoridceOj tenui, orbiculariy umìnlicatOj albido, squamis 
innatis, pUosis, nigricantibus ; stipile tenui, eootrio, squamuloso, apice 
subvelato; lamellis attenuato-decurrentibus, perangustis, albo-lutescentibus ; 
sporis subsphaeroideis, 6 Vi X 3. Sacc. S. F. V, p. 680. 

Lentinus tigrinus (Bull.) Fr. Epicr. p. 389, Hym. Eur. p. 481.— 
Berkl. Outl. p. 224. — Pat. t. 406. — Cooke lUustr. t. 1138 et 
1139 A, Agaricus Bull. t. 70. — Sowerb. t. 68. — Fr. S. Myr. I, 
p. 176 cum syn. — Weinm. p. 281. — Lasch in Linn. Ili, p. 395, 
Omphalomyces Battarr. p. 36, t. 12, f. A-D. 

Il Lentinus tigrinus appartiene alla sezione che hanno il pileo 
squamoso; poiché questo essendo polposo -coriaceo, tenue, orbi- 



Digitized by 



Google 



- 141 — 

colare, avvallato nel mezzo, bianco di burro, si vede ricoperto 
da squame innate alla sua superficie, pelose e nericcie. Le lamelle 
site inferiormente sono molto strette ed assottigliate nelle due 
estremità, scorrenti sulla parte alta del gambo, seghettate a minuti 
denticoli nel lembo libero che è sottile, ciò che lo fa distinguere 
dagli altri funghi agaricini. Le spore ellittiche sferoidali, acumi- 
nate in basso, sono bianche, jaline, alte mm. 0,0080 larghe 
mm, 0,0046 — 48. Il gambo dello stesso colore del pileo, più 
spesso assottigliato in basso, è eccentrico, talvolta laterale, squa- 
muloso, tenue. 

La polpa del fungo è bianca, soda, elastica, di buono odore 
e sapore piacevole, innocua. Allorché invecchia diventa coriacea, 
tenace, arida, marcescente non putrescente. 

Suole nascere in autunno e primavera sopra i vecchi alberi 
di Querce, Pioppo, Castagno, Salice ed altri ancora. E comme- 
stibile quando sia giovane. 



Genere. 
MARASMIUS Fr. 



Fungi lentij aridij marcescentes (nec putrescentes), irrigati revivi- 
scentes. Hymenophorum cum stipite contiguum^ sed heterogeneum^ in 
tramam descendens; velum nuUum, ecocepta prima specie. Slipes carti- 
lagineus vel corneus. Lamellae lentae, subdistantes, ade actUa, integer- 
rima. Sacc. Syll. F. V, p. 603. 

Marasmius Fr. Epicr. p. 372, Hym. Eur. p. 464. 

Il genere Marasmius prende nome dalla voce greca maraino, 
inaridire, marcire, e comprende funghi di tessitura lassa, aridi, 
marcescenti, non putrescenti, che in tempo secco sospendono la 
loro vegetazione, per riprendere nuova attiviti con la pioggia. 
LMmenoforo è contiguo al gambo, ma eterogeneo sebbene si estenda 
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al suo tessuto : manca di qualsiasf velo, eccettuata una specie. 
Il gambo è airesterno cartilagineo o duro. Le lamelle sono lasse, 
alquanto distanti, hanno il lembo libero acuto ed assolutamente 
integro. 

Comprende poche specie europee essendo molto più numerose 
nei paesi caldi, alcune olezzano di un aroma loro speciale, altre 
hanno odore agliaceo. Alcune sono nocive quali sono il Marasmus 
urens Bull. Mar. peronatw Bolt. fin qui non ritrovati presso di 
noi, benché non manchino nell'alta Italia ; altre commestibili, altre 
usate quale condimento. Si prestano bene alla essiccazione, seb- 
bene dopo diseccati si riducano a poca polpa. 

Marasmius oreades Fr. {Tav. XLV, f. 3). 

Subfragrans; pUeo carnoso, lento, e conveoco plano, stébumbonafo, 
glabro, ewpaUente; stipite solido, acquali, ubique cute viUoso-contexta 
corticato, pallido, basi nudo; lamellis liberis, distantibus, albo-pallidis ; 
sporis eUipsoideo-sphaeroideis, 7 — 9yc^à — 6. Sacc. Syll. F. V, p. 510. 

Marasmius oreades Pr. Epicr. p. 375, Sverig. Atl. Svamp. t. 31, 
Hym. Eur. p. 467. — Bern. Ch. Roch. t. 43, f. 2. — Kickx p. 210. 
— Bolt. t. 151. — Grev. t. 323. — Vittad. Mang. t. 10, f. 1. — 
Krombh. t. 43, f. 1 1-16. - FI. Bat. t. 830. — Gonn. et Rabenh. 
t. 8, f. 3. — Cooke Illustr. t. 1118, Agaricus caryophylleus Schaeflf. 
t. 77, Ag. pseudomouceron Bull. t. 144, 528, f. 2. Ag. pratensis Sowerh. 
t. 247. 

Il Marasmius oreades ha un pileo polposo lasso, prima con- 
vesso, quindi appianato e leggermente papillato nel centro, privo 
di peluria di colore giallo ocraceo, che col crescere impallidisce. 
Le lamelle libere e distanti dal gambo sono bianco-pallide; le 
spore bianche ellittico-sferoidali hanno l'altezza di mm. 0,0070 
la larghezza di mm. 0,0055. Il gambo saldo cilindrico, eguale, 
esternamente rivestito da pellicola composta da villi tessuti in- 
sieme, di colore pallido, con base nuda, il quale si attorciglia 
un poco neiressiccarsi. 

La polpa del fungo alquanto lassa, di colore bianco pallido, 
soffice, ha buon sapore ed odore piacevole di farina macinata e 
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fresca, facilmente sì dissecca. È innocua e somministra pure un 
buon condimento. 

Suole nascere in fine di primavera, in estate e più frequen- 
temente in autunno a terra gregario in circoli lungo i margini 
dei campi, dei fossi, delle vie, negli ericeti, presso di noi non 
tanto comune e conosciuto col nome volgare di Prugnolo colore 
d'Isabella^ Prugnolo falso di autunno. Conviene guardarsi dal non 
confonderlo con le altre specie nocive sopra indicate, che hanno 
la base pelosa e sapore acre, le quali presso di noi sono assai 
rare, e non le ho giammai incontrate. 



SEZIONE II.* 
Funghi agaricini polposi^ succosi, in fine putrescenti. 



Q-ENERE. 

GANTHARELLUS Adans. 



Hymenophorum cum stipite contiguum, in tramam immutatam de* 
scendens, LaméUae crassae, carnoso-ceraceae, pliciformes, subramosae, 
ade oUusae. Sporae aJhae. Fr. Hym. Eur. p. 455. 

Cantharellus Adanson in Juss. Gen. p. 6. — Sacc. Syll. F. V, 
p. 482. 

Il genere Cantharellus prende nome dalla voce greca Cantharos 
(sorta di bicchiere), attesa la sua forma più ordinaria. Ha un 
pileo che si continua con il gambo, il quale ha la medesima tes- 
situra. Le lamelle sono spesse, ceraceo-polpose, in forma di pieghe 
di vene rilevate, alquanto ramificate, con lembo libero ottuso 
arrotondato, ciò che meglio apparisce al microscopio e costituisce 
il carattere differenziale del genere. Le spore sono bianche* 
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Sono fatìghi terrestri, polposi o membranacei privi di velo, 
in ultimo putrescenti. 

Cantharellus infundibuliformis Fr. {Tav. XLV, f. 4). 

PUeo submembraceo, eoo umbUicato infundibuliformis floccoso-rugoso, 
fuligineo'flavido, ewpallente; stipite fistuloso, levi, glabro, flavo; lameUis 
crassis, distantibus, dichotomiSj flavis dnereisve^ demum pruinatis; sporis 
spheroideO'OvoideiSj dilutissime flavescentibus, vd suUncoloribus, 9 — 11 
X7 — 8. Sacc. Syll. F. V, p. 490, 

Cantharellus infundibuliformis (Scop.) Fr. Epicr, p. 366, Hym. 
Eur. p. 458. — Bem. Roch. t.'43, f. 1. — Berkl. Outl. p. 216. — 
Cooke niustr. Br. F. t. 1109. Merulius Scop. FI. Carn. II, p. 462. — 
Sowerb. t. 47 (optima) Merulius tubaeformis Krombh. t. 46, f. 7-9. 
— Weinm. p. 288, Merulius lutescens FI. Dan. t. 1617. — Vaili, 
t. 12, f. 9, 10. — CratereUus infundibuliformis Quel. FI. Myc. p. 36. 

Questa specie ha un pileo di polpa scarsa e quasi membra- 
naceo, che dalla forma avvallata nel centro passa a quella di un 
imbuto, cotonoso, talora rugoso, di colore giallo fuliggineo pal- 
lido. La cavità del pileo continua con quella del gambo, il quale 
esteriormente è levigato, privo di peluria, di colore giallo chiaro. 
Le lamelle spesse e poco prominenti, distanti, biforcate sono 
anche esse di colore giallo chiaro o cinereo, ed in fine come ìrru- 
giadate. Le spore ovali arrotondate di colore bianco gialliccio o 
quasi incolori sono alte mra. 0,0100 a 110, larghe mm. 0,0065. 

La polpa del fungo è assai scarsa, bastantemente soda, di colore 
bianco citrino pallido, poco sapida e quasi inodore. È innocua. 

Nasce in ottobre e novembre a terra nei boschi del territorio 
romano, non molto frequente. Fu raccolto presso la Giustiniana 
e Prima Porta. 

Cantharellus aurantiacus Fr. {Tav. XLV, f. 5.) 

Subaurantius ; pileo carnoso, molli, depresso, subtomentoso, stipiteque 
fardo inaequalibus, lameUis confertis, striatis, dichotomis, subsaturatio- 
rUms; sporis ellipsoideis vel spìiaeroideo-ellipsoideis, ht/alinis, egutttdatis, 
5—7X3 — 4. Sacc. Syll. F. V, p. 483. 
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Canthardlm aurantiacus Fr. S. M. I, p. 318 cum synon., Hym. 
Eur. p. 456, Sverig. Atl. Svamp. t. 79. — Bern..Roch. t. 53, f. 1. 
— Gill. Ch. Fr. cum icone. — Weinm. p. 286. — Berkl. Outl. 1. 14, 
f. 1. — Cooke Ulustr. t. 1104, Agaricus aurantiacus Wulf. in Jacq. 
Coli. II, t. 14, f. 3. — Batsch f. 37, Ag. stibcantharellus Sovverb. 
t. 413, Merulius aurantiacus Pers. Syn. p. 488, Myc. Eur. 2% p. 12. 

Il Cantardlus aurantiacus è così denominato dal suo colore giallo 
aranciato, ed ha il pileo polposo, molle, avvallato nel mezzo, 
alquanto cotonoso, ineguale, come lo è il gambo che è intema- 
mente ripieno ed assottigliato in basso. Le lamelle ravvicinate 
fra loro, striate in traverso, biforcate, con lembo libero arro- 
tondato hanno lo stesso colore aranciato più vivace di quello 
del pileo. Le spore sferoidali ellittiche, jaline hanno Tasse mag- 
giore di mm. 0,0060 — 69, il laterale di mm. 0,0055. 

La polpa del fungo più scarsa che nella specie seguente, è 
molle, di colore giallo ocraceo, di sapore acre, di odore poco 
piacevole, irritante, qualità che può perdere con la concia, non 
già con la semplice cottura, e perciò questa specie è riposta fra 
le nocive. 

Nasce non comune in autunno a terra su i residui vegetali o 
sopra i vecchi ceppi degli alberi dei nostri boschi, alla Macchia 
MaUeij ed è conosciuto col nome volgare di OaUetto aranciato. 

Cantharellus eibarius Fr. (Tav. XLVI, f. i). 

VitéUinus; pUeo carnoso^ firmo, primo repando^ glabro, demum tur- 
binato; stipite solido, deorsum attenuato; lamellis crassiSj distantU)uSj 
concoloribus ; ^poris sphaeroideo-ellipsoideiSy incoloribus, 8 — 10 X. 5 — 6. 
Sacc. Syll. F. V, p. 482. 

CanthareUus eibarius Fr. Syst. Myc. I, p. 318 cum ampia syno- 
nimia, Sverig. Atl. Svamp. t. 7, Hym. Eur. p. 455. — Gill. Ch. 
Fr. cum icone. — Harzer t. 18. — Grev. Scot. t. 258. — Krombh. 
t. 45, f. MI. — Vittad. t. 25, f. L— Barla t. 28. — Cooke Illustr. 
t. 1103, Agaricus cantharellus Linn. Svec. n. 1207. — FI. Dan. 
t. 264. — Sowerb. t. 46 etc. Merulius cantharellus Scop., Pers. etc^^ 
Gratcrellus cibaritAs Quel. FI. Myc. p. 37. 
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Il Cantharellus cibarius tutto di colore giallo ocraceo o di uovo 
ha il pileo polposo, sodo, prima appianato od anche leggermente 
avvallato nel mezzo, con margine flessuoso, liscio, poi imbutiforme. 
Le lamelle sono spesse in forma di pieghe con margine libero 
ottuso e arrotondato, ramose e distanti fra loro di colore eguale 
a quello del pileo. Le spore ellittiche pruniformi, incolori, jaline 
hanno in altezza mm. 0,0106, in larghezza mm. 0,0058 — 60. 
Il gambo è ripieno, polposo, assottigliato in basso, concolore al 
pileo. 

La polpa soda, bianca o bianco-giallognola, fibroso-tenera ha 
odore piacevole, sapore leggermente acre ed acidulo^ che aumenta 
col divenire stantia se cruda, e svanisce con la cottura, ciò che 
lo rende piacevole. 

Nasce gregario a terra in estate e in autunno dopo abbon- 
danti e ripetute piogge in tutti i luoghi boscosi. È innocuo e 
conosciuto nei nostri mercati, ove è portato in copia col nome 
volgare di Fungo OaUetto o Gallinaccio. 

Di questo si conosce pure une varietà bianca già notata da 
Fries e che raramente ho pure veduto. 

Osservazione. È necessario distinguere questa specie dalla pre- 
cedente Canth. aurantiacus la quale è nociva. Siffatta distinzione 
sarà facile osservando che il Canth. aurantiacus ha il pileo villoso 
di colore giallo ocraceo aranciato, anche più vivace nelle lamelle^ 
il gambo ordinariamente assottigliato in basso, e sopratutto la 
polpa che nel C. cibarius è più abbondante e bianca, mentre nel 
C. aurantiacus è più scarsa e gialla. È forse Tavere taluni meno 
esperti confuso le due specie insieme, fece sì che pure alcuni 
micetologi scrivessero essere il C. cibarius specie sospetta. 



Genere. 
RUSSULA Pera. 



Velum nullum. Hymenophorum in tramane vesiculosam immutatam 
descendens. Lamellae rigidae^ fragiles nec lactescentes^ ade acutae. Sporae 
rotundatae, saepe echinulatae^ albae vd lutescentes. Fr. Hym. Eur. p. 439. 
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11 genere Russula trae il nome dalla voce latina rms%(^ (ros- 
seggiante) poiché, nelle sue specie predomina tale colore. Sono 
esse prive di velo e per tale motivo il loro gambo è nudo, ossia 
mancante di anello e di volva. LUmenoforo mostra al microscopio 
un tessuto vescicoloso, lasso, costituito cioè da cellule arroton- 
date e da altre più grandi di eguale forma, tessuto che si estende 
pure alle lamelle. Queste essendo nelle due superfici rivestite da 
uno strato imeniale composto da basidi, parafisi e cistidii, sono 
in pari tempo rigide, fragili, non lattescenti, sebbene talora la- 
scino trasudare goccioline acquose, hanno il lembo libero sottile, 
ed il più delle volte sono semplici ed eguali in lunghezza, mentre 
in altre sono biforcate, che anzi nella sezione delle compatte sono 
costantemente ineguali. Le spore arrotondate sono scabre in super- 
ficie, bianche o giallognole. 

Tali funghi sono terrestri, polposi, putrescenti, con gambo 
nudo, ossia privo di anello, e pileo prima o poi depresso nel 
mezzo, perciò molto affini ai Lattari dai quali differiscono per la 
mancanza di succo lattìgginoso. 

Quelle della sezione delle Fragili riescono difficili a determi- 
narsi attesa la variabilità del loro colore. 

Tutte poi avendo caratteri non tanto diversi fra loro, ed essendo 
in gran parte acri, irritanti e nocive ; conviene meglio a chi non 
possieda la voluta attitudine a sapere distinguere con certezza 
le specie buone dalle nocive, ripudiarle tutte; specialmente se 
tagliate in pezzi e diseccate, per essere in tale stato irricono- 
scibili, pure mantenendo il potere nocivo. 

Quelet riunisce i generi Russula e Lactarius nella tribù degli 
Asterospori, ambedue avendo le spore con superficie esterna gra- 
nulato-scabra. 

Russula alutacea Fr. (Tav. XLVi,f. 2). 

Mitis; pileo carnoso, expanso depressùve^ viscoso-pelliculosOy decolo- 
rantCy margine tenui, demum striato, tuberctUoso, carne alba; stipite 
spongiosOj solido, valido; albo rubrove^ levi; lamdlis primo liberis, crassiSy 
IcUis, aequalibuSj subdistantibus, e flavo alutaceo-ochraceis, nudis. Fr. 
Hym. Eur. p. 463. 
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Busstda alutacea Fr. Epicr. p. 362, et 1. e. — Gill. Ch. Fr. e. icon. 

— Britz. Russ. f. 34. — Berkl. OutK t. 13, f. 8. — Price f. 36. — 
Kickx p. 207. — Sacc. Syll. F. V. p. 479. — Quel. FI. Myc. p. 341. 

— Cooke Illustr. Br. F. t. 1096, 1097, Agaricus Fr. S. M. T, p. 65 
cum var. (excluso Ag. griseo et coeruieo Pers. Syn. p. 446) Quel. 
Jur. p. 189. — Vittad. t. 34. — Alb. et Schw. p. 213. — Secr. 
n. 484. — Krombh. t. 64, f. 1-3. — Barla t. 14, f. 1-3. 

La Busstda alutacea è compresa nella sezione delle Fragili di 
Fries e fra queste nella sottosezione che hanno le lamelle e le 
spore di colore ocraceo. Essa è mite ed ha il pileo polposo, con- 
vesso, allargato, tubercoloso, o avvallato nel mezzo, con pellicola 
alquanto viscida in tempo umido, di colore ordinariamente rosso 
di carminio, variabile tuttavia al rosso pallido, al roseo, al giallo 
ocraceo, all'olivastro, al bruno, al violaceo, al nericcio. Le lamelle 
libere e tondeggianti verso il gambo, sono spesse nella linea d'in- 
serzione, larghe, eguali, ravvicinate fra loro, sottili nel margine 
libero, ed hanno colore bianco pallido nella prima età, quale co- 
lore volge in seguito al giallo di alluda ed all'ocraceo pallido. 
Le spore di eguale colore sono arrotondate con superficie scabra, 
punteggiata, del diametro di mm. 0,0085. Il gambo spugnoso, 
valido, internamente ripieno e spesso invaso da larve d'insetti, 
è eguale e cilindrico, levigato, privo di anello, di colore bianco 
leggermente dilavate di carminio. 

La polpa del fungo è bianca, soda, fragile, di grato odore 
non molto sensibile, di sapore leggermente acre e stittico allorché 
è cruda, qualità fugaci che svaniscono con la cottura, per la 
quale acquista sapore piacevole e delicato e diventa totalmente 
innocua. È commestibile. 

Nasce a terra in autunno nei luoghi boscosi ed è conosciuta 
con i nomi volgari di Bosscia buona. Fungo gentile stante la sua 
fragilità. 

Osservamne. Sebbene innocua ed alimentare questa specie è 
sempre sospetta, poiché facile a confondersi da chi non è abba- 
stanza esperto con altre ad essa affini che sono acri, irritanti e 
nocive. Ciò dipende dalla variabilità non tanto della forma quanto 
del colore propria specialmente alla sezione delle Fragili. Il pileo 
di questa specie si differenzia dalle altre affini per essere quasi 
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sempre gibboso-tubercolato sebbene spesso avvallato nel mezzo, 
con margine sottile, non sempre striato ad età inoltrata. Il co- 
lore se pure nei funghi non costituisca un carattere molto apprez- 
zabile, in questa specie mostra una tinta propria di rosso car- 
minio, che quantunque mutabile, anche nelle varietà di colore 
diverso risulta costantemente composta di essa. Egualmente assai 
più spesso in queste apparisce la stessa tinta quale una sfuma- 
tura dilavata circa la metà del gambo che ricorda quella della 
specie tipica. Le lamelle per essere ordinariamente semplici, a 
lembo sottile e ravvicinate fra loro ci somministrano un buon 
carattere distintivo ; non cosi il loro colore che nel fungo adulto 
prende la tinta di alluda o di burro ; mentre in quelli più gio- 
vani quasi sempre si mantiene bianco candido, che per mala 
ventura è comune alla Btéssula emetica e ad altre specie nocive. 
Più costante è il colore delle spore. In ogni modo è sempre una 
specie sospetta né consiglierei ad alcuno il cibarsene, a meno che 
non fosse assolutamente certo di saperla riconoscere. 

Russula integra Fr. (Tav. XLVll.f. i). 

Mitis; pUeo carnoso ^ expanso depressove^ viscoso-pelliculosOy decolo- 
ranUj margine tenui, demum sulcato tuberculosoque, carne alba; stipite 
spongioso-farctOf levi, ventricoso, albo; lamellis subliberiSj latissimis, aequa- 
libus (aduUis) distantibm, ex albo-pallidiSj flavo-pulveraceis. Fr. Hym. 
Eur. p. 450. 

Bussula integra (Linn.) Fr. Epicr. p. 360 e 1. e. — Gill. Ch. 
Fr. e. icon. — Berkl. Outl. p. 213. — Kickxp. 206. — Sacc. Syll. 
F. V, p. 475. — Cooke Illustr. t. 1034, 1093, 1094. — Quel. FI. 
Myc. p. 340. — Roze et Rich. t. 43, f. 13 et t. 44, f. 10. Agaricm 
Linn. Suec. n. 1230. Ag. ruber Schaeff. t. 92 (nomen multis ratio- 
nibus ineptum). — Vittad. t. 21. — Seyn. Montp. p. 150, Bt^ssula 
lutea Vent. t. 63, f. 5, 6, Agaricus alataceus Harzer t. 59, Ag. Buss. 
dnereO'purpurea et Memnon Krombh. t. 66, f. 14, 15 et 16, 17 ? Aga- 
ricus alutaceus Secr. n. 482 facile etiam n. 490 etc. — Batt. 1. 16, f. C. 

Specie non acre, con pileo polposo, dilatato-convesso od avval- 
lato, pellicolòso-viscido di colore rosso gialliccio nella forma tipica, 
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tuttavia vario, con margine più pallido, sottile, tubercolato ed 
in fine solcato. Le lamelle quasi libere, molto larghe, eguali, di- 
stanti fra loro nel fungo adulto, dal bianco pallido mutano in 
giallo ocraceo chiaro e si rendono polverose. Le spore di eguale 
colore, sferoidali, a superficie granulosa e scabra hanno Tasse di 
mm. 0,0060 a 65 sì in altezza che in larghezza. Il gambo è ri- 
pieno di polpa spugnosa, grosso, bianco alTesterno e levigato. 

Questa specie che molto rassomiglia alla precedente anche 
nella variabilità del colore, è più polposa, più soda specialmente 
nella prima età. La polpa è bianca di sapore mite, di odore pia- 
cevole. È innocua, ma attesa la variabilità; del colore del pileo 
e delle lamelle, pur essa riesce sospetta. 

Si raccoglie in autunno ne' luoghi boscosi a terra, e sebbene 
mangiabile non è usata. Ha nome volgare di Rossola. 

Di questa specie ne ho veduto alcune che pure conservando 
tutti gli altri caratteri hanno il pileo colorato in bianco, in giallo, 
in fosco nericcio, non mancando altre di tinte intermedie, o di- 
versamente dilavate. 

Russula fragilis Fr. {Tav. XLVll.f. 2\ 

Acerrima; pileo laxe carnoso ^ tenui, planOj depresso, inacquali^ polito, 
pellicula tenui eoopallenle, visddulo, margine tubercidoso- striato ; stipite 
e fardo cavo, nitido; lamellis adfixis, tenuibuSy confertis, ventricosis, 
candidis. Sacc. S. F. V, p. 472. 

Bussula fragilis (Pers.) Fr. Epicr. p. 359, Hym. Eur. p. 450. -- 
Britz. Russ. f. 20. — Berkl.Outl. p. 213. — Kickx p. 206. — Quel. 
FI. Myc. p. 343. — Moyen Champ. p. 581. — Cooke Illustr. 1. 1091 
et t. 1060 B, Agancus Pers. Syn. p. 440. — Fr. S. M. I, p. 57 ubi 
syn. et varr. — Krombh. t. 64, f. 12-18. — Alb. et Schw. p. 212. 
— Bull. t. 509, f. T. U. — Barla t. 14, f. 10-12. — Corda apud 
Sturm XI, t. 53, Agaricus sanguineus Vent. t. 33, f. 4, 5. — Secr. 
n. 511^ 525, etc. 

La Rttósula fragilis ha il pileo polposo-lasso, tenue, piano, av- 
vallato nel mezzo, ineguale, liscio, ricoperto da pellicola sottile 
e alquanto viscido, con margine tubercoloso-striato. Il suo colore 
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è variabile, nella forma tipica sanguigno pallido, talvolta più 
chiaro, ed anche bianco nella varietà Ag. niveus Pers. Le lamelle 
annesse al gambo, sottili, ravvicinate fra loro, panciute nel mezzo, 
sono bianco-candide. Le spore egualmente bianche, sferoidali, gra- 
nulato-scabre in superficie hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0090, 
il laterale di mm. 0,0080. Il gambo prima ripieno, poi vuoto 
nel mezzo, gracile, cilindrico, fragile, esteriormente bianco puro 
e liscio. 

La polpa del fungo molle e fragile, sotto la pellicola del pileo 
immediatamente impallidisce e si fa bianca, ha sapore assai acre 
ed irritante. È nociva. 

Nasce gregaria a terra in autunno nelle selve ombrose, e da 
chi la conosca non è raccolta. Diseccata conserva le sue qualità 
venefiche, e non è possibile distinguerla specialmente quando sia 
ridotta in pezzi. 

È molto affine alla Russtda emetica sebbene più piccola, più 
gracile e pallida, e ne differisca per le lamelle più sottili e più 
ravvicinate fra loro. 

Russula pectinata Fr. {Tav. XLVn, f. 3). 

Acris ; pileo carnoso^ rigido^ explanato depressoquCy opaco^ discoideOy 
margine pectinato-suIcatOy carne sub pellicula adnata vìscida^ flavida; 
stipite spongiosO'farctOy rigido, striato, candido; lamellis attenuato UberiSy 
canfertis, aequalibtis^ simplicibus^ albis. Sacc. Syll. F. V, p. 471. 

Bussuìa pedinata (Bull.) Fr. Epicr. p. 358, Hym. Eur. p.449. — 
Britz. Russ. f. 17. - Kickx p. 206. - Quel. Jur. p. 187, FI. Myc. 
p. 346. — Seyn. p. 149. — Roz e Rich. t. 41, f. 10. — Cooke 
Illust. t. 1101, Agaricus pectinati forma Bull. t. 509, f. N, Agaricus 
ochroleuctés p Alb. et Schw. p. 213. — Secret, n. 531 ex Synon. 

La Bussula pectinata è acre irritante. Il suo pileo è polposo 
rigido, discoidale, appianato o depresso nel centro, di colore isa- 
bella opaco, più fosco nel mezzo, con pellicola aderente viscida, 
in fine asciutto e deformato. Il suo margine è solcato da cana- 
licoli stretti corrispondenti agli spazii fra Tuna e Taltra lamella 
sottostante. Queste sono assottigliate e libere dal gambo, ravvi- 
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cinate fra loro, semplici, alquanto ristrette, eguali, un poco più 
larghe presso il margine del pileo, di colore bianco immutabile. 
Le spore sferoidali, bianche a superficie granulata e scabra sono 
alte mm. 0,0080 a 100, larghe mm. 0,0060 a 80. Il gambo ri- 
gido, internamente ripieno di polpa spugnosa, ha forma quasi 
cilindrica assottigliata in basso, e colore bianco candido, striato 
da sottili fibrille salienti. Suole essere alto quattro centimetri. 

La polpa del fungo è fragile, tutta bianca, eccetto che sotto 
la pellicola del pileo, ove mostra una tinta giallognola, odore 
debole nauseante, sapore ingrato, acre, irritante. È nociva. 

Saole nascere a terra in fine di estate ed in autunno ne' ter- 
reni boscosi, erbosi ed ombreggiati non frequente. Ha nome vol- 
gare di Rossola cattiva rigata^ Mossola gialliccia. 

Russula emetica Fr. {Tav. XLVlll^f. i). 

Acris; pileo carnoso^ explanato depressovCy polito, nitido, margine 
patente demutn stdcato, carne alba, sub péUicula separàbili rubeUa; sti- 
pile spongiosO'Solido, firmo, elastico, levi albo rtdbellove; lameUis liberis, 
aequalibus, latis, subdistantibus, candidis. Sacc. S. F. Y, p. 460. 

Bussula emetica Fr. Epicr. p. 357, Sver. àtl. Svamp. t. 21, Hym. 
Eur. p. 448. — Bern. Ch. Roch. t. 40, f. 3. — Berkl. Outl. p. 212. 
— Kickx p. 205. — Quel. Jur. p. 186, FI. Myc. Fr. p. 342. — 
Cooke IH. t. 1030, Agaricus Harz. t. 63. — Barla t. 14, f. 4. — 
Lenz f. 15. — Secr. n. 508. 

La Rf4^sula emetica è specie acre molto irritante, ed appartiene 
come la precedente alla sezione delle fragili con spore e lamelle 
bianche. Il suo pileo è polposo, grande, appianato o depresso, 
nitido e levigato, regolare nella forma con margine aperto e 
piano, in fine solcato da canalicoli, di colore rosso sanguigno 
nella specie tipica, variabile tuttavia come nelle altre Rossole 
fragili ; e perciò si mostra ora biondo, ora carneo, ora roseo, ora 
assolutamente bianco. Le lamelle costantemente bianche non pol- 
verose, sono libere dal gambo eguali, larghe ed alquanto distanti 
fra loro. Le spore sferoidali, bianche, a superficie granulato-scabra 
hanno Taltezza di mm. 0,0090, la larghezza di mm. 0,0080. Il 
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gambo internamente ripieno di polpa spugnosa soda, ha forma 
cilindrica, esternamente è bianco ovvero dilavato rossigno di car- 
minio, di grandezza variabile saldo, elastico, liscio. 

La polpa dell'intero fungo è bianca a meno che sotto la pel- 
licola del pileo agevolmente separabile, ove mostra una sfuma- 
tura di colore rosso, succosa, di odore debole, di sapore assai acre, 
irritante, emetica, qualità che mantiene pure dopo essiccata, e 
perciò nociva sì allo stato di freschezza che secca. 

Suole nascere a terra nei luoghi boscosi, umidi sotto gli al- 
beri in fine di estate ed in autunno, ed è conosciuta coi nomi 
volgari di Mossola cattiva^ Mossola velenosa^ Agarico emetico. 

Occorre essere ben cauti a non cadere in equivoco nello scam- 
biare questa specie con la Mussula alutacea come già annotai nel 
descrìvere questa, ed ora aggiungo che ambedue le specie dopo 
diseccate e tagliate in pezzi, come sogliono essere poste in com- 
mercio, riesce impossibile il distinguerle. 

RuSSUla ClUSiì Fr, (Tav. XLVIUJ. 3). 

Pileo convecDO-expanso^ sanguineo, carne alba flavente; lamellis unco 
obsoleto adneoois demumque adnatiSy pallide flaventibus. Sacc. 1. e. p. 470. 

Mtissula Clusii Fr. Hym. Eur. p. 449, M. emetica Vittad. F. Mang. 
t. 38, f . 1. — Secret, n. 508 B. — Paul. t. 75, f. 6-8. — Quel. 
FI. Myc. p. 342. — Cooke 111. t. 1031. 

Della Mussula Clusii il maggiore numero dei micetologi anche 
più recenti ne fanno una sottospecie o varietà della JB. emetica^ 
tuttavia ben considerati i caratteri sembra essere diversa. 11 suo 
pileo è convesso allargato, di colore sanguigno chiaro, il cui mar- 
gine si mantiene lungo tempo liscio e soltanto ad età molto inol- 
trata diventa rigato canalicolato. Le lamelle sì attaccano al gambo 
con un piccolo uncino poco manifesto, mentre in ultimo si ren- 
dono affisse ad esso, e a differenza dalla precedente acquistano 
un colore gialliccio pallido molto dilavato. Le spore più grandi, 
sferoidali, sono bianco pallide colore di burro a superficie granu- 
lato-scabra alte mm. 0,0100, larghe mm. 0,0080. 11 gambo ri- 
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pieno di polpa spugnosa, saldo, cilindrico, liscio, bianco, non sempre 
dilavato circa la metà di colore rosso eguale a quello del pileo. 

La polpa dell'intero fungo soda e fragile, ha colore bianco 
gialliccio, odore debole, sapore acre irritante emetico come la 
precedente, qualità nocive che conserva pure dopo essiccata. 

Suole nascere a terra ne' luoghi boscosi ed umidi in fine di 
estate e neirautunno. Pure questa ha nome vernacolo di Mossola 
cattiva, velenosa, emetica. Fresca o secca conviene guardarsi dal non 
confonderla con le specie innocue e soprattutto con la Z2. alutacea 
a cui molto assomiglia. 

Russula foetens Fr. {Tav. XLix, f. 2). 

Acris, foetida; pileo e buttato cxpanso depressoque, rigido, pellicula 
adnata viscido, disco carnoso, margine late membranaceo, primitus in- 
fracto, tuberculoso-sulcato ; stipite valido, e fardo cavo laméUisque ad- 
nexis, valde irtaequalibus furcatisque, venoso anastomosantibus, alìndis, 
primitus plorantibus. Sacc. Syll. F. V, p. 467. 

Russula foetens (Pers.) Fr. Epicr. p. 359, Hym. Eur. p. 447, Sver. 
Atl. Svamp. t. 40. — Berkl. Outl. p. 213. — Quel. FI. Myc. p. 345. 
— Cooke 111. t. 1046, Agaricus Pers. Syn. p. 443. — Fr. S. M. I, 
p. 59, cum syn. — Krombh. t. 70, f. 1-6. — Secret, n. 530. — 
Weinm. p. 34. — Vivian. t. 41, Ag. piperatus Bull. t. 292. — Ventur. 
t. 33, f. 1-3, Ag. incrassatus Sowerb. t. 415. 

La Russula foetens acre e nauseante ha il pileo convesso, poi 
allargato in fine avvallato nel centro, duro e ricoperto da pel- 
licola viscida, di colore ocraceo più meno bruno, polposo nel 
mezzo, membranaceo nel margine, che è canalicolato, tuberco- 
lato da piccole verruche e fesso in più punti fino dalla prima 
età. Le lamelle prima libere, poi si annettono al gambo, e sono 
sottili, ineguali e forcute, riunite fra loro da prominenze venose 
laterali, hanno colore bianco gialliccio sudicio, tramandano goc- 
cioline acquose nella prima età, e si fanno brune quando siano 
lacerate. Le spore di colore bianco impuro, sono sferoidali, a su- 
perficie sottilmente granulosa e scabra, ed hanno mm. 0,0090 di 
altezza, mm. 0,0080 di larghezza. Il gambo sodo, ripieno, bianco 
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dilavato di giallo bruno^ di altezza e grossezza variabile^ levigato, 
in fine diventa spugnoso o vuoto neirinterno. 

La polpa del fungo bianchiccia, fragile, ed humida ha odore 
nauseante e sapore ingrato. 

Nasce dal mese di settembre al novembre nelle terre gra- 
mìnose boscose ed umide. È irritante e venefica, denominata Bos- 
sola cattiva fetida. 

Russula lilacea Quel. (Tav. XLVJII, f. 2). 

Fileo convewo, dein depresso, subcarnoso, viscoso, violaceo vel pur" 
pureo, margine expallente striato, 5-8 cent, lato, carne sub cuticola vio- 
Iacea; stipite spongioso, corticato, fragili, sursum pruinoso, albo basi 
roseo; lamellis distantibus ventricosis, alìns, venoso- connexis. Sacc. Syll. 
F. V, p. 405. 

Russula lilacea Quelet Bull. Soc. Bot. 1876 tab. II, f. 8, Fior. 
Myc. p. 348. — Cooke 111. t. 1054. 

La Bussula lilacea ha il pileo convesso appianato poi depresso 
nel centro, poco polposo, viscido, di colore violaceo o porporino 
spesso bruno nel mezzo largo 5 a 8 centimetri, il cui margine 
è molto pallido e quasi bianco, poco striato. Le lamelle libere 
ed alquanto distanti fra loro e larghe, sono bianche e si riuni- 
scono a mezzo di elevatezze in forma di vene sottili e scarse. 
Le spore bianche, sferoidali, granulose e scabre in superficie hanno 
il diametro di altezza di mm. 0,0065-67 di larghezza mm. 0,0078-80. 
Il gambo ripieno di tessuto spugnoso, è fragile, striato da fibrille 
non salienti, bianco, ragiadoso in alto, un poco assottigliato in 
basso, ove spesso mostra una tinta dilavata di rosso porporino. 

La polpa del fungo non abbondante è tenera, di buon sapore 
ed odore, bianca a meno che sotto la pellicola del pileo, ove è 
dilavata di colore violaceo pallido. 

Nasce in ottobre a terra ne' luoghi sabbiosi ed ombreggiati 
da querci e fu raccolta presso i Monti di S. Paolo. È comme- 
stibile, benché sospetta per alcune assomiglianze con altre specie 
nocive, che potrebbero trarre in inganno i meno esperti. 
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Russula rubra Fr. {Tav. XLiXf. i). 

Acris; pUeo carnoso j rigido^ e conveooo explanato depressovCy siccOy 
politO'levigatOj margine patente y obttisOy ewtrio; stipite solido j durOy va- 
lidOy albo rvbroque variante; lamellis obtuse adnatis, subconfertiSy albidiSy 
immicctis furcatis dimidiaiisque. Sacc. Sjll. F. V, p. 462J 

Btmula rtibra Fr. Epicr. p. 354, Hym. Eur. p. 444, Sverig. Atl. 
Svamp, t 49. — Berkl. Outl. p. 212. — Kickx p. 205. — Quel. FI. 
M,yc. p. 344. — Cooke 111. t. 1025, Agaricus De Cand. pr. p. — 
Barla t. 15, f. 1-10. — Fr. S. M. I, p. 58. — Krombh. t. 65. Ag. 
sanguineus Vitt. F. Mang. t. 38, f. 2, non Bull. — Schaeff. t. 15, 
f. 4-6. 

La Bussula rubra ha il pileo polposo, rigido, duretto, convesso 
appianato o depresso, composto di polpa quasi grumosa caratte- 
ristica, con superficie secca, levigata, rilucente, di colore nella 
specie tipica rosso cinabro vivace, sebbene in alcune varietà sia 
molto più pallido od anche bianco di burro. Il suo margine è 
patente ed ottuso, eccedente le lamelle. Queste sono annesse al 
gambo senza ristringersi, spesso forcute o dimezzate, ravvicinate 
fra loro, bianche e ad età inoltrata talvolta assumono una tinta 
giallognola, ovvero mostrano il margine libero arrossato. Le spore 
sono bianche, sferiche o quasi, a superficie granulata scabra, del 
diametro di mm. 0,0080 — 100. Il gambo è saldo, ripieno, liscio, 
bianco, variopinto di rosso. 

La polpa del fungo è compatta, granulosa, bianca, rossigna 
sotto la pellicola del pileo, di sapore acre irritante e venefica. 

Nasce a terra in autunno ne' boschi frondosi sabbiosi ed umidi. 
È denominata Bossda cattiva rossa. 

Russula virescens Fr. {Tav. L, f. i). 

Mitis, pileo carnoso, firmo, e globoso espanso umbUicatoquCy innato 
flocculoso areólatove-verrucoso margine redo, obtusOy levi; stipite spon^ 
giosO'SolidOy valido, subrivuloso lamdlisque liberiSy sfibconfertis, inacqua- 
libus furcatisve albidis. Sacc. Syll. F. V, p. 460. 
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Bussula virescens (Schaeff.) Fr, Epicr. p. 355, Hym. Eur. p. 443. — 
am. Ch. Fr. e. icon. - Hussey II, t. 11. — Berkl. Outl. t. 13, f. 6. 

— Quel. FI. Myc. p. 348. — Cooke Ul. t. 1039, Agaricus Schaeff- 
t. 94 exclus. f. 1. — Vittad. Mang. t. 31. — Sturm Deutschl. FI. 
Ili, 3, t. 31. — Barla t. 16, f. 10-12. — Ventar, t. 17, f. 1, 2, JJiis- 
«ttZa aen$ginosa Kromhh. t. 67, f. 1-10. — Pers. Ch. Comest. p. 227. 

— Ag. caseosm Wallr. Deutsch. Kr. FI. 4, p. 728. 

La Busstda virescens come la precedente appartiene alla sezione 
delle leucospore rìgide ed è di qualità mite. Il suo pileo è poi* 
poso, sodo, di forma globosa in principio, poi allargato od anche 
avvallato nel centro, spesso ineguale, asciutto, ricoperto da pic- 
cole areole o verruche formate da villi cotonosi riuniti insieme 
di colore verde chiaro che si sollevano sopra un fondo ocraceo 
pallido. Il suo margine è orizzontale, ottuso, liscio, di colore più 
chiaro. Le lamelle sono libere, bianchicce, alquanto ravvicinate 
fra loro, ineguali e poco o nulla forcute. Le spore parimenti 
bianche, sferiche a superficie granulato-scabra hanno il diametro 
di mm. 0,0070-80. Il gambo eguale saldo, bianco, talora mostra 
scanalature poco profonde in superficie e neir interno è ripieno 
di tessuto spugnoso asciutto. 

L'intero fungo il cui pileo alla maturità raggiunge dieci a 
dodici centimetri di larghezza ha polpa di sapore mite di odore 
piacevole, bianca, delicata e soda. È specie innocua e mangiabile, 
apprezzata dai francesi, cui danno il nome di PalomeL 

Suole nascere in autunno a terra ne' luoghi boscosi, a Castel 
Porziano, Acqua traversa, alla Marcigliana ed ha nome volgare 
di Rossola verde haona. È necessario pertanto ben distinguerla dalla 
Bussula furcata che ha colore verde unito, variato di rosso e tal* 
volta pure di bianchiccio, la quale è nociva. Da questa differisce 
pel margine che non è sottile e per le lamelle poco biforcate. 

Russula sanguìnea Fr. (Tav. L, f. 2). 

Pileo carnoso^ firmo, e convexo^gihho depresso infundibtdiformiy ?e* 
vigatOy udOy margine tenui, acuto, levi; stipite spongioso-solidOf striatulo, 
albo rubdlove; lamellis decurrentibus, tenuibus, conferlissimiSy suhfur- 
catiSy connexiSj albis. Sacc. S. f. V. p. 457. 
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Bussula sanguinea (Bull.) Fr. Epicr. p. 351, Hym. Eur. p, 442. 
— Lue. Suit. a Bull, t 168 (var.). — Berkl. Outl. p. 210. — Kickx 
p. 205. — Cooke 111. t. 1019. — Quel. FI. Myc. p. SiS, Agaricus 
sanguineus Bull. Champ. t. 42, Ag. ruber D. C. FI. Fr. II, p. 140 
pr. p. — Weinm. p. 34. — Secret, n. 505 ? (non Ag. sanguineus 
Vitt. t. 38). 

La JB. sanguinea ha il pileo sodo e polposo, che dalla forma 
gibbosa e convessa passa a quella avvallata ed imbutiforme, le- 
vigato ed asciutto, di colore rosso sanguigno più oscuro nel mezzo, 
con margine sottile, acuto e liscio, di colore più pallido talora 
bianchiccio. Le lamelle scorrenti sul gambo sono strette, acute 
presso il margine del pileo, molto ravvicinate fra loro, connesse 
ed alquanto forcute, bianche. Le spore sferoidali, depresse, bianche, 
granuloso-scabre, hanno Tasse di altezza di mm. 0,0070, il late- 
rale di mm. 0,0075. Il gambo ripieno, sodo e spugnoso legger- 
mente striato all'esterno, bianco o macchiato di rosso, talvolta 
un poco ingrossato in basso e ristretto verso l'apice. 

La polpa è soda, succosa, bianca, rossigna sotto la pellicola 
del pileo, di odore debole non ingrato, di sapore non tanto acre, 
irritante e nociva. 

Nasce a terra in ottobre e novembre nei luoghi umidi ed 
erbosi dei boschi non molto frequente, ed ha nome vernacolo di 
Mossola Agarico sanguigno. Fu raccolta fuori Porta S. Paolo presso 
Malafede. 

Avendone confrontato i caratteri e le qualità meno acri, ri- 
tengo che debba riportarsi a questa specie quale una varietà di 
colore fosco VAgaricus atropurpureus di Krombholtz t. 64 f. 5, 6 
meglio che alla Bussula rubra. 

Russula furcata Fr. {Tav. Li, f. i). 

MitiSj dein amaricans; pileo carnoso y rigido , e gibbo plano depresso 
infundibuliformiquej leviy micore sericello adsperso glabratoque^ margine 
levi, acuto; stipite valido^ firmo, levi, deorsum attenuato lameUisque ad- 
naiO'decurrentibus, crassiusculis, subdistantibus, furcatis, candidis. Sacc. 
S. F. V. p. 456. 
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Busstda furcata (Pers.) Fr. Epicr. p. 352, Hym. Eur. p. 441. — 
Berkl. Outl. p. 210. — Kickx p. 204. — Quel. FI. Myc. p. 345. — 
Cooke lUustr. t. 1036, Agarìcus Pers. Syn. fung. p. 446. — Weinm. 
p. 35. — Secr. n. 515, 518. — Krombb. t. 62, f. 1, 2, t. 69, f. 18- 
22. — Bull. t. 26. — Schaeff. t. 94, f. 1. — Barla t. 16, f. 1-9, Ag. 
virescens Harzer t. 54; etiam t. 63, f. 5. — Paul. t. 74, f. 1. — 
Buxb. C. V. t. 47, f. 2. 

La Btissula furcata ha il pileo polposo rìgido, prima gibboso 
convesso, poi appianato avvallato nel mezzo od anche imbuti- 
forme, liscio e privo di peluria, con riflessi serici sparsi sulla sua 
superficie la quale non è mai verrucosa come nella Busstda vi* 
rescens da cui differisce pure per avere il margine sottile ed acuto 
e nella prima età rivolto in basso. 11 colore della forma tipica 
è verde, talvolta dilavato di biondo rosso nel mezzo, ne esistono 
tuttavia alcune varietà di colore fosco, bruno più o meno chiaro 
ed anche bianchiccio. Le lamelle un poco grosse, annesse al gambo 
e scorrenti su di esso in alto, alquanto distanti fra loro e bifor- 
cate sono di colore bianco candido. Le spore sferoidali e bianche, 
a superficie scabra da piccole punte, hanno Tasse di mm. 0,0080. 
Il gambo sodo e pieno, liscio, cilindrico, poco assottigliato in basso 
è tutto bianco. 

La polpa del fungo è soda e fragile, bianca, leggermente vi- 
nosa sotto la pellicola del pileo che facilmente si separa, ha odore 
debole e sapore prima amarognolo, poi acre. È specie nociva. 

Si vede nascere in autunno a terra nei luoghi ombreggiati e 
boscosi non molto frequente. Ha nome volgare di Rossola cattiva 
verdey Agarico forcato. È necessario non confonderla con la Bus- 
sula virescens che è innocua, allorché a taluno piaccia cibarsi di 
questa. 

Russula nigricans Fr. {Tav. LI, f. 2). 

PUeo aeqùaliler carnoso, compacto, umbilicato depresso, olivaceo fu'^ 
ligineo, margine inflexo extrio stipiteque solido, obeso, demum adusto- 
nigricantibus ; lamellis rùtundatis, crassis, distantibus, inaequalibus. Sacc. 
S. F, V, p. 454. 
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Bu8$ula nigricans (Bull.) Fr. Epicr. p. 350, Hym. Eur. p. 439. 
— Huss. I, t. 73. — Berk. Outl. p. 209. — Gill. Ch. Fr. e. icon. — 
Seyn. t. IV, f. 4. — Quel. FI. Myc: p. 350. - Cooke IH. t. 1016. 
Agaricus Bull. t. 579, f. 2, t. 212. — Krombh. t. 70, f. 14, 15. — 
Barla t. 17. — Vent. t. 19, f. 1-4 abnormis lusus, Ag. adustus Pers. 
et auctt. ex parte. — Weinm. p. 35, Ag. adustus var. crassa Alb. 
et Schw. p. 220. — Fr. S. M. I, p. 60. — Secr. n. 483, Ag. elephan- 
tinus Sow. t. 36. 

La Bussula nigricans ha il pileo polposo eguale, compatto, 
avvallato nel mezzo, alquanto umido e viscido nella prima etk, 
spesso alla maturità rimoso e squamuloso, di colore olivaceo 
bruno, con margine eccedente le lamelle e rivolto in basso. Queste 
sono arrotondate presso il gambo, spesse, distanti fra loro, ine- 
guali, fragili, di colore bianco di burro volgenti al roseo ed al 
bruno quando siano toccate. Le spore sferoidali, granulate*scabre 
in superfice, bianche hanno Tasse di altezza di mm. 0,0080, qaello 
di larghezza di mm. 0,0070. Il gambo è ripieno, sodo, obeso, 
bianco, poi di colore grigio bruno o nericcio. 

La polpa è compatta e fragile, succosa, bianca che toccata o 
esposta airaria in virtù del suo succo mutabile volge al rosso 
bruno ed al fosco nereggiante, quale mantiene dopo essicata. Ha 
odore debole ingrato, sapore scipito che poco dopo si fa sentire 
acre ed irritante. È nociva. 

Nasce non comune in fine di estate ed in autunno a terra 
ne^ boschi ombrosi di Querce, di Faggio; comunemente denominata 
Mossola cattiva nera. 



Geneee. 
LAGTARIUS Pr. 



Symenophorum cum stipite continuum; laméllae inaequaleSy mem- 
branaceo- ceraceae, rigidtdae^ lactescentes, ade acutae; sporae ghbosae, 
albae, raro lutescentes^ asperuhe. Fungi carnosi, (paucis exceptis) ter- 
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restresy piUrescentes; pUeo depresso, lamdlis adnatodecurrentibus et saepe 
ramosis. Sacc. Syll. F. V. p. 423. 

Ladarius Fr. Epicr. p. 333, Hym. Eur. p. 421, Galorrheas S. M. L 
p. 61. 

Il Genere Ladaritis prende nome dalla voce latina LaCy latte, 
poiché dal tessuto deirimenoforo allorché sia toccato bruscamente, 
lacerato, o spezzato geme facilmente un latice bianco o colorato 
contenuto in ricettacoli speciali o cellule laticifere, le quali in 
alcune specie con l'osservazione microscopica delle sezioni si mo- 
strano allungate a guisa di vasi, semplici o ramificate che in- 
vadono e percorrono il tessuto in varie direzioni. Questo come 
nelle Bussule risulta composto da cellule rotonde cui nel pileo 
si frappongono altre più grandi a guisa di lacune le quali con- 
tengono latice, che nelle Bussule é costituito da un liquido oleoso, 
limpido ed acre; nei Lattari egualmente da una sostanza grassa 
estremamente divisa in forma di emulsione, ì cui granali appena 
estratti mostrano sul porta oggetti il movimento browniano. 

I Lattarli hanno un pileo che é continuo col gambo ed omo- 
geneo ad esso, spesso avvallato nel mezzo, talvolta zonato. Le 
lamelle ineguali, membranacee e ceree, alquanto rigide e fragili, 
a lembo acuto, scorrenti sul gambo, come siano toccate danno 
uscita a goccioline più o meno abbondanti di latte, in quanto 
che le cellule laticifere del pileo si allungano in tubuli, i quali 
a guisa di vasi le percorrono semplici o ramose, superficiali o 
profonde nel senso della loro lunghezza. Le spore globose, pun- 
teggiate e scabre in superficie, ordinariamente sono bianche, rare 
volte gialliccie. 

Sono funghi polposi, putrescenti in massima parte terrestri, 
acri, irritanti e nocivi, si freschi che secchi, poche specie ec- 
cettuate. 

Lactarius subdulcis Fr. {Tav. LI, f. 3). 

Inodorus; pileo carnoso, tenui, papiUato, demum depresso, levi, glabro, 
sicco stipiteque e fardo cavo, acquali, subpruinato rufescentibus; la- 
meUis adnatis, confertis, pallidioribus; lacte stìbmili^ albo; sporis ovoideis, 
echinulato-papiUosis, 7 [i. diam. Sacc. Syll. F. V. p. 450. 



Digitized by 



Google 



- 162 — 

Ladarius mbdtdcis (Bull.) Fn Epic. p. 345, Hym. Eun p. 437. — 
Bern. Roch. t. 38, f. 1. — Berkl. Outl. n. 208. — Quel. FI. Myc. 
p. 360. — Moyen Ch. p. 509. — Cooke Illustr. t. 1002, Agaricus 
Bull. t. 227. - Sowerb. t. 204. — Bolt.t. 3. — Harz. t. 53. — Barla 
t. 20, f. 4-10. — Quel. Jur. t. 11, f. 3. — Leoz f. 11. 

Il Lact. subdulcis ha il pileo tenue, polposo, leggermente pa- 
pillato nel centro, quindi avvallato, levigato e privo di peluria, 
non zonato, asciutto, con margine rivolto in basso, di colore 
biondo di cannella. Le lamelle annesse al gambo sono ravvici- 
nate fra loro e di colore più pallido, e quando siano toccate o 
lacere egualmente che il pileo gemono un latte bianco pallido. 
Le spore ovali, bianche, a superQcie granalato«scabra hanno Tasse 
di altezza di mm. 0,0090-100, quello di larghezza di mm. 0,0075. 
Il gambo prima ripieno, poi cavo è eguale, alquanto pruinoso, 
concolore al pileo. 

La polpa del fungo scarsa, compatta e fragile è di colore 
biondo ferrugineo, quasi inodora, di sapore leggermente acre che 
con la coltura si dissipa, e perciò riesce innocuo. 

Nasce a terra in autunno nei luoghi boscosi: non è usato. 

Lactarius volemus Fr. {Tav. Lll, f. i). 

Pileo carnoso, compacto, rigido, piano-depresso, óbtusOj sicco, glabro, 
aureo- fulvo, demum rimoso-rimUoso ; stipite solido j durOy obeso, prui- 
noso; lamellis decurrentibus, confertis, albo-Iutescentibus; lacte copioso, 
duld, albo. Sacc. S. F. V. 447. 

Lactarius volemm Fr. Epicr. p. 344, Sverig. Atl. Svamp. t. 10, 
Hym. Eur. p. 435. — Pat. t. 323. — Gill. Ch. Fr. cum icone. — 
Hussey I, t. 87. — Berkl. Outl. p. 207. — Kickx p. 202. — Cooke III. 
t. 999, Agaricus Fr. S. M. I, p. 69. — Weinm. p. 44. — Wahlnb. 
Suec. n. 1881. — Ventur. t. 34, f. 1-3, — Letell, t. 624, Ag. lacti- 
fluus aureus Hoffm. Nomencl. — Fior. Bat. t. 874, Ag. testaceus A\h. 
et Schw. n. 610, Ag. helvus Krombh. t. 39, f. 1-4. 

Il Lactarius volemus ha il pileo polposo compatto rigido, ottuso, 
piano avvallato nel mezzo, asciutto e privo di peluria, di colore 
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biondo dorato, in fine scanalato e rimoso. Le lamelle ravvicinate 
fra loro si annettono al gambo e vi scorrono sopra, hanno colore 
giallo oci-aceo chiaro. Le spore globose, bianche, con superficie 
granulata scabra hanno il diametro di mm. 0,0095-100. Il gambo 
internamente ripieno è saldo, compatto, dello stesso colore del 
pileo, tumido, pruinoso. 

La polpa del fungo di colore bianco gialliccio, è soda di sa- 
pore mite anche cruda, di odore piacevole, lacerata che sia tra- 
manda abbondante latte bianco, talvolta giallognolo, non acre. E 
specie innocua; occoito però esaminare bene i caratteri per non 
confonderla con altre specie nocive di colore poco diverso. 

Nasce in autunno a terra nelle selve frondose ed umide. Non 
è usato presso di noi, perchè ritenuto sospetto. 

Lactarius ruphus Fr. (Tav. Lil, f. 2). 

Fileo carnoso^ umbonatOj demum infundibidiformi, siccOy e floccu- 
loso glabratOy azonOj badio-rupho, nitido; stipite farctOy rufescente; la- 
meUis subdecurrentibus, confertiSy ochraceis rufescentibusque ; lade acer- 
rimo albo; sporis subsphaeroideis^ circiter 6-8 microm. diam.y leviter 
echintdatis. Sacc. S. F. V, p. 442. 

Lactarius ruphus (Scop.) Fr. Epicr. p. 247, Sverig. Atl. Svamp, 
t. 11, Hym. Eur. p. 433. — Gill. Ch. Fr. cum icone. — Berkl. Outl. 
p. 208. — Hussey I, t. 15. — Quel. FI. Myc. p. 363. — Cooke lUustr. 
t. 985, Agaricus ruphus Scop. II, p. 451. — Fr. S. M. 1, p. 71. — 
Weinm. p. 47. — Wahlenb. Svec. n. 1883. — Krombh. t. 39, f. 12-15, 
Hypoph. torminosum Paul. t. 22 bis. — Vaili. Paris, p. 61, n. 10. 

Il Lad. ruphus ha il pileo polposo, convesso appianato e pa- 
pillato nel mezzo, poi imbutiforme, secco, prima cotonoso, poi 
privo di peluria e nitido, senza zone, di colore leonato bajo, con 
margine rivolto in basso pubescente villoso. Le lamelle alquanto 
scorrenti sul gambo, ravvicinate fra loro, strette, hanno colore 
ocraceo biondo pallido. Le spore quasi sferiche sono bianche, leg- 
germente punteggiate scabre in superficie, ed hanno Passe mag- 
giore di mm. 0,0080, il laterale di mm. 0,0070. Il gambo ri- 
pieno, sodo, più chiaro del pileo, ora liscio, ora pruinato villoso, 
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è ineguale ed alquanto assottigliato in alto. Tutto il fungo tra- 
suda latte bianco e molto acre bruciante. 

La polpa del fungo è bianca, compatta, più colorita nel con- 
tomo, ha poco odore e sapore irritante caustico. È specie venefica, 
molto acre ed emetica. 

Nasce in fine di estate ed in autunno gregario a terra nei 
boschi specialmente di pini sul suolo sabbioso e ricco di terriccio 
vegetale; non è raro. 



Lactarius theyogalus Fr. {Tav. Lil, f. 3) 

Pileo carnoso, tenui, e convexo depressOj levi, glahrOy viscoso stipi- 
teque e fardo cavOj levij rufo-fulvis; lamellis adnato-decurrentiòuSj con- 
fertiSy e pallido rufescentibus ; lacte ex albo sulphureo^ tarde acri. Sacc. 
S. F. V, p. 441. t 

Lactarius theyogalus (Bull.) Fr. Epicr. p. 342, Hym. Eur. p. 432. 

— Berkl. Outl. p. 206. — Kickx p. 202. — Quel. FI. Myc. p. 356. 

— Moyen Ch. p. 566. — Agaricus Bull. t. 567, f. 2. — Erombh. 
t. 1, f. 23, 24. - Barla t. 20, f. 14-16. — Paul. t. 71 ; Var. B pileo 
azono, sicco; lamellis intense lutescentibus : Bolt. t. 9. 

Il Lact. theyogalus prende nome dalle voci greche theion zolfo 
e gala latte, essendo che trasuda goccioline di latte colore di zolfo, 
il quale poco dopo introdotto nella bocca fa sentire sapore acre. 
Il pileo è polposo, tenue, prima convesso appianato, poi un poco 
avvallato nel mezzo di colore biondo giallo, spesso con zone più 
chiare, liscio, privo di peluria, leggermente umido e viscoso. Le 
lamelle annesse al gambo e scorrenti su di esso, ravvicinate fra 
loro sono giallo-pallide dilavate di colore biondo. Le spore bianche 
giallognole, sferoidali, scabre punteggiate in superficie sono alte 
mm. 0,0062, larghe mm. 0,0075. Il gambo dello stesso colore 
del pileo è relativamente corto, prima ripieno, poi cavo inter- 
namente, liscio. 

La polpa è come il latte bianco- zolfino, soda, di odore debole, 
di sapore che fa sentire la sua acredine dopo un dato tempo e 
diviene irritante. È specie nociva. 
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Nasce a terra in autunno nei luoghi boscosi vicini a Roma 
e rivesft^ti da conifere in tutta Italia. 

Lactarìus pallidus Fr. (Tav. Llii, f. i). 

PUeo cofTioso, convexOy umbUicato, viscoso, glabro, azono stipiteque 
farcto, max cavo, firmo, alidaceo-pallidis; lamellis subdecurrentibus, con- 
fertis, paUidis, pruinatis; lade subdtdci, albo; sporis echinulatis, sub- 
ovoideis 7-8 mm. diam. vel 8-10 X 6-8. Sacc. 8. P. V, p. 439. 

Ladarius pallidus (Pers.) Fr. Epicr. p. 343, Hym. Eur. p. 431, 
Sverig. Atl. Svamp. t. 61. — Gill.Ch. Fr. cum icone. — Britz. Lact. 
f. 28, 39. — Berkl. Otiti, p. 207. — Oudem. n. 61. — Quel. PI. 
Myc. p. 353. — Moyen Champ. p. 566. — Cooke IH. t. 1007, Aga- 
ricus pallidus Pers. Syn. p. 431. — Secr. n. 452 ; var. B, Ag. ruheUus, 
Ag. incarnatt$s Pers. Disp. 

Il Lact. pallidus ha il pileo polposo, convesso, avvallato nel 
centro, alquanto viscoso, privo di peluria e di zone, di colore 
pallido di alluda, con margine largamente rivolto iti basso. Le 
lamelle poco scorrenti sul gambo sono serrate fra loro, pallide, 
irrorate. Le spore bianche, leggermente ovate, con superficie pun- 
teggiata scabra hanno mm. 0,0075 di altezza e mm. 0,0065 di 
larghezza. Il gambo cilindrico, saldo, in principio ripieno che presto 
si fa vuoto, di colore eguale al pileo. Il latte è bianco e quasi 
nulla acre. 

La polpa del fungo tenera, bianca dilavata ocracea ha odore 
debole non ingrato, sapore pochissimo acre specialmente allorché 
il fungo è giovane. È specie commestibile, ma noti apprezzata. 

Nasce a terra in autunno nei boschi di faggio, di querce e 
di olmo, non molto comune nel nostro suolo. A. Monte Flavio, 
Prima Porta, Manziana. 

Lactarius deHciosus Fr. (Tav. LUI, f. 2). 

PUeo carnoso, convexo, umbilicato, viscido, zonato, glabro, testaceo- 
aurantio, expallente, margine glabro; stipite e fardo cavo, submaculato; 
lameUis subdecurrentibuSj crocatis sed expallentibus vulneratisque vire- 
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scentibus; lacte aromatico^ laterUio-crocato ; sporis sphaeroideiSy echinu- 
latiSy subhycUiniSy 7-8 mm. diam., vel 9-10 X 6-8. Sacc. Syll. F. V, 
p. 438. 

Lactarius deliciosus (L.) Fr. Epicr. p. 341, Sverig. Atl. Svamp, 
t. 6, Hym. Eur. p, 431. — Gill. Ch. Fr. cura icone. — Hussey I, 
t. 67. — Quel. FI. Myc. p. 355. — Moyen Ch. p. 565. — Cooke 
IH. t. 982, Agaricus Linn. Suec. n. 1211. — SchaeflF. t. 11. — FI. 
Dan. n. 1751. — Sv. Bot. t. 173. — Letell. t. 632. — Viviani t. 13 
(decolor) — -Barla t. 18 (splendide). — Vitt.Mang. t. 42. — Krombh. 
t. 1 1 (optime). — Harz. t. 10. 

Il Lact. ddiciosus appartiene alla tribù dei Dapetes di Fries, 
i quali hanno il gambo centrale, le lamelle nude ed il latte assai 
colorito. 

Il pileo è polposo, convesso, incavato nel centro, privo di pe- 
luria, alquanto viscoso, zonato, di colore ocraceo giallo chiaro 
con macchie rotonde o poligonali disposte in giro gialle aranciate 
e margine liscio rivolto in basso. Le lamelle poco scorrenti sul- 
l'alto del gambo crocee pallescenti, ove siano tocche o lacerate 
inverdiscono. Le spore sferoidali, puntate e scabre, di colore 
bianco, jaline, sono alte mm. 0,0095, larghe mm. 0,0080. Il 
gambo saldo, prima ripieno, poi cavo internamente, ha lo stesso 
colore del pileo, talora più chiaro, od anche alquanto macchiato 
di tinta più vivace. 

La polpa del fungo è soffice e fragile, bianco gialliccia, quindi 
aranciata o macchiata di verde, di buon odore, prima un poco 
acre, in seguito dolce e sopida, trasuda latte aromatico piacevole 
di colore giallo carico. È innocuo. 

Nasce nell'autunno in circoli gregario a terra ne' luoghi umidi 
e freschi rivestiti di pini dell'Italia boreale e media, presso di 
noi meno frequente. Ha nome volgare di LapacendrOy Lapacendro 
htAonOj e nell'Umbria denominato pure Fungo sanguigno atteso che 
la sua polpa sotto la pellicola del pileo alcune volte si vede mac- 
chiata di rosso sanguigno pallido. 
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Lactarìus vellereus Fr. (Tav. Lir, f. i). 

Alhus; pileo compacto, convexO'Umhilicaio, tomentoso j azono^ mar- 
gine reflexo; stipite solido ^ obeso j pubescente; lamellis decurreniibusi 
distantibiiSf arcuatis; lacte parco , albo, acri; sporis vix echintdatiSj 
8-9 X4y^'5. Sacc. S. P. V, p. 437. 

Ladarius vellereus Fr. Epicr. p. 340, Hym. Eur. p. 430. — Hussey 
I, t. 63. — Berkl. Outl. p. 206. — Kickxp. 200. — Quel. FI. Myc. 
p. 365. — Moyen Ch. p. 564, t. 9, f. 4. — Cooke IH. t. 980, Aga- 
rictis Fr. S. M. I, p. 76. — Weinm. p. 50. — Klotzsch in FI. Bor. 
t. 469. — Barla t. 22, f. 6-8. — Krombh. t. 57, f. 10-13, Ag. ii- 
steri Sowerb. t. 104, Ag. piperattis Poli. Pai. p. 289. 

Il Lact. vellereus appartiene alla Tribù dei Piperiti di Fries, i 
quali hanno lo stipite centrale, le lamelle immutabili, nude e 
latte quasi sempre bianco. Esso è grande, tutto bianco, ed ha il 
pileo polposo compatto, rigido, convesso, concavo nel centro, non 
zonato, rivestito di peluria cotonosa, con margine rivolto in basso. 
Le lamelle scorrenti sul gambo, distanti fra loro e spesso bifor- 
cate, arcuate ed assottigliate nelle estremità. Le spore bianche, poco 
punteggiate e scabre, sferoidali ellittiche sono alte mm. 0,0085, 
larghe mm. 0,0050. Il gambo è sodo, ripieno, obeso, bianco, e 
cotonoso. 

La polpa del fungo compatta e fragile, bianca, poco odorosa 
ha sapore pepato, acre egualmente che il suo latte. È nocivo. 

Nasce in fine di estate e nell'autunno gregario nei terreni 
rivestiti di alberi ed ombrosi a Rocca di Papa, alla Fajola. È con- 
fuso con altre specie di Lattari dal volgo denominati Peperoni, 
deve pertanto essere schivato. 



Lactarìus piperatus Fr. (Tav. Liv, f. 2). 

Albus; pileo compacto, ex umUlicato infundibuliformi, subregtdari, 
azono^ levi^ glabro; stipile solido, crasso, brevissimo; lamellis decurren- 
tibus, confertiSy ex arcuato sur sum porr ectis, angustie, dichotomis; lacte co- 
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pioso albo; sporis ovoideiSy minute echinulatis^ vulgo apiculatiSy 6-7 y^ 5. 
Sacc. Syll. F. V, p. 436. 

Lactarius piperatus (Scop.) Fr. Epicr. p, 340, Sverig. Atl. Svamp, 
t. 27, Hym. Eur. p. 430, — Pat. t. 119. — Bern. Roch. t. 37, f,2. 

— Kickx p. 200. — Berk. Outl. p. 205. — Q lel. FI. Myc. p. 358. 

— Moyen Ch. p. 563, t. IX, f. 3. — Cooke 111. t. 979, Agaricus 
Scopoli p. 449. — Fr. S. Myc. I, p. 76 cum Synon. — FI. Dan. t. 
1132. — Barla t. 22, f. 1-6. — Harzer t. 39, Ag. Listerì Krombh. 
t, 56, f. 1-4, Àg. acris Bull. t. 200. — Paul. t. 68, f. 3-4. 

Il Lact piperatus è bianco e grande. Ha il pileo compatto, 
incavato nel centro cbe in seguito diviene imbutiforme largo, 
quasi regolare, privo di peluria e di zone, levigato. Le lamelle 
di colore bianco periato scorrono in alto del gambo, e sono strette, 
ravvicinate fra loro, arcuate e dirette in alto, dicotome. Le spore 
bianche, ovali, scabre da granuli minuti, sovente apiculate in basso 
nel punto di attacco, sono alte mm. 0,0070, larghe mm. 0,0050. 
Il gambo corto, obeso, ingrossato in basso, anch^esso bianco, in^ 
ternamente è ripieno. 

La polpa del fungo è bianca, soda, fragile, di odore debole, 
ha sapore pepato, alquanto acre essendo cruda, qualità che perde 
con la cottura, e perciò riesce innocua. Il suo latte è bianco 
ed acre. 

Nasce a terra sul suolo boscoso nei mesi di settembre e ot- 
tobre del territorio di Roma e più frequente nei colli laziali, 
d'onde è portato nei mercati della città col nome volgare di Pe- 
perone, Sottana. 

Piacendo cibarsene conviene distinguerlo dal Lactarius contro- 
versus pure detto Peperone^ il quale ha le lamelle di colore roseo 
incarnato, e spesso il pileo superiormente bianco sudicio e zonato 
da righe circolari di colore roseo terroso, quale possedendo mag- 
giore acredine pure dopo cotto, può riuscire irritante e nocivo. 

Lactarius acris Fr. {Tav. LV, f. i). 

Pileo carnoso, irregulari, demum infundibuHformij viscido, cinereo- 
fuligineo stipite e fardo cavo, subexcentrico, pallido, deorsum attenuato; 
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lamdlis subconfertiSy pallide flavis lacteque acri albo-rubescentibus; sporis 
echinulatis, luteóliSy 8-9 X 6-8. Sacc. S. F. V, p. 434. 

Lactarius acris (Bolt.) Fr. Epicr. p. 342, Hym. Eur. p. 428. — 
Britz. Lact, f. 18. — Berkl. Outl. p. 207. — Quel. FI. Myc. p. 352, 
— Cooke 111. t. 1005, Agaricm acris Bolt. t. 60 (ut pi urea rude fu- 
cata). — Fr. S. M. I., p. 66 e. synon. — Pers. Syn. p. 437, — 
Weinm. p. 40. — Secr. n. 477. — Batsch. f. 68. — Batt. t. 13 E. 

Il Lad. acris ha il pileo di grandezza mezzana, polposo, ir- 
regolare convesso appianato, in fine imbutiforme, viscido, di co- 
lore cinereo fuligginoso, talvolta zonato, con margine flessuoso. 
Le lamelle alquanto ravvicinate fra loro, scorrono poco sul gambo 
sono di colore pallido gialliccio. Le spore pure di tale colore, sferoi- 
dali, hanno la superficie scabra punteggiata, l'altezza di mm. 0,0080, 
la larghezza di mm. 0,0070. 11 gambo prima ripieno, poi cavo in- 
ternamente è spesso un poco eccentrico, di coloro pallido, assot- 
tigliato in basso. 

La polpa del fungo soda è bianco-giallognola, poco odorosa, 
acre come il suo latice, quale a contatto dell'aria presto assume 
un colore rosso di terra cotta. È specie irritante venefica. 

Nasce a terra in autunno nei luoghi boscosi e negli ericeti. 

Lactarius pyrogalus Fr. {Tav. LYJ. S). 

PUeo carnoso, eccplanato depressove, subzonato, glabro, levi, subudo, 
livido-cinereo ; stipite e fardo cavo, pallido, deorsum attenuato; lamdlis 
tenuibus subdistantibus, lutescentibus; lade copioso acerrimo, albo; sporis 
sphaeroideis vd subsphaeroideis, echinulatis, cUorino-hyalinis, eximie 
muriculatis, uniguttulatis, 6-10 mm. diam. Sacc. S. F. V, p. 432. 

Lact. pyrogalus (Bull.) Fr. Epicr. p. 339, Hym. Eur. p. 427. — 
Pat. t. 121. — Gin. Ch. Fr. cum ic. — Berkl. Outl. p. 205. — Quel. 
FI. Myc. p. 358. — Cooke IH. t. 993, Agaricus pyrogalus Bull. t. 529, 
f. 1. — Secr. n. 447. — Krombh. t. 14, f. 1-9. — Vaili. Par. p. 61, 
n. 9; B pileo fusco. Ag. rudicanus Scop. n. 452. 

Il Lactarius pyrogalus di grandezza mezzana ha il pileo pol- 
posoy appianato o avvallato nel centro, di colore livido cinereo, 
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con zone circolari ristrette d'una tinta più scura, privo dì pe- 
luria e levigato, alquanto umido in tempo piovoso, ma non vi- 
scido con margine rivolto in basso. Le lamelle sottili, strette, 
poco ravvicinate fra loro, annesse al gambo sono giallognole. Le 
spore sferiche o sferoidali, scabre in superficie ed elegantemente 
puntinate, di colore vitreo verdognolo, mostrano una gocciolina 
nell'interno ed hanno il diametro di mm. 0,0080. 11 gambo prima 
ripieno, poi fistoloso, di colore pallido, suole essere assottigliato 
in basso. 

La polpa del fungo è compatta, soda, bianca, imbevuta di 
latice abbondante, bianco, molto acre, e perciò irritante e venefica. 

Nasce in fine di estate ed in autunno gregario a terra nei 
luoghi boscosi ombreggiati ed umidi. In Roma si trova non ra- 
ramente ad Acqua Traversa^ alla Giustiniana e nei colli del Lazio. 

Lactarius insulsus Fr. {Tav. Lri,f. i). 

FUeo carnosOj ex umbUiccUo infundibuUformiy viscoso^ subzonato, 
lutescente, margine nudo; stipite e fardo cavo, firmo lamellisqm con- 
fertiSy furcatis, pallidis; lacte alhOj acri. Sacc. Syll. F. V, p. 427. 

Lactarius insulsus Fr. Epicr. p. 336, S. M. I, p. 68, Hym. Eur. 
p. 421. — Krombh. t. 12, f. 1-6 (optime). — Hussey I, t. 59. — 
Kickx p. 199. — Inzenga Sic. Cent. 1, p. 47. — Berk. t. 13, f. 2. 
— Cooke III. t. 975, Agaricus flexuosus Secr. n. 451. 

11 Lact. insulsus ha il pileo polposo, depresso nel centro, che 
col crescere diventa imbutiforme, viscido, leggermente zonato di 
colore più vivace sopra un fondo giallo di ocra, il cui margine 
privo di peluria è rivolto in basso. Le lamelle ravvicinate fra 
loro raggiungono il gambo, hanno colore più pallido e gono bi- 
forcate. Le spore sferoidali, granulato-scabre in superficie, di co- 
lore biancastro, sono alte mm. 0,0090, larghe mm. 0,0080. Il 
gambo sodo e ripieno, poi cavo airinterno, corto, di colore bianco 
pallido, ordinariamente liscio, talvolta mostra alcune piccole la- 
cune poco profonde. 

La polpa del fungo è soda, gialliccia, poco odorosa, di sapore 
acre irritante come il suo latice che è bianco. È specie nociva. 
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Nasce in autunno a terra nei luoghi boscosi deiritalia, presso 
di noi è raro. 

Lactarius aspideus Fr. {Tav. Lri,f. 2\ 

Pileo carnoso e gibbo convexo depresso, viscoso, ozono, stramineo, 
dngub tomentoso, marginali, discreto, albo, deddm glaberrimo ; laméllis 
crassiusculis, paUidis; lode ex albo lilacino. Sacc. Syll. F. V, p. 427. 

Lactaritis aspideus Fr. Epicr. p. 336, S. M. I, p. 63, Hym. Eur. 
p. 424. — Weinm. p. 37. — Cooke 111. t. 1083, Agaricus roseo- 
violascens Lasch. in Linn. Ili, p. 161, Ag. uvidus Krombh. t. 57, 
f. 7-9, Ag. pudibundtis Pico Mem. Soc. med. Par. 1780, t. 12 (non 
Scop.). — Secr. n. 476. 

Il Lact. aspideus ha un pileo polposo che dal convesso gibboso 
passa alla forma avvallata, viscido, mancante di zone e di peluria, 
di colore della paglia, che mostra una specie di cangolo cotonoso 
bianchiccio presso il margine e fugace. Le lamelle alquanto grosse, 
di colore pallido, toccano il gambo, e tengono laminette inter- 
poste. Le spore sferiche, puntato-scabre di colore pallido hanno 
il diametro di mm. 0,0080. Il gambo assottigliato in basso, un 
poco obesso nel mezzo, spesso è vuoto, di colore bianco sudicio, 
levigato. 

La polpa del fungo soda e fragile^ ha lieve odore, colore bian- 
chiccio e latte bianco che al contatto dell'aria volge al violaceo 
chiaro e sì Tuna che Taltro hanno sapore molto acre, irritante. 
È venefico. 

Nasce sul terreno boscoso ed umido dei colli laziali in otto- 
bre, a Rocca di Papa non frequente. 

Lactarius controversus Fr. {Tav. LVilf. i). 

PUeo compacto, rigido, eoo umbilicato infundibuliformi^ e fioccoso già- 
brolo, viscido, albido, vulgo zonis maculisque songuineis variegato, mar- 
gine primitus viUoso; stipite solido, obeso, inacquali; lomeUis tenuibus, 
confertissimis, simplidbus, olbo-corneis; lode albo, acri; sporis ellipsoi' 
deis, echinulatis, 7-8 X ^Va- Sacc. Syll. F. V, p. 426. 
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Ladarius controversus (Pers.) Fr. Epicr. p. 335, Sverig. Atl. 
Svamp. t. 29, Hym. Eur. p. 423. — Gill. Ch. Fr. cum icone. — 
Berkl. et Br. n. 1282. — Kickx p. 199. — Quel. FI. Myc. p. 355. 
— Moyen Cb. p. 561. — Cooke 111. t. 1003, Agwieus controversus 
Pers. Syn. p. 430. — Fr. S. M. I, p. 62. — Vittad. Mang. t. 37. — 
Venturi t. 51, f. 1-4. — Barla t. 18, f. 1,2. Agaricus acris Bull, 
t. 538, Jg. sanguinalis Batsch. f. 201, Ag. rubdlus Kromhh. t. bò^ 
f. 5-7 (Varietas). 

Il Lact. controversus ha il pileo compatto, rìgido che dalla 
forma avvallata nel centro passa alla imbutiforme larga, con su- 
perficie bianchiccia sudicia, spesso variegata da macchie irrego- 
lari o da zone circolari rossigne, prima cotonosa, poi levigata, 
viscida, con margine villoso e rivolto in basso. Le lamelle sottili 
strette, molto ravvicinate fra loro, semplici, hanno colore bianco 
carneo. Le spore puntate e scabre in superficie, bianche, ellit- 
tiche, sono alte mm. 0,0095, larghe mm. 0,0070. Il gambo saldo, 
ripieno, obeso, ineguale ha lo stesso colore biancastro del pileo. 

La polpa del fungo soda, compatta, fragile bianca, poco odo- 
rosa, trasuda abbondante latte bianco acre, ed è perciò irritante 
e nociva. 

Snoie nascere nei mesi di settembre ed ottobre frequente sul 
terreno ombroso rivestito di alberi radi o boscoso. Pure a questa 
specie è dato il nome volgare di Peperone o Pepone. 

Sebbene con la cottura perda parte della sua acredine in modo 
da riuscire innocuo, pure più di una volta seppi che aveva pro- 
dotto coliche accompagnate da crampi passeggeri a chi volle ci- 
barsene. 

LaetariiM torminosM Fr. {Tav. LVli, f. 2). 

PUeo laxe carnoso^ depresso, subzonato stipiteque e fardo tnox cavo, 
acquali, raro mactdasto palMìs, margine invoturio, alèo barbato; lamellis 
tenuibuSy aibidis; lade persistenter albo, acri) sporis sphaeroideis vel 
suÒ9pkaeroideis, eókintdatis, cMorino^vel luteolO'-hyalinis, 9X6 vd 10- 
12X8. Sacc. Syll. F. V, p. 424. 

Ladarìns torminosus (Schaeff.) Fr. Epicr. p. 334, Hym. Eur. 
p. 422. — Sverig. Atl. Svamp. t. 28. — Gill. Ch. Fr. e. icon. — 
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Quel. FI. Myc. p. 354. — Moyen Ch. p. 562. — Cooke 111. t. 972, 
Agaricus torminosus Shaeff. t. 12. — Pr. S. M. I, p. 63 e. Synon. 
— FI. Dan. t. 1068. — Sv. Bot. t. 184. — Bull. t. 529, f. 2. — 
Krombh. t. 13, f. 15-23. — Ventur. t. 30, f. 2. — Barla t. 18, 
f. 7-10. — Harzer t. 11, Agaricus piperatus a, Linn. Svec. n. 1195. 

Il Lact. torminosus ha il pileo polposo lasso, incavato nel mezzo, 
di colore pallido bianchiccio, leggermente zonato di colore più 
intenso, umido alquanto viscido, od anche privo di zone ed inte- 
ramente bianco incarnato pallido, cotonoso, con margine rivolto 
in dentro, barbuto e bianco. Le lamelle sottili, biancastre, rag- 
giungono il gambo e vi scorrono sopra brevemente. Le spore 
bianche jaline, dilavate di colore giallo verdognolo hanno forma 
sferoidale o sferica, superficie scabra punteggiata, l'altezza di 
mm. 0,0090, la larghezza di mm. 0,0080. Il gambo prima ri- 
pieno, poi vuoto nel mezzo, eguale bianco pallido, talvolta mostra 
alcune fossette poco profonde. 

La polpa del fungo è bianca del colore del burro, soda, poco 
odorosa, di sapore acre irritante come il suo latte bianco immuta- 
bile. È nocivo. 

Nasce sul terreno alberato e negli ericati in settembre e ot- 
tobre. In Roma non è comune e fu raccolto a Bravetta, alla Mar- 
cigliana, e nei boschi vicini alla spiaggia marittima. 



Genere. 
HYGROPHORUS Pr. 



Hytnenophorum cum stipite contiguum et inter lamellas descendens 
in tramam immutatam. Lamellae ade aaita, hymenio in massam cera- 
ceam mutando vestitae, nec membranaceae. Sporae globosae vel ovoideae, 
albae. Fr. Epicr. p. 320 et Hym. Eur. p. 405. 

Il genere Hygrophorus prende nome dalle voci greche ygros 
umido e forco porto, vocaboli che potrebbero convenire pure ad 
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altri funghi. Pertanto le sue specie hanno un imenoforo la cui 
trama composta di cellule cilindriche si continua eguale nel gambo 
e scende interponendosi nelle lamelle e le rende diflScilmente 
separabili in due. Queste per tale motivo non sono membranacee, 
ma spesse e polpose sulla linea di attacco al pileo, acute nel 
lembo libero, rivestite dall' imenio in tutta la loro superficie, 
quale in ultimo acquista un aspetto cereo. Le spore di forma 
globosa od ovale sono bianche. 

Le specie appartenenti a questo genere sono funghi terrestri, 
putrescenti con pileo viscido o umido e lamelle spesso ramose. 
Hanno molta affinità con i Cantarelli, dai quali differiscono per 
le lamelle acute nel lembo libero e per Timenio in fine molle 
ed asportabile. 

Hygrophorus conicus Fr. (Tav. LVlll, f. i). 

Fragilis; pileo submembranaceo, conico, acuto, glabro, saepe lobato^ 
demum expanso rimoso ; stipite cavo, cytindrico, fibroso-striato; laméllis 
attenuatO'liberis, ventricosis, tenuibus, subconfertis; sporis sphaeroideo 
ellipsoideis hyalinis, lOllXe-S. Sacc. Syll. F. V. p. 418. 

Hygrophorus conicus (Scop.) Fr. Epicr. p. 331, Hym. Eur. p. 419. 

— Bern. Roch. t. 38, f. 3, 4. — Gill. Ch. Fr. cum icon. — 
Berkl. Outl. p. 202. — Kickx p. 108. — Quel. FI. Myc. p. 254. 

— Cooke 111. t. 908. Agaricus Scop. Carn. II, p. 443. — Schaeff. 
t. 2. — Fr. S. M. I, p. 103, cum syn. et var. — FI. Bat. t. 310. — 
Lasch. n. 115, Ag. croceus Bull. t. 50 (524 f. 3, var. tristis) 
Ag. hyacinthus Batsch, f. 28. — Vaili. Paris, p. 67, n. 49. 

1j Hygrophorus conicus ha il pileo quasi membranaceo conico, 
acuto, liscio, spesso lobato, in fine allargato e rimoso, di colore 
giallo croceo, talora macchiato di arancio rosso, ovvero intera- 
mente di questo colore, ed anche di colore nericcio. Le lamelle 
assottigliate e libere dal gambo, panciute nel mezzo, tenui, rav- 
vicinate fra loro mantengono ordinariamente il colore del pileo, 
ma variano pure dal bianchiccio, al giallo, all'aranciato, al fulig- 
ginoso. Le spore ellittico-sferoidali, liscie, prive di colore sono 
alte mm. 0,0085-90, larghe mm. 0,0065-70. Il gambo eguale; 
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cilindrico o alquanto compresso, levigato, striato a guisa di fibre 
longitudinali è giallo o concolore al pileo, ed internamente 
fistoloso. 

La polpa scarsa è giallo-chiara, tenera, insipida, di odore 
debole, innocua, e quando sia toccata annerisce. 

Nasce in autunno dopo le pioggie sul terreno graminoso, ed 
attese le sue qualità non è ricercato. 

Hygrophorus virgineus Fr. {Tuv. LVIII, f. 2). 

Allus; pUeo carnoso, convexo-plano, obtuso, udOj demum de^presso, 
areolatO'rìmosOy sicco fioccoso; stipite fardo, firmo, curto, basi attenuato, 
lamellis decurrentibuSy distantibus, crassiusculis. Sacc. S. F. V. p. 402. 

Hygrophortts virgineus (Wulf.) Fr. Epicr. p. 327. Hym. Eur. 
p. 413. — Berk. Outl. p. 199. — Price f. 41 (ochroleuca) — 
Kickx p. 196. — Quel. FI. Myc. p. 257. — Cooke HI. t. 892. 
— Moyen Ch. p. 557, t. Vili. AgaricusWxxìf. in Jacq. Misceli. 2, 
t. 15, f. 1. — Sow. t. 32. — Grev. t. 166. — Gonn. et Rabenh. 
t. 10, f. 3. Agaricus ericern Bull. t. 188 (optime). — Batt. t. 12, 
fig. H. — Vaili. Par. p. 63, n. 17. Forma pusilla Batsch. f. 200. 

L^ Hygrophorus virgineus ha il pileo polposo, convesso-piano, 
ottuso, umido, in ultimo depresso o leggermente papillato nel 
mezzo, areolato-rimoso, cotonoso allorché asciutto, bianco. Le 
lamelle scorrono sul gambo, sono alquanto spesse e distanti fra 
loro. Le spore liscie, bianche, ovato -ellittiche, in media sono alte 
mm. 0,0080-82, larghe mra. 0,0055. Il gambo ripieno, saldo, corto, 
conico, assottigliato in basso, liscio, è tutto bianco come l'intero 
fungo. 

La polpa soda, bianca, di buon sapore, di odore grato è in- 
nocua. 

Nasce a terra nei prati graminosi in fine di ottobre e nel 
novembre dietro il Tavolato ed in altri luoghi consimili ed è 
portato nei nostri mercati col nome di Chiodetto attesa la sua 
forma. 
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Hygrophorus pratensis Fr. (Tav. LVIII, f. 3). 

PUeo e convexo plano, turbinato, glabro, disco compacto, gibbo, mar- 
gine tenui, ìmlgo fulvente; stipite fardo, levi, glabro, deorsum attenuato; 
lamellis longe decurrentibus, crassis, distantiòus; sporis éllipsoideis, 
7-10X4. Sacc. Syll. F. V. p. 401. 

Hygrophorus pratensis (Pers.) Fr. Epicr. p. 326, Sverig. Atl. 
Svamp. t. 30, Hym. Eur. p. 413. — Gill. Ch. Fr. e. icon. — Hussey 
li, t. 90. — Berk. Outl. p. 199. — Quel. PI. Myc. p. 257. - Cooke 
IH. t. 917. — Moyen Ch. p. 557. Agaricus Pers. Syn. p. 304. — 
Fr. S. M. I. p. 99. — FI. Dan. t. 1735, f. 1. — Grev. Scot. t. 91, 
— Krombh. t. 43, f. 7-10, Ag. ficoides Bull. t. 587. (optime). 
Recedentes: Ag. fulvosus Bolt. t. 56, Ag. miniatus Sow. t. 141, 
Ag. nemoreus (stipite aequali) Pers. Myc. Eur. t. 28, f. 1*. — 
Brigant. t. 22. 

h^ Hygrophorus pratensis ha il pileo convesso poi appianato, 
conico, privo di peluria, il cui disco compatto è gibboso papii- 
lato, con margine sottile di colore più spesso giallo, talvolta 
aranciato rosso nel centro. Le lamelle dello stesso colore sono 
spesse, distanti fra loro, scorrenti lungo tratto sulla parte alta 
del gambo. Le spore ellittiche oblunghe, bianche, lisce sono alte 
mm. 0,0060, larghe mm. 0,0040*45. Il gambo, internamente ri- 
pieno, levigato e privo di peluria, concolore al pileo è assotti- 
gliato in basso. 

La polpa del fungo di colore bianco giallognolo è delicata, 
di buon sapore ed odore piacevole. È specie mangiabile. 

Nasce non comune a terra nei prati e negli ericeti ad au- 
tunno inoltrato, e presso di noi non ha nome volgare. 

Di questa specie i micetologi ne notano due varietà, di colore 
pallido Tuna, cinereo l'altra, che io non ho veduto. 

Hygrophorus erubescens Fr. (Tav. LVlll, f. 4). 

Pileo carnoso, e gibbo convexo-plano, glabro, punctatove, margine 
primitus nudo, ex albo sanguineo-roseo, stipite solido, exanulato, inae- 
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quali, ruhrO'fih'iUoso apiceque ruòro-pundato; laméllis distantibus, mol- 
libiis, aìbiSy rubro-maculatis ; sporis eUipsaideiSy utrimque ^ttmssimiSy 
8-10 X4'5. Sacc. Syll. F. V. p. 390. 

Hygrophorus erubescens Fr. Epicr. p. 322, Hym. Eur. p. 407, 
Sver. Atl. Svamp. t. 65. — Quel. Jur. t. 11, f. 1, Fior. Myc. p. 263 
(Syn. Hygr. russulae). — Trog n. 282. — Cooke III. t. 888, ^^fa- 
ricus Fr. S. M. I. p. 39. — Kalcbr. le. t. 18, f. 2, Ag. carnosus 
Swartz. Wahinb. Ups. p. 443. 

là Hygr. erubescens ha il pileo che dalla forma convessa irre- 
golare volge all'appianata, levigato o punteggiato, con margine 
rivolto in basso, fino dal principio nudo, bianco incarnato, va- 
riopinto di rosso sanguigno da macchie di diversa grandezza, ir- 
regolari. Le lamelle scorrenti sulla parte più alta del gambo, 
sono distanti fra loro, bianco- carnee, anch'esse talvolta macchiate 
di rosso. Le spore bianche, liscie, ellittiche ed ottuse in ambedue 
l'estremità hanno l'altezza di mm. 0,0090-95, la larghezza di 
mm. 0,0050. II gambo ineguale ripieno, privo di anello, dello 
stesso colore del pileo mostra in basso macchie fibrinose di rosso 
sanguigno, in alto punteggiature dello stesso colore ed anche 
macchie risultanti dalla loro riunione. 

La polpa dell'intero fungo è bianca dilavata leggermente di 
colore roseo-carneo, sapida, di grato odore, innocua. 

Nasce in autunno gregario e spesso in circoli a terra nei 
colli boscosi dell'Appennino e nelle pinete, non comune nella pro- 
vincia romana : nell' Umbria è denominato LeccinOy poiché spesso 
nasce sotto gli Elei. 

Hygrophorus eburneus Fr. (Tav. LIX, f. i). 

Gandidus; pUeo carnoso, e convexo plano, levi, viscoso, margine mox 
ntido; stipite e fardo cavo, inacquali, viscoso, apice punctis squamulo- 
m scabro; lameUis decurrentibus, distantibus, strictis, firmis; sporis 
sphaeroideis vd subsphaeroideis, irregtdaribus, 5-6 |i diam. vel 6 X 5. 
Sacc. Syll. F. V. p. 388. 
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Hygrophorus éburneus (Bull.) Fr. Epicr. p. 321. Hym. Eur. 
p. 406. — Berk. Outl. t. 15, f. 4. ~ Gonn. et Rab. t. 11, f. 5, 
(colore opaco) — Quel. FI. Myc. p. 260. — Cooke IH. t. 886, 
Agaricus Bull. t. 551, f. 2. — Vivian. t. 17. — Ag. ladeus 
Schaeff. t. 39, Ag. nitens Krombb. t. 61, f. 11-14. — Buxb. IV. 
t. 30, f. 2. 

L' Ilygrophorus éburneus tutto bianco appartiene alla sezione 
dei Limacini di Fries, poiché ha il pileo viscido e lisciò, polposo, 
convesso, poi appianato, con margine nudo fino dal principio. 

Le lamelle scorrenti sul gambo, sono anguste, sode e distanti 
fra loro. Le spore sferiche o sferoidali, variabili ed irregolari, 
bianche, alte mm. 0,0060-65, larghe mm. 0,0050. Il gambo prima 
ripieno, poi fistoloso, ineguale, variabile in altezza e grossezza, 
viscido, bianco, in alto si mostra scabro da minute squame coto- 
nose in forma di punti di diversa grandezza. 

La polpa del fungo è bianca, tenera, di sapore ed odore grato, 
innocua. 

Nasce in autunno a terra, non comune nei luoghi boscosi 
vicini a Roma ed è conosciuto volgarmente col nome di Jozzolo. 



. Genere. 
PAXILLUS Fp. 



Hymenophorum cum stipite contiguum, decurrens. Lamellae mem- 
hranaceaCy scissiles, subramosae et passim postice anastomosantes, ah 
ht/menophoro discretae et facile secedentes. Sporae sordide albae vel fer- 
rugineae. 

Fungi carnosi^ putrescentes, pileo e margine involuto continuo et 
successive explicato et dilatato, indeterminato. Sacc. Syll. F. V. p. 983. 

Il genere Faxillus^ nome derivato dal latino, che significa pic- 
colo palo, caviglio, ha un imenoforo che raggiunge il gambo e vi 
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scorre sopra in alto. Le lamelle membranacee, alquanto ramose 
e spesso riunite fra loro a guisa di rete presso il gambo, sono 
poco aderenti al pileo e facilmente separabili. Le spor^ pruni- 
formi, hanno un colore bianco sudicio, ovvero ferrugineo. 

Sono funghi polposi, putrescenti, che avendo il margine del 
pileo nella prima età involto, col crescere successivamente si va 
spiegando e dilatando in modo da partecipare al pileo stesso una 
grandezza variabile. Per tale proprietà mostra questo genere una 
data analogia con alcuni Poliporei; e per la facilità con cui si 
distaccano le lamelle dal pileo con i tubuli dei Boleti. 

Secondo Fries più specie di Tricoloma e di Clitocibi sembrano 
doversi riportare a questo genere non perfettamente delimitato, 
benché naturale. 

Paxillus involutus Fr. (Tav. LIX, f. 2). 

PUeo compado, e convexo plano depresso^ udo, glabrescentej ochraceo- 
ferrugineo f circa marginem involutum villoso^ carne pàllida; stipite 
solido, firmo, nudo laméllisque ramosis, latis, postice poroso anastomo- 
saniibus, pallidioribus ; sporis sphaeroideis aut sphaeroideo - vel oblongato 
5, flavidis, 8-12 X 5-6. Sacc. Syll. F. V. p. 987. 



Paxillus involutus (Batsch) Fr. Epicr. p. 317, Sverig. Atl. 
Svamp. t. 75, Hym. Eur. p. 403. — Gill. Ch. Fr. e. icon. ~ Berk. 
Outl t. 12, f. 5. — le. Hoflfm. t. 10, f. 2. — Kickx p. 192. — 
Quel. FI. Myc. p. 111. — Cooke IH. t. 875. Agaricus Batsch f. 61. 
— Ventur. t. 42, f. 6, 7. — Pers. Myc. Eur. 3^ p. 62. — Ag. 
lateralis SchaeflF. t. 72. — Ag. contiguus BnW. t. 240, 576, f. 2. — 
Buthea involuta Klotzsch Boruss. t. 391. Var. excentricus, trunci- 
genus Schaeff. t. 71. 

Il PaocUlus involuius ha il pileo compatto, che dalla forma 
convessa si appiana e quindi si avvalla nel mezzo, umido, che va 
perdendo la sua tenue peluria, quale prima aveva, rimanendo 
liscio nel disco, mentre rimane villoso e fibrilloso-striato presso il 
margine, che essendo involto sotto, con l'accrescimento ulteriore e 
periferico si va di mano in mano svolgendo. Il suo colore è ocraceo 
ferrigno più oscuro nella prima età. Le lamelle larghe, separabili, 
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ramose, si anastomìzzano fra loro presso il gambo a guisa di 
reticella o di pori, ed hanno colore gialliccio più pallido. 

Le spore sferiche o sferoidali -ellittiche più o meno allungate, 
lisce, di colore rugginoso, sono in media alte mm. 0,0080-85, 
larghe mm. 0,0055. Il gambo è sodo, ripieno, obeso, nudo, spesso 
assottigliato in basso, variabile in altezza ed in grossezza, ed ha 
un colore gialliccio sudicio fuligineo. 

La polpa del fungo di colore gialliccio pallido, più scura ed 
ocracea sotto la pellicola del pileo, a contatto dell'aria acquista 
una tinta di ruggine chiara, è bastantemente soda, elastica, di 
buon sapore, di odore grato, commestibile ed innocua. 

Nasce in fine di estate ed in autunno gregario in circoli a 
terra nei campi, negli ericeti e nelle boscaglie graminose. 

Ha qualche somiglianza con il Lactarius acris già sopra de- 
scritto ; ma basterà, nel dubio osservarne le spore per distinguerlo 
agevolmente. 



Genebe. 
GOMPHIDIUS Fr. 



Hymenopharum in stìpitem decurrens. LameUae e membrana mu- 
cilaginea compaginaiaCy scissUeSy ade acuta^ contiguae^ sporis fusifar- 
mibus nigricantibus pruinatae velum viscosofloccosum. Fr. Hym. Eur. 
p. 399. 

Il genere Gomphidius così denominato dalla sua forma di chiodo 
(Gomphos grec.) ha il pileo che inferiormente restringendosi de- 
corre nel gambo. Le lamelle composte da tessuto membranoso, 
mucilaginoso, nascenti una presso Taltra con una data spessezza, 
hanno il lembo libero sottile, sono facilmente separabili dal pileo, 
e rimangono infine come irrorate dalle spore fusiformi di colore 
fosco. 

Sono funghi terrestri polposi, putrescenti con pileo infine fatto 
a cono rovesciato e lamelle scorrenti, distanti fra loro, molli. 
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Questo genere comprende poche specie, è bene distinto dagli 
altri prossimi, e tiene un posto medio per la sua forma e ca- 
ratteri fra gli Igrofori ed i Cortinarii. 

Gomphidius viscidus Fr. (Tav. LX, f. 1). 

PUeo carnosOy demum umbonatOj viscido, fusco-rufo; lameìlis pur- 
pureO'Umbrinis, vere ramosis, hymenophoro inter lameìlarum laminas 
descendente; sporis oblongatis, uniguttulatis, fusciduIiSy 16 23 y^6 8. 
Sacc. S. F. V. p. 1138. 

OompUdius viscidus (L.) Fr. Mon. II, p. 150, TLym. Eur. p. 400. 

— Bern. Roch. t. 33, f. 2. — Berkl. Oull. p. 196. — Kickx p. 194. 

— Quel. FI. Myc. p. 112. — Moyen Ch. p. .550. — Cooke III. 
t. 881, Agaricus Linn. Suec. n. 1229. — Walhnb. Suec. n, 1957, 
Jgaricus lubricus Scop. II, p. 417, Ag. rutilus Schaeff. t. 55. — 
Krombb. t. 4, f. 5-7, Ag. Gomphus Pers. le. et descr. t. 13, f. 1-3. 

Il Gomphidius viscidm ha un pileo polposo convesso-piano, in 
ultimo papillato nel centro, viscido, di colore biondo scuro, in- 
feriormente conico, la cui trama sMntromette fra le due pagine 
delle lamelle, che sono grosse e ramose nella linea d'inserzione, 
sottili nel lembo libero, di colore di terra d'ombra rossigno e 
scorrenti in basso. Le spore ellittiche allungate, quasi fusiformi 
incurvate leggermejite ed avvallate nella superficie concava, in 
modo da comparire che nell' interno contengano un tramezzo che 
non esiste, ovvero una gocciolina, hanno colore ocraceo scuro e 
l'altezza di mm. 0,0180, la larghezza di mm. 0,0065. Il gambo 
ripieno, conico allungato, airesterno è fibrinoso, cotonoso, alquanto 
viscido, giallo ocraceo. 

La polpa dell'intero fungo è compatta di colore giallo di 
rabarbaro, di buon sapore ed odore, innocua. 

Nasce in autunno a terra ne' luoghi rivestiti di conifere, non 
comune. 
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GrENERE. 

CORTINARIUS Pr. 



Velum araneosum, a pilei cutictda discretum, superficiale. Hyme- 
nophorum cvm stipite contiguum. Lamellae persistentes, aridae^ decdo- 
ranteSy e sporis tarde secedentibus pulverulentae. Trama fibrillosa, sporae 
globosae vel ohlongae^ passim apiculatae, supra chartam albam subo- 
chraceae. Fungi terrestreSj putrescentes^ salvatici. Fr. Hym. Eur. 
p. 335. Epicr. p. 255. 

II genere Cortinarius prende nome dalla voce latina Cortina^ 
in quanto che il velo costituito da fibrille sottili simili a ragna- 
tela, superficiale e disgregato dalla pellicola del pileo riveste 
interamente il fungo nella prima età., ed è visibile con lo svol- 
gersi di esso al suo margine, ove essendo più o meno fugace, 
le sue fibrille sottili e delicate nel distendersi rimangono per un 
dato tempo connesse con la base del gambo. Il pileo composto 
di cellule lunghe e cilindriche il cui tessuto fibrinoso si estende 
pure al gambo ed alle lamelle, le quali sono persistenti, aride, 
varianti di colore alla maturità delle, spore, che si distaccano ad 
età inoltrata e le rendono per tale motivo in ultimo polverose. 
Le spore di forma globosa o oblunga, spesso apiculate sono di 
colore ocraceo più o meno intenso. 

È questo un genere molto vasto e comprende specie numerose, 
terrestri, silvestri, putrescenti. Benché i suoi caratteri sembrino 
non abbastanza limitati, in quanto che alcuni si scorgono pure 
in altri generi di agaricini; tuttavia in complesso costituiscono 
un genere molto naturale e circoscritto, che al primo intuito 
agevolmente si riconosce da chi sia perito in micetologia. 

Cortinarius castaneus Fr. (Tav. LX, f. 2). 

Pileo carnosulOy firmo^ campantdatO'ConvexOy explanato gibbove^ fetn, 
castaneo (nitido); stipite cartilagineo e fardo cavo, levi, violaceo y vel 
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rufescenti-paUidOj cortina alba fibrUlosa; lamdlis adfixis^ ventricosis^ 
snòconfertis, e violaceo ferrugineis. Sacc. Syll. F. X. p, 971. 

Cortinarim castaneus (Bull.) Fr. Epicr. p. 307. Hym. Eur. p. 391. 
— Quel in Grev. t. 115. f. 3, FI. Myc. p. 133. — Berk. Outl. 
p. 194. — Cooke III. t. 842. — Moyen Ch. p. 547. Agaricus 
Bull. t. 268. — Fr. S. M. I. p. 235. — Secr. n. 279. — Weinm. 
p. 175. — (Schaeflf. t. 229, monstrum mutilum). 

Il Cortinarius castanem ha il pileo poco polposo, sodo, campa- 
nulato-convesso, poi spianato o gibboso irregolare, levigato, nitido, 
colore di castagna. Le lamelle annesse al gambo, panciute nel 
mezzo e alquanto ravvicinate fra loro, sono prima di colore 
violaceo chiaro, poi col maturarsi delle spore acquistano un colore 
ferruginoso. Le spore ovato-ellittiche, leggermente acuminate nelle 
estremità, ocracee rossigne sono alte mm. 0,0100 a 120, larghe 
mm. 0,0065. 11 gambo cartilagineo, ripieno, poi cavo neir interno, 
liscio, di colore violaceo pallido, nella prima età, mostra in alto 
una cortina formata da fibrille bianche, molto lasse e fugaci, 
simili a ragnatela, che raggiungono il margine del pileo: più 
tardi cioè dopo che si distaccarono le spore, acquista un colore 
biondo rossigno partecipatogli da esse. 

La polpa del fungo alquanto scarsa è soda, bianca dilavata 
di colore porporino violaceo, sapida, non molto odorosa, innocua. 

Suole nascere in autunno gregario a terra nei margini dei 
boschi e nelle aree prive di alberi neir interno di essi. Sebbene 
mangiabile è poco usato e non ha nome volgare. 

Cortinarius violaceus Fr. {Tav. LXi, f. i). 

Obscure violaceus; pileo carnoso, obtt^so, villoso-squamoso ; stipite 
bulboso, spongioso, villoso, intus violaceo cinereo; lamellis adfixis, latis, 
crassis, distantibus, obscurioribus ; sporis sphaeroideO'eUipsoideis, subinde 
inaequUateralibuSj flavis (s. lente\ 12 13 X 7 "8. Sacc. S. F. V. 
p. 924. 

Cortinarius violaceus (Linn.) Fr. Epicr. p. 279, Hym. Eur. p. 360, 
Sverig. Atl. Svamp. t. 58. — Gill. Ch. Fr. e. icon. — Hussey I, 
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t. 12. — Kickx p. 191. — Quel. FI. Myc. p. U6. — Moyen p. 537. 
Cooke Illustr. t. 770. — Ventur. p. 33. tav. 38, f. XA^ Agaricus 
Linn. Svec. n. 1226. — Fr. S. M. L, p. 217. e. synon.: Svec. Bot. 
t. 288, Hedw. fil. Obs. t. 4. — Weinm. p. 150. Secr. n. 146, Ag. 
hercynicus Pers. Syn. p. 278. 

Il Cortinarius violaceus ha il pileo polposo, convesso, ottuso, 
villoso-squamuloso, di colore violaceo fosco, che con la siccità 
volge al grigio scuro. Le lamelle larghe raggiungono il gambo, 
sono spesse, distanti fra loro, di colore violaceo nella prima 
età, mentre alla maturità delle spore acquistano un colore 
ocraceo ferrugineo. Le spore sferoidali ellittiche a lati talvolta 
ineguali, ocracee, hanno l'altezza di mm. 0,0120, la larghezza 
di mm. 0,0075. Il gambo composto di tessuto spugnoso sodo, di 
colore violaceo cenerognolo, villoso in superficie è bulboso alla 
base, ove nasce una cortina visibile nella prima età soltanto, 
che ha colore di amatista e si attacca al margine del pileo, 

La polpa del fungo umida, sapida, poco odorosa, violetto-pal- 
lida, è innocua e commestibile. 

Nasce in autunno a terra nel terreno ombreggiato da Aceri 
Betulle ed altri alberi. Fu pure raccolto nella villa Borghese ed 
ha nome volgare di Fungo vedovo. 

Cortinarius argentatus Fr. (Tav. LXI, f. 3). 

Pileo carnoso, convexOy glabrescente, argenteo-splendente, disco sub- 
gibbo pallescentej circa marginem primo liladnO'SericeOf dein leucophaeo; 
stipite valido, albo, intus concolore; lamellis emarginatisi confertis, ser- 
ratisi e pallido aquose-cinnamomeis. Sacc. S. F. V., p. 924. 

Cortinarius argentatus (Pers.) Fr. Epicr. p. 279, Hyra. Eur. 
p. 360. — Lue. Suite Bull. t. 14. — Quel. FI. Myc. p. 145. — Cooke 
III. t. 745. — Erb. Critt. ital. n. 535, Agaricus Pers. Syn. p. 286 
(var. minor). — Fr. S. M. I, p. 318. — Krombh. t. 1, f. 27. — 
Weinm. p. 158. 

Questa specie robusta ha il pileo polposo, convesso, levigato 
risplendente di argento, più pallido nel disco alquanto gibboso, 
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di colore violetto pallido nel margine e nella prima età, più tardi 
grigio. Le lamelle smarginate presso il gambo, dentate sinuose 
nel lembo libero, ravvicinate fra loro sono pallide volgenti al 
colore di cannella. Le spore ovato-ellittiche, acuminate nelle 
estremità, giallo-ocracee, sono alte mm. 0,01 10, larghe mm. 0,0070. 
Il gambo saldo e polposo, di altezza varia, bianco dentro e fuori, 
con superficie priva di peluria ad eccezione della cortina bianca 
e fugace che nasce dal bulbo, di cui è fornita la sua base, la 
quale infine acquista una tinta gialliccia. 

La polpa è soda, benché tenera, bianca, dilavata di roseo, di 
sapore mite, leggermente odorosa di prugna, innocua. 

Nasce gregario a terra in autunno nei boschi dei colli, non 
comune, ed una sola volta lo rinvenni nei dintorni di Rocca 
di Papa. 

Cortinarius turbìnatus Fr. (Tav. LXI, f. 3). 

-Kfeo carnoso^ e plano cipresso, levi, viscoso, unicolore, glabro^ ex* 
pallente, carne alba, molli; stipite fardo, subaequ(Ui, nitido^ aìbido, 
marginatO'bulboso; lameUis attenuato-aduatis, confertis, integerrimis, ex 
isabellino ferruginascentibus. Sacc. S. F. V. p. 905. 

Cortinarim turbinatus (Bull.) Fr. Epicr. p. 266, Hym. Eur. p. 846, 
— Cooke 111. t. 714, — Bern. Roch. t. 34, f. 1, — Quel. Jura p. 135, 
in Grev. t. 107, f. 1, FI. Myc. p. 120, — Berkl. Outl. p.* 185, Aga- 
ricus Bull. t. 1 10 (certe), - Vent. t. 38, f. 5, 6, — Fr. Obs. 2, p. 65, 
S. Myc. I, p. 225, prò parte, — Weinm. n, 1 62, nec differt Secr. n. 176, 
nam tinctura in apice stipitis, ut in aliis, fallax est. 

Il Cortinarius turbinatus ha il pileo polposo, piano poi depresso, 
levigato, viscido, di colore uniforme giallo verdognolo od olivaceo 
allorché umido, giallo di ocra se sia asciutto, che con Tetà impal- 
lidisce. Le lamelle assottigliate, nascenti in alto del gambo, rav- 
vicinate fra loro, integre nel margine libero, dal colore isabella 
volgono al ferrugineo. Le spore di colore giallo biondo, pruni - 
formi aguzze sono alte mm. 0,0100, larghe mm. 0,0056. Il gambo 
ripieno, bianchiccio, levigato, eguale mostra alla base un ingros- 
samento bulbiforme, marginato, da cui ha origine una cortina 
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fugace, biaDco-giallognola, che nella giovinezza del fungo si con- 
nette col margine del pileo. 

La polpa è bianca, tenera, addetta, di odore poco sensibile, 
innocua. 

Nasce in fine di estate ed in autunno a terra gregario in 
circoli sul suolo alberato e su i margini dei boschi. Non è comune. 

Cortinarius caerulescens Fr. {Tav. LXI, f. i). 

PUeo carnoso^ convexo, explanato, levi, viscido^ carne moUi stipi- 
teque solido, attenuato, nudo e caertdeo albicantibus, bulbo marginato; 
lamellis adnecois, confertis, integerrimis, primitus pure et óbscure cae- 
ruleis; sporis spìtaeroideo-ellipsoideis, vel subellipsoideiSf fuscidulis sive 
flavidis {sub. microsc.), 9- 10X5- 6. Sacc. S. F. V, p. 902. 

Cortinarius caerulescens Fr. Epicr. p. 265, Hj^m. Eur. p. 345, — 
tìill. Ch. Fr. e. icon. — Quel. Grev. t. 105, f. 3, FI. Myc. p. 119, — 
Cooke III. t. 721, 722 (optime), — Berkl. Outl. p. ISb, Agaricus 
calochrous b. Letali, t. 651, Ag. cyaneus Pers. Syn. p. 276, Ag. cae- 
rulescens Schaeff. le. t. 34, (haud bona), — Secret, n. 150, — 
Ventur. t. 32, f. 1-3. 

Il Cortinarius caerulescens ha il pileo polposo convesso, poi 
spianato, liscio, viscoso, di colore spesso ceruleo sbiadito, ovvero 
specialmente nel centro dilavato gialliccio, o giallo bruno, ed 
allorché si asciughi, diventa alquanto fibrinoso. Le lamelle annesse 
al gambo, stipate, integre assolutamente nel lembo libero, prima 
di colore ceruleo scuro, volgono poi al colore porporino ed al 
colore di cannella. Le spore ellittiche o subellittiche sferoidali, liscie, 
di colore ferruggineo scuro alla luce riflessa, giallastre brune ve- 
dute al microscopio sono alte mm. 0,0095-100, larghe mm. 0,0060. 
Il gambo ripieno, saldo, privo di peluria, di colore ceruleo pal- 
lido, assottigliato in alto, striolato serico, mostra nella prima etk 
una cortina molto fugace, ed in basso un bulbo marginato. 

La polpa bianca azzurrognola, immutabile all'aria allorquando 
sia tagliata o spezzata, ha buon sapore ed odore non ingrato 
terreo. È innocua. 
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Nasce a terra in luoghi boscosi ed ombreggiati in fine di estate 
e nell'autunno, presso di noi non comune, fu raccolto in ottobre 
ai Monti di S. PadOj e fuori la Parta Ostiense. 

Cortinarìus multiformls Fr. (Tav. LXII, f. 2). 

Pileo carnoso, convexo-expansOy aeqtiàli, glabro, viscido, carne cor- 
tinaque fugaci albis, stipite solido, attenuato, adpresse fibrUloso, nudo, 
albo'lutescente, bulbo marginato; lamellis emarginatis, confertis, serratis, 
ex albido argillaceo-cinnamomeis ; sporis sphaeroideO'ellipsoideis, dUute 
fusdduUs (sub lente) 8-9X5-6. Sacc. S. F. V., p. 898. 

Cortinarìus multiformis Fr. Epicr. p. 263, Hym. Éur. p. 343, — 
Cookelll. t. 708, 709, r Berkl. outl. p. 184, — Quel. Jur. p. 135, 
FI. Myc. p. 118, Agaricus Fries Obs, 2, p. 63, — Weinm, Ross. p. 162, 
Ag. turbinatus Sowerb. t. 102. 

Il Cortinarius multiformis ha il pileo convesso largo, polposo, 
eguale, liscio, viscido, bianco, dal cui margine si diparte una cor- 
tina bianca nella prima età, poi di colore ferrugineo, non molto 
fugace, che raggiunge il margine del bulbo situato alla base del 
gambo. Le lamelle sinuose presso il gambo, ravvicinate fra loro, 
alquanto denticolate nel margine libero, di colore bianco argil- 
laceo varianti al biondo di cannella. Le spore ellittiche aguzze 
nelle due estremità, ferruginee-fosche sono alte mm. 0,0100, larghe 
ram. 0,0050. Il gambo ripieno, assottigliato in alto, bianchiccio, 
liscio benché fibrinoso, alla sua base è fornito di un ingrossa- 
mento bulboso, lievemente marginato. 

L'intero fungo sì dentro che fuori è bianco dilavato subo- 
craceo giallognolo, e la sua polpa prima consistente, poi molle 
ha odore e sapore debole non ingrato. È innocuo. 

Nasce a terra in autunno nei boschi in pianura, a Bravetta, 
Porcareccia, non comune. 
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Q-ENEEE. 

COPRINUS Pers. 



Hymenophorum a stipite discretum. Lamdlae memhranaceae, pri- 
mitus stipatO'Cohaerentes, sdssUes, dein in laticem nigram diffluentes. 
Trama obsoleta. Sporae ovales, laevesy nigrae. Sacc. S. F. V., p. 1079. 

Coprinus Pers. Tent. disp. p. 62, em. — Fr. Epicr. p. 241, Hym. 
Eur. p. 320. 

Questo genere prende il nome dalla voce greca Copros fimo, 
poiché la maggiore parte delle specie suole nascere sul letame 
sul terreno concimato, poche sul legno putrido. Suoi caratteri 
sono Tavere V imenoforo distinto dal gambo, le lamelle membra- 
nacee prima dell'accrescimento del pileo stipate e connesse fra 
loro nel lembo libero da una specie di membranella lassa, che 
forma un tubulo addossato al gambo, la quale presto si lacera 
e sparisce. Le lamelle facilmente separabili dal pileo, in fine si 
fondono e liquefanno in un latice nero. Le spore sono ovali, le- 
vigate e nere. Il tessuto è lasso, acquoso, tenero. 

I funghi compresi in questo genere ben distinto e limitato, 
sono fugaci, effimeri, poco polputi, con velo universale spésso 
fioccoso forforaceo; hanno lamelle lineari o panciute e da esse 
il pileo prende la forma primitiva. 

Coprinus stercorarius Fr. (Tav. LXn, f. 3). 

Pileo tenerrimOy ex ovato campanulato, furfure denso micaceo candido 
obtectOy dein expanso, margine striato; stipite primo ovato-bulboso, dein 
elongatOy attenuato, pnmitus pruinatOy candido; lameUis adnewis, ventri- 
cosiSf atris. Sacc. S. P. V. p. 1103. 

Coprinus stercorarim Fr. Epicr. p. 251. Hym. Eur. p. 330. — 
Cook. 111. t. 685. ~ Kickx p. 187. — Scop. p. 427. — Bull, 
t. 542. f. M. 
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Il Coprinus stercorarius ha il pileo assai tenero; che dalla forma 
ovale col crescere passa alla campanulata, bianco e ricoperto da 
una densa forfora micacea candida, in fine aperto, appianato, con 
margine striato. Le lamelle annesse al gambo sono panciute e 
nere. Le spore fatte a mandorla sono liscie di colore bruno nero 
ed hanno Tasse maggiore di mm. 0,0100, il laterale di mm. 0,0050. 
Il gambo prima bulboso ovato, pruinoso, quindi allungato ed 
assottigliato è tutto bianco. 

La polpa lassa, acquosa, scarsa, bianca è insipida e quasi 
priva di odore. 

Nasce sul terreno pingue e concimato, ai margini delle vìe 
e negli orti in primavera e nella estate dopo le piogge. Non ha 
alcun uso. 

Coprinus domesticus Fr. i^Tav. LXlll, f. i). 

PUeo tenui, eoo ovato campanulato^ ottuso, furfuraceo-squamuloso, 
fisso undulatO'Stdcato; stipite attenuato, adpresse sericeo, albo; lamellis 
iidneans, confertis, linearibus, ex albo-rubello fusco-nìgricantibus; sporis 
spìiaeroideo-ellipsoideis, atro-fuscis (s. m. flavis). 8-9 X 5-6. Sacc. Syll. 
F. V. p. 1102. 

Coprinus domesticus (Pers.) Fr. Épicr. p. 251. Hym. Eur. p. 330. 
Icon. t. 140. — Cooke 111. t. 684. — Quel. FI. Myc. p. 44. — 
Bern. Roch. t. 82. f. 1. — Gill. Ch. Fr. e. icon. ~ Kickx p. 188. 
Agaricus Pers. Syn. p. 401 (non Bolton). — Fr. S. M. I. p. 311. 
— Alb. et Schwein. p. 200. — Weinm. p. 276. 

Il Coprinus domesticus ha il pileo poco polposo e sottile prima 
ovato, poi campanulato, ottuso, ricoperto di squamette forforacee, 
solcato-ondulato e fesso, di colore fulìgineo, bajo nel centro. Le 
lamelle annesse al gambo, lineari, ravvicinate fra loro, dal colore 
bianco rossigno volgono al fosco nericcio. Le spore ellittiche 
sferoidali, nere, (giallo-brune vedute al microscopio) hanno Tasse 
di altezza di mm. 0,0096, il trasversale di mm. 0,0055. Il gambo 
alto, assottigliato, bianco, prima fioccoso serico, poi nitido e levi- 
gato, internamente cavo. 

La polpa molto scarsa, acquosa, insipida e quasi inodore. 
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Abita i cortili, le aree prossime alle abitazioni campestri, 
gli orti. Non è usato sebbene innocuo. 

Coprìnus deliquescens Fr. (Tav. LXIII, f. 2). 

Fileo submembranaceo, ex ovato campanulato, expanso sttbrepando, 
late stri(Uo, glabro, vertice papillato; stipite cavo, corticato, glabro, can- 
dido; lamellis demum remotis, linearibus, lurido-nigris. Sacc. S. F. V. 
p. 1094. 

Coprinus deliquescens (Bull.) Fr. Epicr. p. 249. Elench. p. 43. 
Hym, Eur. p. 327. — Cooke 111. t. 678. — Berk. Outl. p. 180. 
— Kickx p. 186. — Quel. FI. Myc. p. 47. ^^aricws Bull. t. 558. 
f. I. — Weinm. p. 273. — Sommerf. n. 1030. — Klotzsch 
Fior. Bor. t. 375. 

11 Coprinus deliquescens ha il pìleo sottile quasi membranaceo, 
di colore fuligineo livido, levigato, che dalla forma ovata passa 
alla campanulata, appianata, alquanto flessuosa con sommità 
papillata, largamente striato presso il margine, non mai villoso, 
né fesso, ma semplicemente rivolto in alto. Le lamelle lineari e 
strette in ultimo allontanate dalla inserzione del gambo sono 
nericcie, luride. Le spore pure esse di tale colore, ovali, apiculate, 
sono alte mm. 0,0100, larghe mm. 0,0070. 11 gambo internamente 
vuoto, corticato, liscio, bianco, varia nella sua lunghezza. 

La polpa del fungo è molto scarsa, tenera, acquosa insipida, 
di quasi nessun odore, innocua. 

Nasce in autunno sul terriccio di foglie cadute e al piede 
degli alberi. Non ha qualsiasi uso. 

Coprinus micaceus Fr. {Tav. LXIV, f. i). 

PUeo suhmembranaceOj ex ovali campanulato, subrepandOj striato, 
fulvo- ferrugineo^ discoideo, granulis micaceis fugadhis consperso, mox 
nudOy rimosO'Sulcato ; stipite cavo, sericeo-levi, àlbido; lamellis adneods, 
lanceolatis, ex albido ad medium fusds, demum nigricantìbus ; sporis 
sphaeroideo-ellipsoideis ; oblique apictdatis, 7-8 y^ 5-6; basidia 20-22 
X5, cystidia 80'90X 28-32. Sacc. Syll. F. V. p. 1090. 
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Coprìnus micaceus (Bull.) Fr. Epicr. p. 247, Hym. Eur. p, 325. 
— Cooke IH. t. 673. — Berk. Outl. p. 179. — Gill Ch. Fr. 
e. icone. — Pat. t. 438. — Quel. FI. Myc. p. 48, Agarims Bull, 
t. 246. — Fr. S. M. I, p. 309, cum syn. copiosis. — FI. Dan. 
t. 1143. — Klotzsch FI. Bor. t. 376. - FI. Bat. t. 820, f. 3. — 
Corda apud Sturm XI, t. 49, Ag. lignorum Scop. Schaeff. etc. 

Il Coprìnus micaceus ha il pileo quasi membranoso che dalla 
forma ovale campanulata alquanto flessuosa e striata passa alla 
discoidale e fessa, di colore biondo ferrugigno, talora anche più 
pallido, consperso di granuli lucenti simili a mica fugaci, che presto 
si dissipano lasciandolo levigato e nudo. Le lamelle di forma lan- 
ceolata, annesse al gambo, sottili, bianco-sudicie, acquistano un 
colore fosco nel mezzo e poi si fanno tutte nere. Le spore ellittiche 
sferoidali, obliquamente apiculate, di colore bruno-nero sono alte 
mm. 0,0090, larghe mm. 0,0055. I cistidi sono circa quattro volte 
maggiori dei basidii. Il gambo fistoloso è bianco, liscio, serico. 

La polpa del fungo scarsa^ bianca, acquosa, insipida, quasi 
inodore è innocua. 

Nasce a terra gregario e al basso dei tronchi di albero sì in 
primavera, che in autunno. Non ha uso alcuno. 

Coprinus fimetarius Fr. {Tav. LXIll, f. 3). 

Pileo submembranaceo y e clavato conico, mox lacerato revolutoqhe, 
primo squamis floccosis, squarrosis ubique tecto, dein nudo, rimoso-sul- 
catOj vertice levi; stipite cavo, basi incrassato, solido, squamuloso; la- 
mellis liberis, e lanceolato linearibus, flexuosis, nigris; sporis spliaeroi- 
deo-ellipsoideis, 12-15 X 810. Sacc. S. F. V. p. 1087. 

Coprìnus fimetarius Fr. Epicr. p. 245, Hym. Eur. p. 324. — 
Berk. Outl. p. 179. — Kickx p. 183. — HoflFm. le. t. 9, f. 2, 
Seyn. Montp. p. 71. — Quel. FI. Myc. p. 50, — Cooke III. t. 668, 
Agaricus fimetarius Linn. Suec. n. 1213. — Scop. Cam. p. 428, 
Ag. dnereus Bull. t. 88. — Pers. Syn. p. 398. — Fr. S. M. I. 
p. 310 (cum syn.) et plurim. auctt. 
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Il Coprinus fimetarius ha il pileo quasi membranaceo, che dalla 
forma clavata conica col crescere si appiana, si rivolge in alto 
e si fende lacerandosi per poi liquefarsi. 

La sua superficie di colore prima grigio cinereo, ricoperto di 
squamette fioccose, rilevate, disposte a chiazze, poi nudo, liscio, 
acquista un colore fosco livido. Le lamelle sono libere, nere, 
e dalla forma lineare lanceolata si incurvano in alto. Le spore 
bajo-nere, fatte a mandorla sono alte mm. 0,0120 a 30, larghe 
mm. 0,0090. Il gambo ripieno in principio, poi fistoloso ha la 
base ingrossata, solida, squamulosa ed è tutto bianco. 

Nasce specialmente in primavera in copia su i letamai, sul 
terreno concimato ed umido, anche boscoso. Benché abbia poca 
polpa, acquosa ed insipida, talvolta è mangiato essendo tuttora 
molto giovane e con pileo chiuso. 

Coppìnus extlnctopius Fr. (Tav. LXIV, f. 3). 

Pileo submembranaceo j e davato campanulato, strictOj sqtuimtdis floc- 
C09Ì8 secedentibm primo vestitus ; stipite cavo, a basi radicata attenuato, 
glabro; lameUis attingentibus^ lanceolatis, ex albo fusco-nigricantibus ; 
sporis ovatO'Oblongis, 9-10 X 5-7. Sacc. S. F. V. p. 1086. 

Coprinus extinctorius (Ball.) Fr. Epicr. p. 245, Hym. Eur. p. 324. 
— Cooke 111. t. 668. — Quel. FI. Myc. p. 50. — Berk. Outl. 
p. 178. — Kickx p. 188, Agaricus Bull. t. 437, f. 1. — Paul, 
t. 124, f. 7. 

Il Coprinus extinctorius più saldo della specie precedente ha il 
pileo poco polposo e quasi membranaceo, che dalla forma clavata 
prima di schiudersi passa alla campanulata, allargato ma non 
rivolto in alto, increspato e fesso nel margine di colore pallido 
bianchiccio, più carico nel centro quasi ocraceo, in principio rico- 
perto da squamule fioccose, caduche dal margine successivamente 
al vertice, mentre nella specie precedente avviene il contrario, 
cioè cadono prima nel vertice del pileo, poi nel margine. Le la- 
melle giungono al gambo, hanno forma lanceolata e dal bianco 
volgono al fosco nereggiante. Le spore dello stesso colore, ovali 
oblunghe sono alte mm. 0,0095, larghe mm. 0.0060. Il gambo 
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è sodo benché fistoloso, bianco, liscio, e dalla base un poco in- 
grossata, assottigliato in alto. 

La polpa scarsa, acquosa, bianca, insipida non ha uso ali- 
mentare. 

Suole nascere gregario a terra presso le radici degli alberi e 
sul terriccio vegetale dei boschi in primavera e nella estate, ed 
anche in autunno. 

Coprinus fuscescens Fr. (Tav. LXIII, f. 4). 

PUeo submembranaceo, ovato- expanso, impolUo, disco carnosulOy levi 
vel rimoso^squamoso ; stipile cavo, aequdli, fragili, subfibrUlosOy vix an- 
nulato; lamellis adfixis, umbrino-nigris ; sporis élUpsoideiSy saepius inae- 
quilateralibus, sursum rotundatis, deorsum truncatis, appendictdo aegre 
visibili subhyalino praeditis, fuligineo-atris, 8-10 X 5-6. Sacc. S. F. 
V. p. 1083. 

Coprinus fuscescens (SchaeflF.) Fr. Epicr. p. 244, Hym. Eur. 
p. 322. — Cooke III. t. 663. — Berk. Outl. p. 178. — Klotzsch 
t. 375.— Pat. t. 440. — Beni. Roch. t. 31, f. 2. Agarkus fusce- 
scens SchfieS. t. 17. — Pers. Syn. p. 399. 

Il Coprinus fuscescens ha il pileo quasi membranoso alquanto 
più polposo nel centro, di forma ovata allargata in basso, prima 
rivestito da una specie di polvere farinosa, più tardi levigato, 
ovvero rimoso squamuloso, di color grigio pallido, fuliginoso o 
bajo nel mezzo, non mai coperto da minute squame micacee rilu- 
centi. Le lamelle annesse al gambo, assottigliate gradatamente 
verso il margine del pileo, di colore bruno nero, presto si lique- 
fanno. Le spore ellittiche, arrotondate in alto, a lati ineguali, 
troncate in basso e munite di una piccolissima appendice poco 
visibile, sono di colore fuligineo nero, alte mm. 0,0095, larghe 
mm. 0,0055. Il gambo cavo all'interno, fragile, eguale, alquanto 
fibrinoso, fa vedere la traccia deiranello molto fugace ed è bianco 
dilavato grigio. 

La polpa scarsa, imbevuta di acqua, di sapore ed odore de- 
bole, biancastra, è innocua e commestibile, allorché il fungo è 
molto giovane. 
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Nasce gregario a terra presso i margini delle vie, i tronchi 
degli alberi di querce, di frassino, di olmo, di salcio, in fine di 
estate ed in autunno. È poco usato. 

Coprinus sobolifer Fr, (Tav. LXV, f. i). 

Fileo submembranaceOf ovato-expansoy truncato, squamoso -maculato ^ 
albido sordido; stipite fardo^ subventricoso^ tuberoso-soboUferOy annido fu- 
gad ; hmdlis Uberis, ventricosiSy e pallido nigricantibus. Sacc. S. F. V. 
p. 1083. 

Coprinus sobolifer Fr. Epicr. p. 243, Hym. Eur. p. 322. — Quel. 
Jur. p. 338. Cooke IH. t. 848, Agaricus costalus Krombh. t. 4, 
f. 1-2. 

Il Coprinus sobolifer ha il pileo poco polposo e quasi mem- 
branaceo, di forma ovale allargata in basso e troncato alla som- 
mità, ove mostra piccole macchie squamose non rilevate, ocracee 
mentre nel rimanente è di colore bianco sudicio striato e co- 
stolato. Le lamelle libere dal gambo, lanceolate, panciute nel 
mezzo, dal colóre pallido volgono al bruno nerastro. Le spore 
brune ellittiche, fusiformi sono alte mm. 0,0150, larghe mm. 0,0070. 
Il gambo ripieno, bianco, liscio, obeso, assottigliato in alto, poco 
sopra alla base che è bulbiforme e prolifera, fa vedere le tracce 
dell'anello molto fugace e talvolta raggiunge l'altezza di venti 
centimetri. 

La polpa è bianca, scarsa, acquosa, insipida. 

Nasce gregario sul letame e sopra i residui vegetali, alla 
base degli alberi e talvolta nelle serre, dalla primavera all'au- 
tunno. Non è comune, né usato. 

Coprinus atramentarius Fr. {Tav. LXV, f. 3). 

Pileo subcarnoso, ovato eccpanso, vertice squamulis innatis maculato; 
stipite cavOy firmo, intus zonato, annulo abrupto fugaci; lamellis liberis 
ventricosis, ex albo purpurascenti-fusciSy demum nigricantibus ; sporis 
ellipsoideis vel sphaeroideO'ellipsoideiSy 9-10 X 6. Sacc. S. F. V. p. 1081. 
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Coprìnus atramentarins (Bull.). Fr, Epicr. p. 243. Hym. Eur. 
p. 322. - Cooke 111. t. 662. — Pat. t. 452. — Bern. Rodi, 
t. 30. — Berk. Outl. t. 12. f. 1 — Kickx p. 182. Àgaricm Bull, 
t. 164. - Sow, t. 188. — FI. Dan. t. 1370. — Klotzsch FI. 
Bor. t. 390. — Ag. plicatm Pers. Syn. p. 396. — Vaili. Par. 
t. 12. f. 10, 11. 

È questa una specie assai variabile secondo il luogo in cui 
nasce e la sua età. Ha il pileo poco polposo, di forma ovale 
finché giovane, rugoso e costolato, con margine lobato, velato da 
una specie di lucentezza appannata di colore cinereo: allorché 
adulto si allarga a foggia di campana, si rende levigato, di colore 
bianco cinereo, con squamette piatte di colore fosco specialmente 
presso il vertice. Le lamelle libere dal gambo, panciute nel mezzo 
dal colore bianco mutansi in porporino fosco, in fine nericce. Le 
spore ellittiche o ellittico -sferoidali, di colore bruno-nero hanno 
l'altezza di mm. 0,0095, la larghezza di mm. 0,0055. Il gambo 
internamente vuoto è tuttavia saldo, bianco, e mostra verso la 
base le tracce dell'anello molto fugace. 

La polpa è , bianca dilavata cinerea, insipida, poco odorosa, 
tuttavia è mangiata allorché il fungo è giovane. 

Nasce gregario sul terreno pingue, ai margini delle strade 
rurali, ed in copia presso i villaggi, non però sul letame, in autunno. 

Coprinus comatus Fr. {Tav. LXVl f. 1). 

Pileo subcarnosOj e cylindrico ecopanso, levi, mox in squamas latas, 
sparsas, adpressas lacerato; stipite cavo, fibrUlosOy bulbo solido radicato, 
annido mobili ;lamellisliberisjinearibus, ex albo purpurascentibus nigrisque; 
sporis dlipsoideis vel sphaeroideo-ellipsoideis, atro-fuscis, 11-13 X 6-8 
(Karst.) vel 18 X 11 (Worth. Sm.) uno latere apiculatis. Sacc. S. F. 
V. p. 1079. 

Coprinus comatus Fr. Epicr. p. 242, Hym. Eur. p. 321, Sver. 
Atl. Svamp. t. 87, — Pat. t. 448, — Cooke III. t. 658, — 
Bern. Rodi. t. 28. f. 3, et. t. 29. f. 1, — Gill. Ch. Fr. e. ic. 
— Quel. FI. Myc. p. 53. Agaricus comatus FI. Dan. t. 834, — 
Harz. t. 21, — Grev. t. 119, — Krombh. t. 30, f. 15-21,,— 
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Klotzsch Bor. t. 389, Ag. porceUaneus Scheff. t. 46, 47, Ag. fyphoides 
Bull. t. 582. f. 2, Ag. fimetarius Bolt. t. 44, — Curt. Lond. t. 93. 
Ag. cylindrkus Sowerb. t, 189, — Batt, t. 26. f. B. 

Il Coprinus comàtus ha il pileo poco polposo, che dalla forma 
cilìndrica si allarga in baSvSO, liscio, bianchiccio sudicio, che in 
seguito si va lacerando in superficie con squame, larghe, trasver- 
sali, sparse e piane, non solcato in direzione longitudinale. Jje 
lamelle staccate dal gambo, lineari, in principio biancastre, poi 
dilavate porporine, in fine nere. Le spore ellittiche o sferico- 
ellittiche, liscie, nero-brune sono alte mm. 0,0140, larghe 
mm. 0,0080. Il gambo fistoloso, bianco all'esterno, fibrinoso, in 
basso bulboso solido fa vedere un anello mobile più o meno 
fugace. 

La polpa del fungo è bianca, poco odorosa e saporita, imbe- 
vuta di acqua, cosicché con la cottura perde molto del suo 
volume. 

Nasce nei mesi di autunno e di primavera sul terreno pingue 
dei campi, non sul letame, ove talvolta è raccolto in copia essendo 
giovane e con pileo chiuso, e portato nei mercati col nome di 
Pisciacane^ quale nome dai venditori è dato pure alle altre specie 
di Coprini per significare che sono funghi di sostanza acquosa ed 
insipida. 

§§ EUAGARICINEL 

Il sommo micetologo Elia Fries nello stabilire il genere 
AgaricuSy atteso il grande numero delle specie in esso comprese, 
(oltre le 1200) intuì la necessità, di suddividerlo in più sotto- 
generi distribuiti in cinque serie caratterizzate dal diverso colore 
delle spore. I più recenti micetologi che succedettero a lui, quali 
sono Gillet, Quelet, Saccardo, Bresadola, Moyen e si può dire 
tutti gli scrittori moderni pure conservando le serie da esso in- 
dicate, elevarono i suoi sottogeneri al grado di generi, e da ciò 
ne viene che, alla denominazione della specie rimane soppresso 
il vocabolo generico di Agaricus adottato dal Fries, che va in 
certo qual modo sottinteso, restandogli quello del sottogenere 
soltanto, col quale vengono designati. Le cinque serie di agarici 
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secondo l'ordine sistematico inverso a quello del Freis, seguito 
dai più recenti scrittori sono 1' dei Melanospori^ o Copr%nar%% 2* dei 
lantinospori o Fratelli^ 3* dei Feospori o Dùrminiy 4* dei Bodo- 
spori o Iporrodiif 5* dei Leucospori. 

I generi di questo gruppo degli Agaricinei, a qualunque delle 
suddette serie appartengono, hanno comuni i seguenti caratteri, 
già assegnati da Fries al genere Agaricus. Lamelle radiansi dal 
gambo al margine del pileo, membranacee con lembo libero acuto, 
facilmente separabili dal pileo, costituite da un tessuto omo- 
geneo ad esso, rivestite dalPimenio in ambedue le superfici, non 
mai deliquescenti alla maturità delle spore. Comprende funghi 
polposi, con imenoforo di breve durata, non reviviscente, in fine 
putrescente. 

Serie 1* Melanospori o Coprìnarii. 

Lamelle non coerenti fra loro nel lembo libero alla prima età 
né deliquescente nell'ultima come nei coprini: spore nere. 



Geneee. 
PSATHYRELLA Pr. 



Velum haud contexlnm^ vix conspicuum. PUeus membranaceuSy stria- 
tus, margine haud excedenle. Lamdlae aequaliler nigro-fuliginosae, non 
variegatae nec fuscescentes vd purptirascentes. Sporae in fundo albo 
nigrae; sed unitis aUeriusve super fundum nigrum levUer fuscescentes. 

Fr. Epicr. p. 237. Hym. Eur. p. 313. - Sacc Syll. F. V. 
p. 1126. 

Il genere Psathyrdla prende nome dalla parola Psathyros, fra- 
gile e comprende funghi che hanno il velo appena visibile, il pi- 
leo membranaceo, striato, il cui margine non supera la lamelle. 
Queste uniformemente colorate nereggianti, non mai sono bruno- 
fosche, né porporino-scure. Le spore vedute sopra un fondo bianco 
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appajono nere; ma sopra una superfìcie nera alcune specie le 
fanno vedere di colore nericcio grigio. 
Sono funghi terrestri, gregarii, fragili. 

Psathyrella disseminata Pers. {Tav. LXII, f. 4). 

Pileo membranaceo^ ovato-campanulalOy furfurato, dein nudo sulcato- 
plicatOy integro^ decolorante; stipite laxo^ subflexuosOj fragili e furfu- 
rato glabro; lamellis adnatis, late linearibus^ ex albido- cinereo nigri- 
cantibus; sporis ellipsoideis, 6-10 X 3-5 j fuscis subimpelltmdiSy subinde 
inaequaliteralibues; basidiis 15-18 X 6-8 ; cystidiis 36-42 X 11-16. 
Sacc. S. F. V, p. 1134. 

Psathyrella disseminata (Pers) Gill. Cb. Fr. p. 618, — Moyen 
Ch. Fr. p. 519, Agaricus disseminatus Pers. Syn. p. 403, — Fr. 
S. M. I., p. 305 e. Syn., Hym, Eur. p. 316, — Pat. t. 351, — 
Bern. Roch. t. 25, f. 4, — Cooke III. t. 657. B, — Quel. lur. 
t. 8, f. 5, — Comes F. Nap. p. 34, n. 107, — Ventur. Mie. Bresc. 
t. 35, f. 3, 4. — Inzega F. Sic. Cent. 1', p. 38, Coprinus dis- 
seminatm Quel. FI. Myc. p. 43, Bulla caespitosa utrimque stdcala^ 
Batt. p. 55, t. 27, f. e. 

La Psathyrella disseminata ha il pileo membranaceo ovato ac- 
campanato, ricoperto di forfora sottile nella prima età, poi nudo 
e levigato, striato da pieghe e solchi, giallastro d'ocra, che poi 
diviene cenerognolo, intero nel margine, mutabile di grandezza 
nelle sue varietà. Le lamelle attaccate alla sommità, del gombo 
sono larghe lineari, di colore che dal biancastro cinereo volgono 
al nero. Le spore ellittiche, nere, opache, talvolta a lati ineguali 
sono alte mm. 0,0075, larghe mm. 0,0052 ; i basidii alti mm. 0,0 150- 
180, larghi mm. 0,006-80; i cistidii il doppio più grandi spor- 
gono fuori daU'imenio. Il gambo vuoto e gracile, flessuoso, fra- 
gile, bianco trasparente, nella prima età, ricoperto di minuta for- 
fora, poi levigato. 

Questo fungo ha pochissima polpa acquerà, insipida, bian- 
chiccia, inodora. 

Suole nascere nella estate ed in autunno, gregario alla base 
dei tronchi d'albero, nei margini delle vie umide e dei fossi, e 
sul terriccio vegetale. 
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Di questo si conoscono due varietà: 

a) major j - ag. striatus Sowerb. Engl. F. t. 166 — Eypo- 
phyllum campantdiforme Paulet t. 123, f. 5 , 6. Ha il pileo largo 
quattordici millimetri e il gambo lungo poco più di cinque cen- 
timetri e mezzo. 

6) minoTy - ag. minuttduSy Schaeff. Icon. t. 308 — ag. Un- 
tinnahdum Batsch. El. Cont. I, f. 3. 

Con pileo largo sette millimetri e gambo lungo due a tre cen- 
timetri. 

Tali varietà nascono nei medesimi luoghi e derivano soltanto 
dal diverso grado di sviluppo dipendente dalle condizioni acci- 
dentali del suolo e della atmosfera. 



Genere. 
ANELLARIA Karst. 



Stipes pdituSy firmulics, annido persistente vd sàUem zona annu- 
liformi cindus. PUeus carnosulus, extrius margine, lamellas variegatas 
excedente. Sacc. S. F. V. p. 1125. 

Il genere Anéllaria prende nome dalla voce latina Andlus, 
Anelletto, Anellino, poiché mentre ha il pileo poco polposo con 
margine che supera le lamelle all'esterno come nel genere Paneolus 
di Fries; da Karsten ne fu distinto per avere il gambo liscio, 
alquanto saldo, munito di anello persistente, ovvero di una sem- 
plice zona circolare che ne rappresenta le tracce. Pure le lamelle 
ne differiscono per essere variegate nella giovinezza di tali funghi, 
piuttostochè variopinte da macchie rotonde. 

Ordinariamente nascono sul letame, sono putrescenti e di breve 
durata. 

Anéllaria fìmiputris Karst. {Tav. LXIV f. 3). 

PUeo submembranaceOy conico-expanso, subgibbo, levi, viscido; stipite 
gracili, acquali, glabro, pallido, zona annulari notato; lamellis ad- 
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fixis, livido-nigricantibus; sporis ellipsoideis, 8-9^7. Sacc. S. F. V. 
p. 1126. 

Anellaria fimiputris (Bull.) Karst. Hattav. I, p. 518, Agaricus 
fimiputris Bull. t. 66. — Fr. S. M. I, p. 300, Hym. Eur. p. 310. — 
Kickx p. 179. — Seyn. p. 77. — Berk. Outl. t. 11, f. 6. — Cooke 
111. t. 625. — Comes F. Nap. p. 97, n. 270, Agaricus dypeatus Bolt. 
Funguss. t. 57, Panaeolm fimiputris Quel. FI. Myc. p. 54, Bulla cernua 
extuierante pileolo Battarr. p. 58, t. 28, f. P. 

li Anellaria fimiputris ha il pileo gracile, fragile, di colore livido 
fuligginoso, spesso inclinato, di forma conica allargata, alquanto 
gibbosa, in fine semiconvesso, levigato e viscido, con margine che 
sorpassa l'estremità delle lamelle. Queste si annettono alla som- 
mità del gambo e sono larghe, grigie o grigio-livide, che poi 
mutano in nero. Le spore pruniformi, nere, hanno Tasse longi- 
tudinale di mm. 0,0085, il laterale di mm. 0,0070. Il gambo 
vuoto, gracile, eguale, bianchiccio pallido, liscio, mostra una zona 
anulare scura nel punto corrispondente al posto prima occupato 
dair anello fugace. 

La polpa del fungo molto scarsa biancastra, insipida, quasi 
inodore risulta di un tessuto lasso e fragile. 

Suole nascere in fine di estate ed in autunno a terra lungo 
i margini delle vie, dei boschi umidi e su gli avanzi di letame 
imputriditi. Non è usato. 

Serie 2* Jantinospori o Fratelli. 

La serie dei Jantinospori di Quelet corrispondente ai Fratelli 
di Fries comprende quegli Agarici che hanno le spore di colore 
bruno-porporino o bruno-fosco. 
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Genere. 
PSATHYRA Pr. 



Velum nullum vél tantum universale, floccoso-fibrillosum. Stipes sub- 
cartUagineus, tubtdosó-fistulosuSy polittcs, fragilis. PUeus conicus vel cam- 
panulatus, membranaceus, margine primitus recto, stipiti adpresso. La- 
mellae purpurascentes vel fuscescentes. Fr. Hym. Eur. p. 304. 

Questo genere prende nome dal vocabolo greco Psathyros, fra- 
gile, e le specie in esso comprese mostransi prive di veli ovvero 
hanno soltanto quello esterno in sembianza di fibrille fioccose 
che rivestono il pileo. Questo è conico o campanulato, membra- 
naceo, con margine retto e nella prima età addossato al gambo 
semicartilaginoso liscio, fragile e vuoto. Le lamelle hanno colore 
porporino scuro o fosco. 

Sono funghi gracili, fragili, che assorbono facilmente la umi- 
dità, e nascono in terreni pingui, umidi e graminosi. 

Psathyra fibrinosa Pers. (Tav. LXIV f. 4). 

Pileó submembranaceo, e campanulato-convexo eccpanso, striatulo, 
primitus fibrinoso; stipite élongato, fragillimo, albo, fibrilloso-squamoso ; 
lamellis adnatis^ planis, postice latissimis, purpureo- nigris ; sporis atro- 
purpureis. Sacc. S. P. V. p. 1071. 

I^athyra fibrillosa Gill. Ch. p. 590. — Moyen Oh. p. 516, Agaricus 
fibrillosus Pers. Syn. p. 424. — Fr. S. M. T, p. 297, Hym. Eur. p. 308. 
— Bern. Roch. t. 54, f. 5. — Cooke TU. t. 595. -- Berk. Outl. p. 173, 
Hypholoma fibrillosum Quel. FI. Myc. p. 60. 

La Psathyra fibrillosa ha il pileo quasi membranaceo, che dalla 
forma primitiva campanulacea convessa in seguito diventa allar- 
gata, di colore bruno fuligginoso prima fibrinoso, poi striato a 
raggi, fragile. Le lamelle nascenti vicino al gambo, ove sono più 
larghe, piane, grigie, volgono al bruno porporino. Le spore di 
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eguale colore, di forma ellittica, sono alte mm. 0,0090, larghe 
mm. 0,0055. Il gambo lungo, fragilissimo, fibrinoso squamuloso, 
poi denudato, bianco è vuoto nell'interno. 

Ha polpa molto scarsa, insipida, di nessun uso. 

Nasce in autunno a terra sul terriccio vegetale e nei luoghi 
boscosi ed umidi non cespitoso, bensì gregario. 

Psathyra gyroflexa Fr. (Tav. LXV) f. 3). 

: Pileo membranaceo, conica-campanulato y striato, atomato, pcdlescente; 

l\ stipite gracili, flexuoso, sericeo nitente, albo; lamellis adnexts^ confertis, 

mollibus, purpurascenti-griseis; sporis atro-purpureis. Sacc. Syll. F. V. 
^ p. 1063. 

^ Agaricus gyroflexus Fr. Epicr. p. 232, Hym. Eur. p. 305. -- Bem. 

l": Roch. t. 26, f. 2. — Comes F. Nap. p. 32, n. 99. — Venturi t. 35, 

^ f. 1, 2. - • Cooke IH. t. 970, Agaricus pallescens^c\i^.eS. le. t. 211. — 

Secr. n. 398 ex (\\iO Ag.digitaliformisBìiW. t. 22. — Corda apud Sturm 
;^ 19, t. 3, Brosophila gyroflexa Quel. FI. Myc. p. 60. 

La Psatliyra gyroflexa ha il pileo membranaceo, sottile cam- 
i,^ panulato-conico, polveroso, striato, di colore bianco sudicio, largo 

^. un centimetro e mezzo. Le lamelle annesse al gambo, ravvicinate 

r fra loro, molli, hanno colore grigio, mutabile in bruno purpureo. 

k Le spore di forma ovale sono pure esse porporino-brune ed alte 

tv mm. 0,0075, larghe mm. 0,0052. Il gambo gracile ricurvo, levi- 

:^ gato serico, bianco, privo di anello. 

I Ha pochissima polpa acquosa, inodora, insipida. 

^, Suole nascere a gruppi nei margini graminosi ed umidi delle 

^^ selve in fine di estate e neir autunno. Non ha alcun uso. 

Vi ha una varietà, di questa specie con pileo di colore biondo 
){^_ ocraceo; Batsc f. 90. — Vallr. n. 3090. 
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Genere. 
HTPHOLOMA Pr. 



Hymenophorum cum stipite continuum. Vdum in telam margini pilei 
adhaerentem contextum. Pileus plus minus carnosus, margine primiius 
incurvo. Lamellae adnatae vel sinuatae. Fr. S. M. I. p. 287. Hym. Eur. 
p. 290. 

Questo genere prende nome dalle voci greche hyphe tessitura 
e loma fimbria; ed ha Timenoforo che si continua omogeneo col 
gambo, il cui velo forma una tela intessuta al margine del pìleo, 
che dal suo svolgimento si risolve in tanti brandelli membranacei 
i quali vi rimangono per un dato tempo aderenti air intorno a 
guisa di piccole appendici pendenti. Il pileo più o meno polposo 
ha il margine nella prima età incurvato: le lamelle nascono in 
prossimità del gambo od anche sinuate. 

Sono funghi la più parte cespitosi, e sogliono vivere sopra 
il legno. 

Hypholoma appendiculatum Bull (Tav. LXVII f. i). 

Pileo carnoso-membranaceOy ovato- expanso, glabro, hygrophano, sicco, 
rugoso, suiatomato; stipite fistuloso,aequali, glabro, apice pruinato; lamellis 
subadnatis, confertis, aridis, ex albido incarnato- fuscis ; sporis ellipsoideis, 
utrimque obtuse rotundatis, pellucide fuscis, 6-8 y< 3-4. Sacc. S. F. V. 
p. 1039. 

Agaricus appendiculatus Bull. t. 392. — Kickx p. 176. — Berkl. 
Outl. t. II, f. 3. — Fr. Hym. Eur. p. 296. — Comes F. Napol. p. 32, 
n. 97. — Cooke 111. t. 547, Ag. stipatus Pers. Syn. p. 423. — Alb. 
et Schw. p. 206, Drosophila appendiculata Quel. FI. Myc. p. 63. 

Questa specie appartiene alla sezione degli appendicolati del 
Fries, come lo indica lo stesso suo nome; ed ha il pileo poco 
polposo quasi membranaceo, asciutto, che facilmente s^imbeve di 
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umidità, di forma ovata convessa, che poi si appiana, alquanto 
rugoso, privo di peluria, ricoperto però da fibrille polverose e 
fugaci : ha colore bianco, ocraceo bruniccio nel mezzo, e margine 
guarnito di piccole appendici lacero-denticolate, più o meno rav- 
vicinate fra loro, che provengono dai residui dell'anello fugace 
a guisa di cortina: la sua larghezza ordinaria è di cinque a otto 
centimetri. Le lamelle serrate fra loro, strette, si annettono per 
breve tratto al gambo, sono aride, di colore bianco roseo, che 
mutasi in ultimo in bruno porporino. Le spore ellittiche arroton- 
date con le due estremità ottuse, di colore bruno porporino tra- 
sparente hanno Tasse longitudinale di rnm. 0,0070, quello di 
larghezza di mm. 0,0035-40. 11 gambo internamente vuoto è sub- 
cilindrico eguale, bianco, fibrinoso, ed in alto al posto dell'anello 
fugace mostra i relitti della cortina che lo rendono pruinoso. Suole 
essere alto sette ad otto centimetri, grosso nel mezzo tre a quattro 
millimetri. 

La polpa del fungo è molto scarsa, bianca, di odore e sapore 
debole. 

Suole nascere in piccoli gruppi subcespitoso alla base dei tronchi 
sul legno dei Faggi, Salci, negli orti ed in luoghi umidi ombrosi 
in estate ed autunno. Sebbene innocuo non è usato fra le specie 
alimentari, attesa la pochezza della polpa e del sapore, e per non 
essere frequente. 

Hypholoma fasciculare Huds. (Tav. LXVI f. 2). 

Pileo carnoso tenui, suhumhonato, glabro ; stipite cavo, tenui, fibrU- 
loso, flexuoso carneque flavis; lamellis adnatis^ confertimmiSy linearibus, 
subliquescentibus, e sulphureo virescentibus ; sporis sphaeroideO'eUipsoideiSj 
6-7 X 4; boAd. 22 X 4; cystid. 40-50 X 10-12. Sacc. S. F. V. 
p. 1029. 

Hypholoma fasciculare Gill. Ch. Fr. p. 573, cum icon. Agaricus 
fascicularis Huds. FI. Angl. p. 615. — Fr. S. M. I. p. 288, Hym. Eur. 
p. 290. — Bolt. t. 29. — Sowerb. t. 225. — FI. Dan. t. 2075. — 
Krombh. t. 14, f. 4 e 5. — Grew. t. 329. — Hussey IP, t.45. — FI. 
Bat. 1824. — Pat. t. 1 1 6. - Venturi t. 58, f. 2. — Inzenga F. Sic. 
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Cent. 2% p. 28. — Comes F. Nap. p. 31. — Cooke III. Br. F. t. 561 , 
Dryophila fascicularis Quel. FI. Myc. p. 1 54. 

IjEyphoUma fasdculare ha il pileo poco polposo e tenue con 
papilla poco sviluppata nel centro, liscio, di colore giallo chiaro, 
biondo scuro nel centro, talvolta discoidale ed appianato, tal' altra 
convesso ottuso, largo centimetri 4 ad 8 ; il margine nella prima 
età è guarnito di fibrille tenui bianchicce a guisa di cortina, 
fugaci, che si attaccano al gambo. Le lamelle molto ravvicinate 
fra loro, tondeggianti e nascenti vicino al gambo, lineari nel loro 
decorso, umide e quasi deliquescenti alla maturità sono di colore 
zolfino che in seguito volge al verde. Le spore ellittico-rotonde, 
di colore violaceo bruno, hanno Tasse maggiore di mm. 0,0068, 
M laterale di mm. 0,0042. Il gambo internamente vuoto, quasi 
eguale, gracile e flessuoso, fibrinoso in superficie, dì colore giallo 
pagliarino si allunga spesso oltre ì dieci centimetri, ed è grosso 
tre a sei millimetri. 

La polpa del fungo scarsa, di colore giallo anche quando sia 
diseccata ha odore spiacevole, nauseante e sapore decisamente 
amaro. È nocivo. 

Suole nascere in estate ed in autunno alla base degli alberi 
e dei frutici, sul legno morto ed anche a terra nei luoghi boscosi. 
Ha nome volgare di Famigliuda gialla. Deve essere distinto si 
fresco che secco dalle altre specie cespitose ed innocue denominate 
volgarmente Famigliude; né ciò riescirà dif&cile ponendo atten- 
zione al colore giallo della polpa, verde delle lamelle ed al sapore 
amaro. 

Hypholoma elaeodes Fr. {Tav. LXVll f. 2). 

Pileo carnoso^ planiusculo, subumbonato, sicco, glabro, carne lutea; 
stipite e fardo cavOy aequalij fibrilloso, ferruginascente ; laméUis adnatis, 
confertisy tenuibuSy e viridi pure olivaceis. Sacc. S. F. V. p. 1029. 

Hyphdùma elaeodes Gill. Ch. Fr. p. 573, e. ic. Agaricus elaeodes Fr. 
Epicr. p. 222, Hym. Eur. p. 291. — Cooke III. t. 562. — Kickx 
p. 175 (A pileo lateritio). — Paul. t. 108. — Secret, n. 337 B, C 
(B pileo alutaceo). — Bull. t. 30. — Larb. t. 16, f. 2, sed stipes 
hirsutus pictus. 

25 
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Questa specie poco dififerisce dalla precedente, tantoché Quelet 
lo da (L e.) quale semplice sinonimo di essa. Ma gli altri mice- 
tologi ne fanno una specie distinta. Il suo pileo polposo, alquanto 
appianato, papìllato nel centro, asciutto, privo di peluria ha colore 
laterizio nella varietà A, chiaro di alluda nella varietà B. Le 
lamelle nascenti presso il gambo, tenui e ravvicinate fra loro sono 
di colore verdognolo nella prima età, più tardi prendono una 
tìnta verde oliva. Le spore ellittiche arrotondate, di colore bruno, 
sono alte mm. 0,0058, larghe mm. 0,0040. Il gambo prima ripieno, 
poi fistoloso, eguale, spesso gracile e ricurvo od anche flessuoso, 
in superficie fibrinoso è giallo ocraceo ferrugginoso o concolore 
al pileo. 

L'intero fungo ha polpa gialla, di odore e sapore amaro, ed 
è nocivo. 

Nasce in autunno cespitoso alla base o sopra i tronchi di 
alberi varii; ed anche questo ha nome volgare di Famiglinola 
giaUa. 

Hypholoma epixanthum Fr. (Tav. LXVlll f. 3). 

Pileo carnoso, tenui, convexo-planOy subgibbo, levi, sericéUo, demum 
glabro^ carne flava; stipite cavo, subaequali, floccoso-fibriUoso, albido, 
apice pruinoso^ basi fuscescente; lamellis adnatis, confertis, albido -flavis, 
demum varie cinerascentibus. Sacc. S. F. V. p. 1029. 

Byphóloma epixanthum Gill. Ch. Fr. p. 574, Pùlymices simplex squa- 
lidus Battarr. F. Arimin. p. 50, t. 23 D. — Agaricus epixanthus Fr. 
Epicr. p. 222, Hym. Eur. p. 291, le. Select. t. 133, f. 2. — Cooke 
IH. t. 560. — Berkl. et Br. n. 914. — Kickx p. 175. — Paul. Champ. 
t. 107, Bryophila epixantha Quel. FI. Myc. p. 154. 

Ij Hypholoma epixanthum ha il pileo polposo, tenue, convesso 
spianato, alquanto gibboso, liscio serico, poi privo di peluria, di 
colore giallo chiaro, talvolta alquanto scuro nel mezzo, largo circa 
sette centimetri, con margine flessuoso, nella prima età munito 
di una cortina fibrinosa bianca, fugace. Le lamelle nascono vicino 
al gambo e lo toccano, essendo ivi arrotondate, sono fra loro rav- 
vicinate ed hanno colore prima giallognolo, poi cinereo, in ultimo 



Digitized by 



Google 



— 207 — 

brano chiaro. Le spore di forma ellittica oblunga, bruno-porpo* 
rine chiare, sono alto mm. 0,0068, laiche mm. 0,0040. Il gambo 
di altezza variabile, internamente è vuoto, flessuoso, gracile, eguale, 
privo di anello, di colore giallo pallido, fibrilloso^ in alto mostra 
granuli cotonosi simili a ruggiada, in basso un colore più scuro. 

La polpa deir intero fungo è gialla sì fresca che secca, alquanto 
soda, di sapore amaro, di odore ingrato. È nocivo come le specie 
affini e suole produrre nausee, vomito, e disturbi di varia forma 
del sistema nervoso più o meno durevoli : non però la morte. 

Nasce in autunno sopra i vecchi tronchi di albero, non molto 
raro. Anche questo è denominato volgarmente Famiglinola gialla 
e va distinto dalle altre Famiglinole innocue, specialmente quando 
è diseccato : il che non sarà difficile stante il colore della polpa 
e delle lamelle, ed il sapore amaro. 

Hypholoma sublateritium Schaeff. {Tav. LXIX f. 2). 

PUeo carnoso^ convexo-planOj ottuso, discoideOy sicco, glabrescente ; 
carne compada^ albida; stipite fardo ^ fibrilloso, deorsum attenuato, fer- 
rugineo; lamellis adnatis, confertis, ex allo olivaceo-fiUigineis; sporis 
ellipsoideis, 6-7X3-4. Sacc. S. F. V. p. 1028. 

Hypholoma sublateritium Gill. Ch. Fr. p. 572, e. icon. Agaricus late- 
ritius Schaeff. t. 49, f. 6, 7. — Fr. S. M. I. p. 288, cum syn. excluso 
Bull, et Bolt. — Pers. Syn. p. 421. — Ag. subluteritius Fr. Hym. 
Eur. p. 290. — Cooke 111. t. 557. — Hussey T, t. 60. — Kickx 
p. 174. — Berkl. Outl. p. 169. — Krombh. t. 44, f. 1-3. — Hedw. 
Crypt. t. 38, Dryophila sublateritia Quel. FI. Myc. p. 154. 

L^ Hypholoma sublateritium ha il pileo polposo, convesso appia- 
nato, ottuso, discoidale, secco e privo di peluria di colore biondo 
laterizio, più pallido ocraceo presso il margine. Le lamelle na- 
scenti vicino al gambo e sinuose sono ravvicinate fra loro, di 
colore che dal bianchiccio volgono all'olivastro fuligginoso. Le 
spore ellittiche oblunghe sono alte mm. 0,0075, larghe mm. 0,0040. 
Il gambo internamente ripieno, sodo, fibrinoso all'esterno, di 
colore ocraceo rugginoso, assottigliato in basso, ordinariamente 
supera in altezza gli otto centimetri. 
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La polpa del fango è compatta, dì colore citrino, poco odo- 
rosa, di sapore amaro. Anche questa come le precedenti è specie 
nociva. 

Nasce cespitoso in estate ed autunno alla base degli alberi 
o sopra i loro tronchi. 

Dì questa specie sì conoscono più varietà : a) Hyphdloma sub- 
soUtarium Fr. S. M. I, p. 288. — Paul. t. 109, con pileo e gambo 
alla base ingrossati, tutto di un colore biondo leonato ; b) Hyphd. 
Schaefferii B. et Br. Ann. N. H. n. 1768, minore con pileo conico, 
poi depresso, rugoso gialliccio; lamelle strette e scorrenti sul 
gambo in alti>; gambo vuoto ed eguale; Schaeff. t. 49, f. 4 e 5; 
e) Hyph. stiblaterUium var. Squamosum Cooke 111. t. 558 con pileo 
rivestito di poche squame sparse, alquanto larghe, di colore più 
intenso. 

Genere. 
STROPHARIA Fr. 



Hymenophorum cum stipite contiguum. Velum anmdatum. Lamellae 
pltis mintis adnatae. Sacc. S. F. V. p. 1012. 

Agaricus Stropliaria Fr. Monogr. 1*, p. 408, Hjm. Eur. p. 283. 

Questo genere prende nome dalla parola latina Strophium, cin- 
tura, o meglio dalla greca Strophos avendo il gambo munito di 
anello, carattere tuttavia comune ad altri generi ancora. Ma ciò 
che meglio lo distingue si è oltre al colore delle spore bruno- 
porporine, caratteristico dì questa serie, l'avere Timenoforo con- 
tiguo al gambo e le lamelle che lo toccano appena o s'inseriscono 
per breve tratto ad esso. Corrispondono perciò alla Pholiote a 
spore ocracee ed alle ArmiUiarie a spore bianche. 

Stropharia melasperma Bull. {Tav. LXVIII f. ì). 

Pileo carnoso, convexo-plano, obtusOy tnoUij laevi^ glabro, viscidulo; 
stipile cavOj aequalij glabro, annuloque membranaceo albis; lamèUis leviler 



Digitized by 



Google 



- 209 — 

adnexiSj ventricosis^ confertis, e pallido violaceo-nigricantibus. Sacc. S. 
F. V. p. 1015. 

Strapharia mdasperma Qill. Ch. Pr. p. 579, Agaricus melaspermus 
Bull. Herb. t. 540, f. 2. — Fr. S. M. P, p. 283, Hym. Eur. p. 285. 

— Berkl. et Br. n. 1254. — Kickx p. 173. — Quel. Jur. t. 24, f. 3. 

— Oooke 111. t. 536. — Bresadola F. Trid. t. 61. — GeopMìa mela- 
sperma Quel. FI. Myc. p. 68. 

Questa specie ha il pìleo polposo, convesso appianato ottuso 
liscio, privo di peluria, molle ed alquanto viscido, di colore bianco 
sudicio, cenerognolo e subocraceo, largo centimetri tre e mezzo 
a quattro e mezzo* Le lamelle si annettono leggermente al gambo, 
essendo sinuose ed arrotondate in prossimità di esso, ravvicinate 
fra loro, di colore lilacino grigio pallido, ed in ultimo violaceo 
nericcio. Le spore ovali, vioiaceo-nere, sono alte mm. 0,0100, larghe 
mm. 0,0060. Il gambo cilindrico, spesso flessuoso, eguale, liscio, 
bianco come pure Tanello, internamente vuoto suole essere lungo 
quattro a cinque centimetri, grosso sei a sette millimetri. 

L'intero fungo ha poca polpa bianca, molle, di odore viroso, 
sapore spiacevole tendente a quello di rafano. È nocivo, e può 
cagionare disturbi di ventre e del sistema nervoso. 

Suole nascere gregario a terra nei campi circostanti a Roma 
dopo le pioggie estive ed autunnali. 

Strapharia coronilla Bull. (Tav. LXVIII f. 2). 

JPUeo carnoso, ex emisphaerico eccplanato, laevi, ochraceo fulvo, mar- 
gine albo- fioccoso ; stipite fardo, curio, basin versus attenualo, annulo 
angusto, striis vidaceis radiantibits ; Idméllis sinuato-adnatis, ex albido 
violaceis, acie albis; sporis fusco-purpureis, ovato-oblongis, 10 X 5. Sacc. . 
S. F. V. p. 1014. 

Stropharia coronilla Gill. Ch. Fr. p. 578. — Moyen Ch. p. 506, 
Agaricus coroniUus Bull. Champ. t. 597. — Fr.S.M. 1% p. 282, Hym. 
Eur. p. 285. — Quel. Jur. t. 14, f. 7. — Bern. Roch. t. 24, f. 3. — 
Inzenga f^ic. I, p. 61. — Cooke IH. Br. F. t. 535, Geophila coronilla 
Quel. FI. Myc. p. 68. 
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La Stropharia coronilla ha il pìleo polposo, dapprima emisferico, 
quindi convesso spianato, levigato di colore biondo ocraceo chiaro, 
con margine rivolto in basso, cotonoso, più chiaro bianchiccio, 
largo tre centimetri o poco più. Le lamelle giungono a toccare 
il gambo mediante una insenatura arrotondata, ed hanno un 
colore bianco violaceo che poi volge al fosco, mantenendo il lembo 
libero, più chiaro. Le spore ovali pruniformi, di colore bruno 
porporino scuro sono alte mm. 0,0080, larghe mm. 0,0050. H 
gambo pieno, corto, alquanto assottigliato e leggermente ricurvo 
in basso, è bianco, liscio, munito di anello egualmente bianco, 
superiormente striato di violetto a raggi. Suole essere alto tre 
a quattro centimetri, grosso circa i cinque millimetri. 

La polpa del fungo è soda, bianca dilavata di violaceo, poco 
odorosa e sapida. Quelet ed altri autori lo ritengono sospetto, 
ossia dubitano che possa nuocere. 

Nasce a terra non raramente nei campi circostanti a Roma 
in fine di estate ed in autunno. Presso di noi non ha alcun uso 
alimentare. 



Genere. 
PILOSAGE Pr. 



Hymenophorum a stipite discretum^ sed valva et annnulus nulli. 
Fr. Nov. Symb. Myc. p. 9. 

Questo genere prende nome dalla parola greca Pilos pileo e 
Sacos scudo, ha le lamelle distanti dal gambo privo di anello e 
di voi va a differenza del genere Psalliota col quale ha comune il 
colore delle spore brune o porporine scure ; mentre avendo ana- 
logia di forma col genere PluteuSj differisce da questo che le ha 
di colore ocraceo rosso. 

Comprende specie polpose^ terrestri, nella massima parte na- 
scenti fuori di Europa nei paesi più caldi come TAlgeria e la 
Tunisia. Una sola specie finora si conosce indigena nella spiaggia 
mediterranea deir Europa meridionale. 
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Pilosace algeriensis Quel. (Tav. LXVll f. 3). 

Pileo carnoso, compacto, 2-3 centim. lato, levigato, convexo-plano, 
niveo; stipite solido, obeso, sericeo, albo, 4-5 cm. longo; lameUis liòeris, 
angustis, nigro-purpureis ; sporis subspJiaeroideis, 8 mm. diam., brunneo- 
purpureis; carne delicata, odora. Sacc. S. F. V. p. 1011. 

JPUosace algeriensis Quel. Jur. et Vosg. II, p. 351, FI. Myc. p. 70, 
Agaricus algeriensis Fr. Hym. Eur. p. 283. — Cooke lUustr. Br. F. 
t. 618? potius ad Ag. campestris varietatem exannulatam ejusdem 
t. 528 B referenda. 

Questa specie, finora la sola conosciuta in Europa e che io 
ho veduto due sole volte, presenta un pileo polposo compatto, 
convesso-piano, largo poco più di sei centimetri nel suo mag- 
giore sviluppo, bianco, liscio, serico, in fine dilavato ocraceo o 
bruniccio. Le lamelle distanti dal gambo e libere, sono lineari, 
strette, orizzontali di colore prima carnicino, poi bruno scuro. 
Le spore sferoidali, in un lato compresse e curve reniformi, di 
colore porporino bruno hanno Tasse maggiore di mm. 0,0065-70, 
il laterale di mm. 0,0055. Il gambo internamente ripieno, alto 
quattro a cinque centimetri, grosso appena uno nel mezzo è 
bianco, serìco, privo di anello, quale ispessito e cresciuto insieme 
alla base cui restò aderente air intorno, lascia una cavità circo- 
lare, come sì vede nella prima età. degli altri funghi muniti di 
anello. Tale base in forma di tubero largo quattro a cinque cen- 
timetri dilatato in alto e depresso nel mezzo, mostra allorché 
sezionata in direzione verticale due fenditure laterali, corrispon- 
denti alla cavità circolare sopra indicata. 

La polpa deir intero fungo è bianca, delicata, di odore e sapore 
piacevole, innocua. 

Nasce raramente, e perciò non usata quale specie alimentare, 
in fine di estate e neir autunno nei luoghi sabbiosi e boscosi della 
spiaggia marittima di Porto d'Anzio e di Nettuno; d'onde la 
ebbi prima dal Prof. Ettore Rolli, poi dal Cav. Augusto Albini 
micetologo distinto. Quelet che primo la descrisse, la rinvenne 
nelle Alpi Marittime e non altrove ; cosicché si può ritenere che 
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sia stata importata dairAfrica. (Vedasi la mia Nota * SxxìVAga" 
ficus Algerìensis », Atti ddVAcc. Bmt. dei Nuovi lAnedy anno XLVI» 
sess. IV, 19 Marzo 1893). 



Genere. 
PSALLIOTA Pr. 



Stipes annulatus^ db hymenophoro discretus, lameUae liberae. Fr. 
Hym. Eur. p. 278. 

Pratella Gill. Tab. anal. p. 128. Agaricus Linn. Gen. PI. p. 327 
et aliorum. 

Questo genere prende nome dal vocabolo greco JR^o/ion, brac- 
cialetto, per allusione al gambo munito di anello. LMmenoforo 
è diviso da esso e le lamelle rimangono libere e distanti dal me- 
desimo. Per tali caratteri presentano analogia con le Lepiote, che 
differiscono per avere le spore bianche. 

Comprende funghi maggiori, polposi^ mangerecci, di buona 
qualità. 

Psalliota sylvatica Schaeff. (Tav. LXIX f. 1). 

PUeo carnosOf tenuij e campanulato expanso^ gibbo, fibrilloso squa- 
mosoque; stipite cavo, acquali, albido; annido simplici, distante; lameUis 
liberis, confertis, utrimque aequaliter attenuatis, tenuibus^ aridis, e rubeUo 
fuscescentibus ; sporis eUipsoideis, fusco-purpureis, 6-8 X 4. Sacc. S. 
F. V. p. 1000. 

Psalliota sylvatica Moyen Champ. p. 503, Agaricus Schaeff. t. 202. 

— Berkl. Outl. p. 167. — Secret, n. 93. — Fr. Hym. Eur. p. 280. 

— Cooke lUustr. t. 530. — Sacche. Pratelh sylvatica Gill. Ch. p. 663. 

— Quel. FI. Myc. p. 74. 
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La PèaUiota sylvatica ha il pileo polposo^ tenue, che dalla forma 
di campana col crescere si allarga, rimanendo gibboso nel centro, 
di colore bianco bruniccio, ricoperto da fibrille o squamette di 
colore più intenso^ largo sei ad otto centimetri, non raramente 
fesso nel margine. Le lamelle libere e distanti dal gambo, rav- 
vicinate fra loro, assottigliate egualmente in ambedue le estre- 
mità, tenui, aride, dal colore rossigno nella prima età, volgono 
al fosco bruno. Le spore ellittiche, porporino-brune sono alte 
mm. 0,0075-80, larghe mm. 0,0045. Il gambo internamente vuoto, 
lungo dieci a dodici centimetri, grosso tredici millimetri è cilin- 
drico, eguale, bianchiccio e fibrinoso air esterno, mostra un anello 
poco sopra la sua metà, sottile, membranaceo, bianco, fugace, 
cotonoso nella pagina inferiore, e rivolto in basso. 

La polpa del fungo è fragile e tenera, bianca, mutabile len- 
tamente al contatto deiraria in rosso laterizio chiaro, di odore 
e sapore buono. 

Suole nascere in fine di estate ed in autunno, gregario in 
circoli nei luoghi boscosi, ed è innocuo, sebbene il Prof. Ofctaviani 
nella sua Memoria su i funghi pratajuoli lo dica nocivo, incol- 
pando questa specie dei venefici incontrati da coloro, che racco- 
gliendo i funghi pratajuoli per imperizia vi unirono altre specie 
veramente nocive. 

Psalliota pudica Viv. (Tav. LXX f. i). 

PUeo primum sphaerico, ore coardato fimbriato, tandem planescente, 
laeviy pallide albo, margine squamtdosOjlamellis ventricosis liberiSjUtrimque 
obtusiusculiSf primum albidiSy dein sordide purpurascentibus ; stipite radi- 
culoso elongato aylindrico, striato, mox cavernoso ; antdo subadpresso, per 
aetatem evanido. Viviani p. 56. 

Agaricm pudictis Viv. F. dell'agro Brescianc^p. 56, t. XLVI, fig. 
infer. 1-7. — Fr. Hym. Eur. p. 280. — Sacc. S. F. V, p. 998. 

Fries di questo fungo ne fa una sottospecie àoiVAgaricus cam- 
pestris, riunendovi le due specie descritte e figurate dal Viviani 
alla tavola XLVI, che nel testo adduce le ragioni che lo indus- 
sero a tenerle distinte. Il Prof. Saccardo nella Sylloge Fungorum 
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lo contrasegna col n. 20 progressivo delle diverse specie con ciò 
ammettendo essere distìnta ed autonoma. Avendola io veduta più 
di una volta ed in quantità considerevole portata al mercato di 
Roma, debbo convenire con l'illustre micetologo padovano nel 
separarla dairAgarico campestre e dalle sue varietà; come fece 
il Viviani, che pure la ebbe viva dal monte Garbo presso Genova, 

Suoi caratteri sono Tavere un pileo nella prima età polposo, 
convesso rotondo con margine addossato al gambo, che fino da 
principio acquista un maggiore sviluppo e si allunga. Col crescere 
il pileo si svolge ulteriormente e diviene convesso-piano, liscio, 
serico e privo di peluria, bianco o appena gialliccio nel mezzo, 
la cui polpa anche leggermente contusa prende un colore roseo 
più o meno intenso. Il suo margine mostrasi nel lembo dentellato 
o rivestito di piccole squamette, che rappresentano i residui 
deir anello. Le lamelle libere dal gambo, panciute nel mezzo, 
ottuse nella estremità, in origine sono bianche, poi incamato-rosee, 
ed in ultimo porporino-oscure, quale è il colore delle spore giunte 
a maturità. Queste sono ellittiche, alte mm. 0,0065, larghe 
mm. 0,0050. Il gambo è gracile, cilindrico, ricurvo o alquanto 
flessuoso, alto sette o otto centimetri, grosso circa otto millimetri, 
levigato, e leggermente striato, bianco esternamente, dilavato di 
colore ocraceo in basso, munito di anello tenue con lembo fran- 
giato lacero, fugace; internamente cavo ovvero riempito di un 
tessuto molto lasso di colore roseo pallido. 

La polpa del fungo è tenera, asciutta, fragile, bianca che a 
contatto dell'aria acquista un colore roseo, di odore e sapore 
piacevole, innocua. 

Trovasi in autunno a terra nei luoghi boscosi aperti vicini 
a Roma e specialmente nei colli Cimini. Non è molto comune. 

Psalliota sylvicola Vitt. (Tav, LXX f. 2). 

FUeo laevigatOy nitido, albo; stipite fardOj eJongatOf subbulboso, annulo 
simplici, carne subimmutabili; laméllis ex albido fuscescentibus. Fr. Hym. 
Eur. p. 280. 

Fungus parvus nitide albus etc. Mich. G. PI. p. 175, n. 10, Hypo- 
phyllum globosum Paul. t. 133, f. 1, 2, 3 e 4. — Agaricus campestris 
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var. C. sj/lvicola Vitt. F. Mang. p, 43, t. 7, f. 7, 8 e 9. — Ag. sylvi- 
cóla Krombh. t. 23, f. 8. - Fr. 1. e. — .Gonn. e Rabenh, IP, t. 2. — 
Sacc. S. F. V% p. 998. — Cooke IH. t. 529. 

La Psalliota sylvicóla ha il pileo levigato, bianco, nitido, con- 
vesso- conico, quindi convesso«piano, con margine assottigliato e 
lacero. Le lamelle distanti dal gambo sono lanceolate e strette, 
che dal colore bianco incarnato mutano in fosco. Le spore ellit- 
tiche, bruno-porporine sono alte mm. 0,0095 a 100, larghe 
mm. 0,0075. Il gambo internamente ripieno, lungo, cilindrico 
alquanto ingrossato alla base, bianco è munito di anello mem- 
branaceo tenue, con lembo estemo frangiato lacero. 

La polpa del fungo è scarsa, bianca tendente al biondo scuro 
ad età inoltrata, tenera, odorosa^ sapida, innocua. 

Questa specie non è molto comune, e suole nascere in pri- 
mavera, in estate e neir autunno sul suolo delle selve ombreg- 
giate non molto dense, ed è conosciuta col nome volgare di Fungo 
hoscajuolo. 

Psalliota campestris L. {Tav. LXXI f. i). 

PUeo carnoso, convexo-plano, floccoso-sericeo, squamulosove, carne sub- 
rubente; stipite farcto, laevi, albo; annido medio sublacero; lameUis liberis, 
approximatiSy ventriéòsis, stibliquescentibus, carneo-fuscis ; sporis sphae- 
roideo-ellipsoideis, 7-9X6; basidiis JSl-JSé X 7. Sacc. S. F. V. p. 997. 

Psalliota campestris Moyen Ch. Fr. p. 501, t. VI, f. 1. Agaricus 
campestris L. FI. Svec. n. 1205.— Fr. S. M. 1% p. 281, Sverig. Aetl. 
Sv. t. 5, Hym. Eur. p. 279. — Schaeflf. t. 33. — Sowerb. t. 305, 
Grev. t. 161. — Krombh. t. 23, f. 1 a 8. — Vittad. F. Mang. p. 41, 
t. 6 e 8. — Barla t. 27. — Tratt. t. K. — Hussey 1% t. 90. — Gonn. 
et Kabenh. 2% t. 1. — Cooke 111. Br. F. t. 526, Pratella campestris 
Gin. Ch. p. 561, e. ic. — Quel. FI. Myc. p. 72. 

La Psalliota campestris ha il pileo polposo, convesso spianato 
con superficie talvolta levigata serica, tal' altra ricoperta di pe- 
luria, di piccole squame, bianca od anche fuligginosa più o 
meno oscura, largo quattro a dieci e più centimetri. Le lamelle 
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sono libere dal gambo^ ravvicinate fra loro, più larghe nel mezzo, 
prima di colore bianco incarnato, quindi roseo brunq^ ed in ultimo 
bruno nereggiante, umide ed alquanto deliquescenti. Le spore 
ellittico-sferoidali, bruno-porporine, in media hanno Tasse di altezza 
di mm. 0,0080, il traverso di mm. 0,0055. Il gambo ordinaria- 
mente ripieno, cilindrico, munito in alto di anello membranaceo, 
semplice, lacero nel suo lembo libero, in basso di volva sottile 
poco sviluppata e molto fugace, alto sei ad otto centimetri, grosso 
uno a due è tutto bianco. 

La polpa è soda, bianca nella prima età in seguito e spe- 
cialmente alla sommità del pileo o nel basso del gambo acquista 
una tinta giallastro-bruna, o rossigna scura, ha buon sapore ed 
odore ed è innocua. Nel tempo passato ed anche oggi da alcuni 
è ritenuto nocivo e letale, poiché più di una volta avvennero 
venefici anche seguiti da morte in persone che si accinsero a farne 
raccolta essi stessi, senza saperne distinguere i caratteri, e mesco- 
landovi altre specie velenose specialmente Amanite, che hanno 
le lamelle e le spore bianche, incolpandone questa specie, anziché 
attribuirne la causa alla propria imperizia. 

Suole nascere in terra nei campi, nei prati incolti, nei luoghi 
aperti e ventilati dei boschi in copia dopo le pioggie dall'estate 
a tutto l'autunno, ed è venduto nei pubblici mercati col nome 
volgare di Fungo pratajuolo, di Pratajuolo buono. 

Di questa specie si conoscono e sono descritte da diversi autori 
più varietà. 

A var. alba Berkl. (Tav. LXXI, fig. 2). 

Pileo subsericeo albido, stipite brevi. Fr. 1. e. 

Fungus esculentus, pratensis, pileolo fornicato, desuper laevi 
et candido, inferno subpurpureo, pediculo breviore, ampie anulato, 
et supernae pileoli parti concolore. Mich. G. PI. p. 174, n. 7, Aga- 
ricus campestris var. A edulis. Vitt. P. Mang. p. 41, t. 6. — Berkl. 
Outl. t. 10, f. 3. — Viv. t. 44. — Var. alba Fr. S. M. P, p. 281, Hym. 
Eur. p. 280. 

Questa varietà ha il pileo molto polposo, grande, convesso, 
quitidi appianato, regolare, bianco, liscio quasi serico, con mar- 
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gine grosso, intero, che sorpassa di qualche millimetro la estre- 
mità esteriore delle lamelle. Il gambo è grosso, internamente 
ripieno, sodo, corto, levigato, bianco, con anello ampio a mar- 
gine sfrangiato. 

La polpa è soda, bianca, talora leggermente tinta di colore 
vinoso ad età inoltrata, di sapore ed odore grato. Ha nome vol- 
gare di Fungo terrina o Turino vocabolo che presso di noi è pure 
comune alla Psàlliota af^ensis che descrivo appresso. 

B var. praticola Vitt. (Tav. LXXII, fig. 1). 

Pileo ex albo plus minusve rufo- squamoso, carne ittico rufescente. 
Fr. 1. e. 

Fungus esotdentus etc. Micheli Gen. Plant. p. 174, n. 1, 4, 8, 
Agaricus campestris var. B, Vitt. F. Mang. p. 41, t. 7, f. 1 a 6. — 
Viviani t. 43, f. 1, 3, 5, 6. — Fr. Hym. Eur. 1. e. — Sacc. S. F. 
V. 1. e. 

Questa varietà ha il pileo meno polposo della precedente, ed 
è più piccolo, piano-convesso, con superficie cotonosa-lacera, di 
colore primieramente bianco, poi rivestito specialmente nel mezzo 
di piccole squame poco rilevate fuliginose più o meno chiare. 
Il suo margine è sottile e di poco oltrepassa Testremità estema 
delle lamelle che sono sottili, numerose e ravvicinate fra loro ; 
il gambo ordinariamente corto, non grosso ha un anello sottile, 
membranaceo, spesso caduco. 

La polpa tenera è più scarsa che nella varietà alba, bianca 
spesso dilavata bruniccia ad età inoltrata in vicinanza delle lamelle 
divenute nere, e verso la base del gambo, di buon sapore ed 
odore grato. Questa varietà dopo le prime piogge di autunno 
suole nascere in copia nei campi, ed è la più comune distinta 
col nome di Fungo pratajudo. 

C var. rufescens Fr. (Tav. LXXII, f. 2). 

Pileo rufo, minute squamuloso, stipite elongato. Fr. 

Berkl. Outl. t. 10, f. 2. — Fr. 1. e. 
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Il pìleo di questa varietà è anche meno polposo della pre- 
cedente, convesso, ricoperto di minate squame unite quasi seriche, 
che somministrano ad esso un colore biondo rossiccio, cui par- 
tecipa, con tinta più pallida, anche il gambo, che è più lungo di 
quello delle altre varietà sopra descritte. 

La polpa è meno abbondante e meno soda, di buon sapore, 
innocua. Non è comune. 

2) var. umbrina Vitt. (Tav. LXXIII, fig. 1). 

Pileo laevigatOy dein pilosO'Squamtdoso, umbrino; stipile vàlido, squa- 
muloso. Vittad. F.Mang. t. 8. 

Tale varietà ha il pileo convesso, levigato, poi squamuloso 
peloso, di colore bruno, con gambo grosso e squamuloso. 

Pure la polpa tende al colore bruniccio ed è buona a man- 
giarsi come quella di tutte le altre varietà di funghi pratajuoli. 

Alcuni micetologi nominano eziandio altre varietà, cioè BsàU. 
vaporaria, Ps. hortenm, Ps. cryptarum, le quali sono una qualsia 
di quelle già descritte ottenute con la coltivazione artificiale, e 
che non presentano caratteri o differenze di forme tali da doverne 
ragionevolmente costituire altre varietà diverse. 

Psalliota arvensis SchaBflf. (Tav. LXXir f. i). 

PUeo carnoso, e conico- campanulato explanaiOj primo fioccoso fari- 
noso, dein glàbello, laevi rivulosove; stipite cavo, ftoccoso-medullaio, an- 
nido penduto, ampio, duplicato^ exteriore radiatim fisso; lamellis liberis, 
antice latioribus, ex albido-rubello fusds; sporis sphaeroideo eUipsoideis, 
9-11 X 6. Sacc. S. F. V. p. 994. 

Fungus esculentus, magnus, albus, pìleolo fornicato, lamellis 
subrubentibus, pediculo longiore et crassiore, amplo-anulato. Mich. 
Gen. PI. p. 1 74, n. 1 . Agaricus arvensis SchaeflF. t. 310, 31 1 . — Paulet 
t. 134, f. 1, 2. — Secret, n. 95. — Fr. Sverig. Aetl. Sv. t. 4, Hym. 
Eur. p. 278. — Hussey I, t. 76, 77. — Berkl. Outl. t. 10, f. 4. — 
Kickx p. 172, Badh. I, t. 6, f. 1. — Cooke 111. Br. F. t. 523, Aga- 
ricus Georgii Sow. t. 304, Ag.pratensis Scop. FI. Carn. II, p. 419, Ag. 
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edtdis Krombh. t. 23, f. 11-14, t. 26, f. 9-13. — Tratt. Essb. Schw. 
t. JyAg. exquisitmYitt. F. Mang. p. 146, t. 18, Bratella arvensis Gill. 
Ch. Fr. p. 563, e. ic- — Quel. FI. Myc. p. 73. 

La Ralliola arvensis ha il pìleo molto polposo, prima conico 
accampanato, poi spianato convesso, cotonoso farinoso nella prima 
età, più tardi levigato, bianco, ineguale da scarse costole e larghe 
scanalature poco profonde raggiate, largo quindici e più centi- 
metri. Le lamelle libere dal gambo, più larghe presso il margine 
del pileo, si mantengono molto tempo di colore bianco roseo, 
asciutte, ed in fine acquistano una tinta porporina oscura e non 
diventano viscide e semiliquescenti come avviene nella specie pre- 
cedente. Le spore elissoidi, di colore bruno porporino fosco hanno 
l'asse di altezza di mm. 0,0070, di larghezza di mm. 0,0050. Il 
gambo saldo, cilindrico, internamente ripieno di polpa lassa mi- 
dollare, in seguito vuoto, all'esterno è villoso, bianco, munito di 
un grosso anello rivolto in basso, molto spesso duplicato nel lembo 
libero con orlo frastagliato a frangia, persistente. La sua altezza 
più ordinaria è di dieci e più centimetri, la grossezza di due. 

La polpa dell'intero fungo è abbondante, molto bianca non 
mutabile, soda nella prima età, più tenera e soffice ad età inol- 
trata, ha buon odore e sapore squisito fungine. È assolutamente 
innocua. 

Suole nascere a terra in circoli nei prati e nei pascoli in 
estate ed autunno dopo le piogge. È specie comune, ricercata, 
denominata volgarmente Fungo Terrina o Turino. 

Di questa Quelet (Jur. et Vosg. I, t. 8, f. 1, e FI. Myc. p. 73) 
ne riporta una sottospecie FsaUiota adcola la quale è più gracile 
e spesso di colore citrino ; come pure il Cooke (Illust. t. 584) ne 
dà una varietà purpurascens con pileo specialmente nella papilla 
mediana tinta di rosso sanguigno; varietà ambedue che non ho 
mai incontrato. 

Serie 3* Feospori o Dermini. 

Gli Agarici Feospori di Quelet, detti anche Ocrospori da Gillet, 
costituiscono la terza serie degli Euagaricei che Fries denominò 
Dermini. Si distinguono questi dall'avere le spore di colore ocraceo 
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ferruginoso in alcuni più chiaro, in altri più oscuro ; mentre con- 
servano tutti gli altri caratteri del genere Agaricus Pr. 

Sono funghi polposi, molli, che hanno il tessuto non lasso, 
putrescenti. 



Q-ENERE. 

GALERA Fr. 



Velum nullum vel fibrUlosum. Stipes subcartUaginetiSy cum kyrne- 
nophoro contiguuSy tubtdosus {tubulo subcavo). Bletùs plus minus mem" 
branacetùSf e conico vel ovali expansuSy striatus, margine primitus recto, 
stipiti adpresso. Lamdlae haud decurrentes. Sacc. S. P. V, p. 860. 

Tale genere prende nome dal vocabolo latino Galeno, cap- 
pello, e si distingue dall'avere il velo o fibrinoso, o mancante 
del tutto. 11 pileo è più o meno membranaceo, che dalla forma 
conica od ovale col crescere si allarga, striato, ed ha il margine 
fino da principio retto ed addossato al gambo. Le lamelle non 
sono scorrenti su di esso. Il gambo alquanto cartilaginoso è ade- 
rente al pileo, fistoloso e quasi vuoto internamente. 

Le specie di esso sono gracili, poco o quasi nulla polpose, 
fragili, terrestri. 

Galera Hypnorum Batsch. (Tav. LXXIII, f. 3). 

Pileo membranaceo, campanulato^ subpapillato, glabro, striato, hy- 
grophano; stipite tenui, flexuoso, laxo, concolore, apice pruinoso; la- 
mellis adnatis, subdistantibus, latis, laxis, demum planis, cinnamomeo- 
fulvis; sporis eUipsoideis, flavidis, 9-13 X^S-?. Sacc. S. F. V, p. 868. 

Galera Hypnorum Batsch. f. 96 (optime) Agaricus Fr. S. M. T, 
p. 267, Hym. Eur. p. 270. — Pat. t. 230. — Cooke 111. t. 465. — 
Sow. t. 282. — Bull. t. 560, f. 1, C. E. — Secr. n. 976. — Lasch. 
n. 407. — Weinm. p. 220. — Kickxp. 171. — Quel. FI. My e. p. 78. 
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Questa specie ha il pileo sottile e membranaceo, di forma 
campanulata e alquanto papillato nel mezzo, privo di peluria, di 
colore giallo terroso, striato ed assorbente umidità;. Le lamelle 
nascenti presso il gambo, distanti fra loro, larghe, lasse, in fine 
piatte sono di colore biondo di cannella. Le spore ellittiche, gialle 
rugginose, sono alte mm. 0,0110, larghe mm. 0,0060.11 gambo 
sottile, flessuoso, lasso, di colore simile a quello del pileo, leg- 
germente farinoso in alto, nell'interno è vuoto. 

La polpa è molto scarsa, bianchiccia, insipida, quasi inodore, 
e perciò non ha alcun uso alimentare. 

Questo piccolo fungo nasce gregario a terra fra i muschi nei 
prati umidi e ne' boschi alla fine di ottobre ed in novembre. 
Fu raccolto fuori Porta Pia presso il Policlinico. 

Galera laterltia Pr. (Tav. LXXlll, f. 2). 

FUeo submembranaceo, e glandiformi conico, levi, hygrophano; stipite 
procero, fragili, strido, sursum attenuato, albo-pruinoso; lameUis sub- 
liberis, Unearibus, perangusOs, fulvo- ferrugineis ; sporis IJS-léX.S'lO* 
Sacc. S. P. V, p. 860. 

Galera lateritia Gill. Ch. Pr. p. 556. — Quel. PI. Myc. p. 79. — 
Agaricus Pr. S. M. I, p. 265. — Hym. Eur. p. 267. — le. Sei. t. 127, 
f. 2. — Cooke 111. t. 460. — PI. Dan. t. 1846, f. 2. — Berkl. Outl. 
p. 162. — Batt. t. 28, f. T. 

Questa specie, da Pries collocata nella sezione delle Conocefale, 
ha il pileo quasi membranaceo, di forma conica foggiata a ghianda 
campanulata, privo di peluria, striolato, largo uno a due centi- 
metri, di colore biancastro, ocraceo o rosso di mattone, con mar- 
gine canalicolato. Le lamelle sono libere, strette e lineari, rav- 
vicinate fra loro, prima colore di burro, quindi gialle di ruggine 
e di zafferano. Le spore ellissoidi pruniformì, colore di ruggine 
hanno Tasse maggiore di mm. 0,0120, il traverso di mm. 0,0070. 
Il gambo internamente vuoto, rigido e fragile, alto dieci e più 
centimetri, grosso circa tre millimetri, più sottile in alto, ester- 
namente è bianco e farinoso. 

27 
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La polpa è molto scarsa, bianca, di odore e sapore debole. 

Suole nascere a terra in fine dì estate ed in autunno nei 

luoghi erbosi ricchi di terriccio ed aperti dei boschi. Non è usato. 



Geneee. 
NAUGORIA Fr. 



Velum nullum vd fugace^ squamulosum. Stipes cartilagineuSy fistu- 
losus vel ^ongioso'farctus. l^leus plus minus camosus, convexo-planus 
vd conicfés^ margine primitus inflexo. Lamdlae liberae vd adnatae, nec 
decurrentes. 

LignatUes vd terrestres, subradicatae, vix didae. Sacc S. F. V, p. 828. 

Il genere Naucoria prende nome dal vocabolo latino Naucum, 
mallo, e comprende agarici con velo fugace, squamuloso o nullo. 
Il pileo è più meno polposo, convesso-piano od anche conico, 
il cui margine è rivolto in dentro nella prima età. Le lamelle 
libere o nascenti vicino al gambo, non mai scorrenti su di esso. 
Questo è cartilagineo all'esterno, internamente cavo o riempito 
da un tessuto spugnoso lasso. 

Le specie sono viventi sul legno o terrestri, talora munite di 
appendici radiciformi, pochissimo odorose, e perciò poco ap- 
prezzate. 

Naucoria vervacti Fr. (Tav. LXXir, f. 2). 

PUeo carnoso, convexoplano umbonatove, laevi, glabro^ viscido, sicco 
nitido; stipite e fardo cavo, aitenuato^ glabro, rigido, arrhizo oiOndo; 
lamdlis dente decurrente adnatis, confertis, dein ventricosis, e pallido 
ferrugineo'fuscis. Sacc. S. F. V, p. 843. 

Naucoria vervadi Moyen Ch. p. 492. — Monomyces pileolo elato 
Battarr. F. Ar. p. 41, t. 13, f. F. — Agaricus arvalis Secret, n. 833. 
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— Pera. M. E. Ili, n: 270, 273. — Agaricus vervadi Fr. S. M. I, 
p. 263., Hym. Eur. p. 260. — Weinm. p. 234. — Berkl. Outl. 
p. 1 60. — Cooke III. t. 6 1 7. — Hylqphila vervadi Quel. FI. Myc. p. 88. 

Questa specie, riposta da Fries nella sezione dei Feoti, ha il 
pileo polposo, convesso appianato o papillato nel mezzo, liscio, 
non coperto da peluria, viscido ed in tempo asciutto rilucente, 
di colore citrino presso il margine e giallo ocraceo nel mezzo, 
largo ordinariamente due a tre centimetri. Le lamelle annesse 
al gambo, vi scorrono sopra per breve tratto con un piccolo dente, 
sono larghe e ravvicinate fra loro, in ultimo panciute, prima 
gialle, poi colore di ruggine ed oscure. Le spore pruniformi, liscie 
hanno Tasse maggiore di mm. 0,0100, il traverso di mm. 0,0060 
e sono di colore biondo di ruggine. Il gambo cilindrico alquanto 
assottigliato in basso, internamente ripieno, rigido, talvolta cavo 
in alto ad età più inoltrata^ esternamente privo di peluria, è 
biancastro, lievemente striato, lungo tre a quattro centimetri, 
grosso quattro a sei millimetri. 

Ha polpa bianca, di debole odore^ di sapore scipito, e perciò 
non usato sebbene innocuo. 

Suole nascere a terra nei prati della valle del Tevere sul 
finire di estate. 



Genebe. 
HEBELOMA Fr. 



Velum partiale fibrUlosum vel obsdelum. Stipes carnosuSj fibrosuSy 
vestittiSf apice subfarinaceus. Pilei margo primo incurvus. Lamellae 
sinuatO'Odnataef ade plus minus discclorej albida. Pilei ctUicula con- 
tiguay glabra, subvisdda. Sporae subargillaceae. Sacc. S. F. V, p. 791. 

Il genere Hebeloma prende nome dai vocaboli greci Ebe^ pu- 
bescenza, giovinezza, e Lomay frangia, per avere il velo parziale 
fibrinoso a guisa di cortina fugace o totalmente scomparso. Il 
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gambo polposo, rivestito di fibrille rilevate e quasi farinoso alPapice. 
Il pileo mostra la sua pellicola concreta, priva di peluria, al- 
quanto viscosa^ ed il suo margine fino dalla prima etèt incurvato 
e rivolto indentro. Le lamelle nate vicino al gambo sono sinuate 
ed hanno il lembo libero più o meno pallido e bianchiccio. Le 
spore sono colorate di giallo di ruggine. 

Sono funghi terrestri, spesso dotati di odore ingrato, e nocivi. 
I loro caratteri hanno analogìa con quelli dei generi Entoloma 
e Tricholoma, dai quali differiscono pel colore delle spore. 

Hebeloma truncatum Schaeff. {Tav. LXXV, f. i). 

PUeo compacto, convexo-plano, undtdato-flexuoso, glabro, subsicco; 
stipite solido, obeso, aequali, tota subtUiter pruinoso, albo; lamellis emar- 
ginato-liberis, confertis, aridis ex albo incarnatis, dein ferrugineis. Sacc. 
S. P. V, p. 801. 

Hebeloma truncatum Moyen Ch. p. 486. — Agaricus obesus p. Pers. 
Syn. p. 330. — Agaricus truncatus Schaeff. t. 251. — Fr. Hym. Eur. 
p. 242. — Cooke 111. Br. F. t. 417. — Oyrophila truncata Quel. FI. 
Myc. p. 283, sed non leucospora. 

Ij Hebeloma truncatum ha il pileo polposo compatto, convesso 
spianato, spesso ineguale, con margine flessuoso, privo di peluria, 
asciutto, largo 6 a 8 centimetri, di colore biondo ocraceo. Le 
lamelle sono ravvicinate fra loro, aride, tondeggianti presso il 
gambo e quasi libere da esso, di colore bianco, poi dilavato carneo 
e ben tardi ocracee. Le spore ovali, di colore ferruginoso, hanno 
Tasse maggiore di mm. 0,0098, il traverso di mm. 0,0065. Il 
gambo solido, internamente ripieno, robusto, eguale, cilindrico, 
alto centimetri 5 a 8, grosso quasi due, irrorato specialmente in 
alto da piccoli ciuffi di fibrille cotonose è tutto bianco e privo 
di anello. 

La polpa del fungo è bianca e soda, di sapore amarognolo 
e scipito, odore debole grato. Non è usato benché ritenuto in- 
nocuo. 

Suole nascere a terra ne* luoghi boscosi del Lazio, solitario o 
riunito in piccoli gruppi, nei mesi di ottobre e novembre. 
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Stante il coK)re delle spore da me più volte vedute, non posso 
convenire con l'illustre micetologo D'. Quelet, che lo collocò nel 
genere Gyrophila con spore bianche. 

Hebeloma crustulinìforme Bull. (Tav. LXXIV, f. 3). 

Pileo carnoso, convexo^plano, subrepando^ glabro, aubviscoso; stipite 
fardo cavove, firmo subbulboso, flocculoso squamoso, albido; lamdlis 
adnexis, confertis, angastis, tenuibm, ex albido aquose cinnamomeìs, 
ade crenulatis, gUttatis; sporis ellipsoideis, utrimque acutiusculis, pie- 
rutnque inaequilateralibus 10-12 X 5-7, argillaceo ftdigineis, basid. 
tereti'davatis 23-25 X 10. Sacc. S. F. V, p. 799. 

Hebeloma crustulinìforme Gill. Ch. p. 525. — Quel. FI. Myc. 
p. 92, JPicromyces pessundatus Batt. p. 47, t. 16, f. B, Agaricus 
crustuliniformis Bull. Herb. t. 308, 546, — Fr. Epicr. p. 180, Hym. 
Eur. p. 241, Sver. Atl. Svamp. t. 64. — Kicks p. 168. — Cooke 
Br. F. Ed. 2% p. 164. Illustr. t. 507, Ag. fastibUis Pers. Syn. 
p. 326. 

làHtbeloma cr«isfe#Ztm/brme ha il pileo polposo, convesso appianato, 
levigato ed alquanto viscoso, di colore ocraceo biondo rossigno 
e più vivo nel centro, largo circa 8 centimetri, con margine 
l^germente flessuoso e rivolto in basso. Le lamelle annesse al 
gambo e sinuate, sottili, ravvicinate fra loro con margine libero, 
tenne e crenulato, spesso irrorato da goccioline lattiginose hanno 
colore dapprima biancastro, poi colore di camoscio, in fine brune 
fuligginose. Le spore pmniformi, alquanto appuntate sopra e 
sotto, spesso ineguali nei lati, colore di ruggine, hanno Tasse lon- 
gitudinale di mm. 0,0100, il laterale di mm. 0,0070. Il gambo 
ripieno e saldo, o anche vuoto, cilindrico, alquanto ingrossato 
alla base, privo di anello, è bianchiccio dilavato del colore del 
pileo, rivestito di peluria cotonosa corta e riunita a piccole 
squame poco visibili e bianche. La sua lunghezza ordinaria è 
di 5 centimetri circa, la grossezza di uno o poco più. 

La polpa del fungo è bianca, umida, soda, di odore e sapore 
di rafano ingrato ed acre. È nocivo. 
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Suole nascere in fine di estate ed in principio di autunno a 
terra, gregario o disposto in circoli nei luoghi cespugliosi vicini al 
mare. 

Hebeloma fastiblle Fr. {Tav. LXXV, f. 2). 

PUeo compactOy convexó-plano, repando^ ottuso, viscido^ glabro; sti- 
pite solido^ firmo, subbtdboso, dho, fibroso-squamoso, cortina manifesta; 
lameUis emarginatis, subdistantibus^ e paUescenti albo argillaceo-cinna' 
momeis; sporis ovoideis. 10 X 7-S, vel 10'1JSX5'6. Sacc. S. F. V, 
p. 792. 

Eebdoma fastibUe (Fr.) Gill. Ch. Fr. p. 522. — Quel. FI. Myc 
p. 94. — Moyen. Ch. p. 484, Agaricus fastibilis Fr. Epicr. p. 178, 
Hym. Eur. p. 237, le. Sei. t. Ili, f. 2. — Cooke IH. t. 406. 
— Pat. t. 342. — Berk. et Br. n. 905. — Kickx p. 168. Ve- 
terum nulla bona icon, Sjnonima ambigua: Ag. gilvus Schaeff. 
t. 221. Ag. obesus Schum. n. 1785. — Batt. t. XV f. D (ex qua 
Pers. M. E. Ili, n. 186). — Gius. Pern. Gen. XIV, Sp. I: B, 
pileo purpureo-brunneo. Paul. t. 53, f. 2? 

Questa specie rientra nella sezione degV Indusiati di Fries; i 
quali nella prima età mostrano il pileo munito di una cortina 
manifesta a guisa di ragnatela, che partendo dal gambo rag- 
giunge e si attacca al margine del pileo, cui conferisce una ap- 
parenza serica. Suoi caratteri sono Tavere il pileo compatto, con- 
vesso spianato, ottuso, con lembo alquanto flessuoso, privo di 
peluria o viscido, di colore giallo ocraceo pallido, talvolta bian- 
castro, largo 6 ad 8 centimetri, con margine rivolto in basso e 
pubescente. Le lamelle sinuate, non molto ravvicinate fra loro, 
di colore pallido bianchiccio, quindi giallo d'ocra, volgente al 
colore di cannella, più chiaro nel lembo libero. Le spore di co- 
lore biondo, pedicellate, ovato-ellittiche, hanno Tasse maggiore 
di mm. 0,0100, il laterale di mm. 0,0075. Il gambo saldo e 
pieno, lungo da 4 a 8 centimetri grosso 10 a 12 millimetri è 
bianco, setaceo, fibrilloso-squamuloso, leggermente ingrossato alla 
base. 

La polpa del fungo bianca ha sapore terroso, ingrato, amaro 
ed odore rafanoide ingrato. E nocivo. 
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Suole nascere a terra più sovente gregario, talora solitario, 
in autunno nei luoghi boscosi e sabbiosi, specialmente nelle vi- 
cinanze della spiaggia marittima della provincia romana. 



Genere. 
INOCYBE Fp. 



Velum universale subfibrillosum, cum ctUicula pUei concretum, mar- 
gine saepe liberum cortinaeforme. Lamellae siibsinuatae (sed occun^nt 
etiam adnatae et in duàbus ultimis decurrentes) decoloranteSy nec cin- 
namomeo ptdvenUentae. Sporae saepe scabrae^ sed in aliis leves^ plm 
minus fusco'ferrugineae. Sacc. S. F. V, p. 762. 

Inocybe Fr. S. M. I, p. 254, Hym. Eur. p. 226. 

Questo genere prende nome dalle voci greche Is Inos fibrilla 
e Gybe capo, in quanto che il velo esterno è composto da fibrille 
intessute alla superficie superiore del pileo, mentre nel suo lembo 
si risolvono a guisa di ragnatela, ossia costituiscono una cortina 
lassa e fugace. Le lamelle più spesso alquanto sinuate e tondeg- 
gianti in prossimità del gambo (in alcune specie vi si annettono, 
in altre vi scorrono sulla sommità,) sogliono mutare colore nella 
fase di maturità delle spore, giammai mostrandosi polverose e 
colore di cannella come avviene nei Cortinarii. Le spore spesso 
scabre nella superficie, in alcune levigate, hanno colore di ruggine 
più meno fosco. 

Inocybe fastigiata Schaeff. {Tav. LXXVI, f. i). 

Pileo carnoso, tenui, conico-campanulatOj longitudinaliter fibroso ri- 
mósoque; stipite solido, valido, subtorto, fibroso-sericeo; lamellis liberis, 
confertis, ventricosis, e Meo fusco-olivaceis ; basidiis ovato-davatis, 
35-30 X 10, aipce tribus slerigmatibus acutis longiusculis ornatis, cy- 
stidiis clavatO'Capitatis, magnis, 60-70 mm. long., apice 20 mm. cr. ; 
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sporis ellipticis vel subsphaeroideÌ8y undique irregtdariter undtdato gib- 
bosiSj basi inaequUateraliier acuminato-anguUxtis 8-12 X 6-10^ vivide 
ruhiginoso'ftdigineis. Sacc. S. F. V, p. 779. 

Inocyhe fastigiata GilK Ch. p. 519. — Quel. FI. Myc. p. 100. — 
AgaricusfastigiatmSchB.eS. le. t. 26. — Fr.Epicr. p. 174, Hym. Eur. 
p. 231, le. Sei. t. 108, f. 1°, var. superba. — Kiehx p. 167. — Berkl. 
Outl. t. 8, f. 4. — Cooke 111. t. 383. — Laseh. n. 383. — Bres. 
F. Frid. t. 57, Ag. rimosm major Fr. S. M. I, p. 258, Monamyces 
jujubinus mtyer Battarr. p. 42. — Gius. Pern. g. XII, sp. 5. — 
Sterb. 22, D. E. 

La Inocyhe fastigiata da Fries posta nella sezione delle Bimose, 
poìehè ha il pileo poeo polposo, ricoperto da fibrille longitudinali 
e screpolato, di forma eonica-campanulaeea, di colore giallo scuro, 
largo quattro a cinque centimetri, alquanto lobato nel margine, 
che nella prima età mostra una lieve cortina colore di crema o 
bianco giallognola. Le lamelle nascenti presso il gambo sono libere 
e tondeggianti, panciute nel mezzo, non molto larghe, ravvicinate 
fra loro, di colore prima giallo citrino, poi olivastro. Le spore 
ocraceo -bionde, ovato- ellittiche, scabre hanno Tasse maggiore di 
mm. 0,0080, il laterale di mm. 0,0065. Il gambo lievemente curvo, 
fragile, internamente ripieno, esteriormente ricoperto di fibrille 
seriche o cotonose è di colore bianco bruniccio pallido, e suole 
essere grosso 10 a 12 millimetri, lungo 7 centimetri o poco più. 

Il fungo ha polpa scarsa e fragile, bianca o meglio biancastra, 
di odore e sapore debole e scipito. 

Suole nascere a terra nei terreni alberati, e nei luoghi aperti 
dei boschi della provincia romana, sul finire di estate ed in au- 
tunno. Non ha uso alimentare benché innocuo. 

Inocybe rbnosa Bull. {Tav. LXXV, f. 3). 

Pileo carnoso^ tenuij campanulato^ sericeo- fibriUosOy expansOy longi- 
tudinaliter rimoso; stipite solido^ firmOy glabellOj subbulboso^ apice albo- 
farinaceo; lamellis liberis, subventricosiSy argillaceo- fusc€ScentU>u8 ; cy- 
stidiis cylindraceis, hyaliniSj apice fuscidulo-muriculatis ; sporis ellipsoi- 
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deis vd sphaeroideO'ellipsaideiSj saepe inaeguilateràlibus, flavidis. Sacc. 
S. F. V, p. 775. 

Inocyhe rtmùsa Gill. Ch. p. 5 19. — Quel. PI. Myc. p. 101, Aga- 
ricus rimosus Boll. Ch. t. 388. — Fr. Hym. Eur. p. 232, S. M. I, 
p. 258. — Bem. Roch. t. 19, f. 4. — Sowerb. t. 323.— Grev. t. 128. 
Batsch. f. 107. — Krombh. t. 14, f. 10-12. — Kickx p. 168. — 
Cooke 111. t. 384 ; B, pìleo adpresse squamoso : Ag. morosm Jungh 
in Linn. V, t. VI, f. 6. 

\j Inocyhe rimosa ha il pileo tenue e poco polposo, di forma 
accampanata, allargata, papillato nel centro, ricoperto da fibrille, 
spesso screpolato in direzione longitudinale, di colore biondo o 
rossigno bruno specialmente nel centro, più chiaro e giallastro 
presso il margine, ove nella prima età fa vedere una cortina 
bianco-giallognola e fugace, largo tre a cinque centimetri o poco 
oltre. Le lamelle sono libere, alquanto panciute e non larghe, 
di colore prima giallo-ocraceo chiaro, quindi volgenti al bruno. 
Le spore ellittiche o sferoidali, spesso a lati ineguali, levigate, 
giallo-brune sono alte mm. 0,0140, larghe mm. 0,0080: i cistidi 
cilindrici, jalini hanno Tapice con punte brunicce. Il gambo è 
sodo, internamente pieno, airestemo farinoso alla sommità, bianco, 
privo di anello, levigato fibrinoso in basso, alquanto rigonfio e 
quasi bulboso alla base che è biancastra, suole essere lungo circa 
sei centimetri, grosso quattro a cinque millimetri. 

La polpa del fungo è scarsa, bianca, di odore terroso, poco 
sapida. 

Suole nascere a terra in fine di estate ed in autunno, ordi- 
nariamente solitario, talvolta gregario nei boschi e nei margini 
dei fossi e delle vie. Alcuni micetologi lo ritengono nocivo. 



Genere. 
PHOLIOTA Fp. 



Stipes anmdatus. Hymenophorum cum stipite subcamoso confluens. 
Fr. S. M. I, p. 240, Hym. Eur. p, 214. 

28 
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Il genere Phcliota prende la sua denominazione dalla parola 
FoliSy squama, poiché il pileo spesso è ricoperto da squamette 
più meno apparenti. Il gambo alquanto polposo si unisce al- 
Timenoforo e mostra in alto un anello. Corrisponde perciò alla 
AnnUlaria ed alla Stropharia dai quali generi differisce pel colore 
delle spore. 

Sono funghi terrestri ovvero dendrofili e le specie alimentari 
appartengono a questo secondo gruppo. 

Pholiota marginata Batsch. {Tav. LXXri f. 2). 

PUeo carnosulo, convexo expanso, glabro^ tidOj hygrophano^ margine 
striato; stipite fistuloso, molli^ haud sqtmmoso^ supra anulum fugacem 
pruinoso^ basi obscuriore albo-velutino ; lamellis adnatis, confertiSy an^ 
gustiSy aguose cinnamomeis; sporis dlipsoideO'ObovoideiSj dilute flave- 
scentibus, 6 7 X 5-4, vel 10-14 X 4-6 (Bitz.). Sacc. S. F. V, p. 758. 

Pholiota inarginata Gill. Cb. p. 436. Àgaricus marginatus Batsch. 
El. cont. 2, p. 65, f. 207. — Fr. Hym. Eur. p. 225. — Secret, n. 76. 
— Krombh. t. 73, f. 5, 6. — Coke 111. t. 372. — Pat. t. lòò.Ag.mu- 
tabilis b. e, Fr. S. M. I, p. 245. Var. B. Àg. mutabilis Batsch. f. 208, 
minor, obscurior, certe non Pholiota mycenoides. Ag. caudicinus p, y. 
Pers. Syn. p. 272, Bryophila marginata Quel. FI. Myc. p. 165. 

Questa specie di Pholiota ha il pileo poco polposo convesso- 
largo, levigato, umidiccio ed assorbente l'acqua, di colore giallo 
di miele allorché bagnato, biondo-castagno se asciutto, con mar- 
gine striato più chiaro. Nel suo maggiore sviluppo acquista cinque 
a sei centimetri di larghezza, mentile quella ordinaria è di tre a 
quattro. Le lamelle nascenti dal gambo sono ravvicinate fra loro, 
strette, di colore di cannella dilavato. Le spore di forma ellittica 
od ovale rovesciata, di colore ocraceo-giallo sono alte mm. 0,0095, 
larghe mm. 0,0060. Il gambo debole, molle e vuoto all'interno, 
privo di squame alVesterno, lungo ordinariamente sei centimetri, 
grosso due a cinque millimetri, si mostra come irrorato e bian- 
chiccio sopra Tanello il quale è fugace, sotto di esso sottilmente 
striato, privo di peluria, concolore al pileo, più in basso oscuro 
e ricoperto da fibrille pelose corte e bianchicce. 
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La polpa del fungo è bianca, non molto soda, di buon sapore, 
di odore grato e debole, innocua. 

Suole nascere in autunno, cespitoso alla base dei tronchi di 
alberi specialmente resinosi o sul terriccio dei boschi, raramente 
solitario nel qual caso acquista dimensioni molto maggiori. Dai 
vicini boschi è portato nei mercati col nome di Famiglinola piccola 
o di Famigliuola buona. Si avverta di non confondere questa specie 
e la seguente con altre Famiglinole a polpa gialla, amara elio- 
cive appartenenti al genere Ifoloma e gik descritte. 

Pholiota mutabiliS Schaeff. {Tav. LXXVI, f. 3). 

PUeo carnoso^ convexo-explanato, glabro, expallente, margine tenui; 
stipite e farete cavoj rigido^ squamoso-squarroso, deorsum ferrugineo- 
nigricante; laméUis adnato-decurrentibuSy confertis, latiusculiSj e pallido 
cinnamomeis; sporis éllipsoideO'Obovoideis, flavescentibus, 7-13X4-6. 
Sacc. S. P. V, p. 758. 

Pholiota mutabUis Gill. Ch. p. 437. — Moyen Ch. p. 480, Aga- 
ricus mutabilis Schaeff, t. 9. — Fr. S. M. I, p. 245, Hym. Eur. p. 225, 
Swerig. Atl. Svamp. t. 47. — Weinm, p. 201. — Lenz f. 20. — 
Krombh. t. 73, f. 7-9. — Berkl. Outl. t. 8, f. 3. — Hussey II, 
t. 27. - Kickx p. 166. — Cooke Brit. F. Handb. edit. 2% p. 148, 
Illustr. t. 355. Agar, annularis Bull. Herb. t. 543, f. 0, P, R. Ag. 
caudicinus Pers. Syn, p. 27 1 . DryophUa mutabilis Quel. FI. Myc. p. 1 65. 

La Pholiota mutabilis ha il pileo polposo, convesso spianato, \ 

talvolta leggermente papillato od anche avvallato nel mezzo, o J 

di forma gibbosa e variabile, privo di peluria, od anche più ra- H 

ramente rivestito di minute squamette, colore di cannella palle- | 

scente, con margine sottile, largo tre a sei centimetri. Le lamelle | 

attaccate al gambo scorrono su la parte superiore del medesimo, ^ 



sono alquanto larghe, ravvicinate, di colore che dal giallo pallido 
passano a quello di cannella. Le spore di forma ovale ellittica, 
di colore giallo-ocraceo, di grandezza variabile, ordinariamente 
sono alte mm. 0,0085-90, larghe mm. 0,0058. Il gambo ripieno 
nella prima età, col crescere del fungo diviene vuoto, è tenace, 
resistente e ricoperto all'esterno di squame cotonose rilevate e 
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rivolte in basso. Il suo colore è ocraceo pallido in alto, ove mostra 
un anello membranaceo- villoso, talvolta fugace e dello stesso co- 
lore; in basso volge al bruno ed al nericcio. La grossezza e Tal- 
tozza muta a seconda del numero dei fanghi nati dallo stesso 
cespite. 

La polpa del fungo non è molto abbondante, bianca giallo- 
gnola, di sapore ed odore grato, innocua e mangiabile. 

Si trova in autunno sopra i tronchi, i grossi rami, i vecchi pedali 
e le grosse radici degli alberi frondosi, raramente a terra, ce- 
spitoso e poche volte solitario, nel quale caso acquista un molto 
maggiore accrescimento. Dai vicini boschi è condotto nei mercati 
col nome volgare comune al precedente di Famiglinola piccola^ Fa- 
miglinola buona. 

Pholiota spectabilis Fr. {Tav. LXXVJI, f. 1). 

Pileo compacto, convexo-plano, sicco^ cutictda in squamas fibrasve 
sericeas lacerata; stipite solido, ventricoso, subradicato, supra annulum 
inferum farinoso; lamellis adnato-decurrentibus, confertis, angusiis, e 
luteo ferrugineis; sporis 8-9X5. Sacc. S. F. V, p. 751. 

Pholiota spedabUis Gill. Ch. p. 443, Agaricus spectabilis Fr. El. 
p. 28, Hym. Eur. p. 221, le. Sei. t. 102 (non Weinm.) — Hussey I, 
t. 71. — Bern. Roch. t. 55. — Berk. et Br. n. 904. — Cooke 
Br. F. Andb. ed. 2% p. 145, lUustr. t. 352. — Kickx p. 165, 
Ag. aureus Sowerb. Engl. Fung. t. 77? — Secret, n. 77. Ag. quer- 
ciccia Lasch. in Linn. IV, p. 544, Ag. rhabarbarinus Krombh. Schw. 
t. 3, f. 3, non Pers. DryophUa aurea Quel. FI. Myc. p. 161, in 
Synonimia. 

La Pholiota spedabUis ha il pileo polposo compatto, convesso 
piano, asciutto, di colore giallo, ricoperto da pellicola prima liscia, 
poi lacerata specialmente nel centro da fibrille o da squamette 
di colore giallo bruno vivace o biondo, con margine rivolto in 
basso, che talora conserva i residui del velo interno, dopo lacerato 
per formare Tanello, largo 8 a 10 centimetri e più ancora. Le 
lamelle annesse al gambo e scorrenti alquanto a guisa di lineole 
sono strette, ravvicinate, di colore giallo zolfino che poi volgono 
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al giallo dorato. Le spore pruniformi, colore di raggine, granulose 
sono alte mm. 0,0080, larghe mm. 0,0060. Il gambo ripieno, 
polposo, sodo, panciuto, un poco ricurvo, farinoso striolato sopra 
Fanello, fibrinoso e levigato sotto di esso è pure colorato giallo 
dorato vivace, e suole essere grosso due a tre centimetri, lungo 
circa i dieci. 

La polpa del fungo è compatta, soda, elastica, gialla che toc- 
cata o contusa prende una tinta di ruggine, ha odore debole e 
sapore amaro, perciò suole essere schivata quale specie alimentare 
benché non ritenuta nociva da Letellier ed altri micetologi. 

Si ritrova poco frequente nei terreni sabbiosi e boscosi vicini 
a Boma, subcespitosa nell'ottobre e novembre alla base degli 
alberi specialmente di querce od anche sul suolo in prossimità 
dei medesimi. 

Pholiota luxurians Fr. {Tav. LXXVl, f. 4). 

Pileo carnoso, convexo-gihbOy dein explanatOj inaequaliy ddn squa- 
mìdoso; stipite fardo rigido^ suòsquamuìoso, ex albo fuscescente, annulo 
apicaliy lacero, fugaci; lamellis ex aditalo decurrentibus, confertis, e 
griseo-cameo fuscescentibus. Sacc. S. F. V, p. 744. 

Fholiota Itucurians Gill. Ch. p. 439, — Moyen Ch. p. 477, Agaricus 
luxurians Fr. Epicr. p. 164, Hym. Eur. p. 219. — Cooke Br. F. 
Handb. ed. 2% p. 143, Illustr. t. 365 sub nomine -i^f. Aegiritae, Poly- 
mices luxurians Batt. F. Arim. p. 60, t. 23, fig. B, Hypophyllum seri- 
ceum Paul. t. 146, Agar, sericeo-dryinus Secret. Mycogr. n. 85, Ag. 
luxurians Comes. F. Nap. p. 94, n. 262, DryophUa luxurians Quel. 
FI. MycJ. p. 164. 

Questa specie ha il pileo polposo, dapprima convesso e gib- 
boso nel mezzo, poi spianato ed ineguale, con margine ondulato, 
largo sei fino a dieci centimetri, bianco, setaceo, che col crescere 
e maturare diventa di colore ocraceo, biondo ed anche brano, 
squamuloso e facile a screpolarsi nel margine. Le lamelle annesse 
al gambo e scorrenti sulla sommità di esso sono ravvicinate fra 
loro, di colore prima grigio incarnato, quindi volgono al bruno. 
Le spore ovali ocraceo-brune hanno Tasse maggiore di mm. 0,0068, 
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il laterale di mm. 0,0040-45. Il gambo pieno e saldo, spesso in- 
curvato o flessuoso, ha la superficie cotonosa scabra od anche 
squamulosa, bianca che in seguito tende al fosco: è alquanto as- 
sottigliato in alto, ove presso le lamelle mostra le rimanenze 
lacere di un anello fugace, suole essere lungo 6 a 7 centimetri, 
e grosso nel mezzo 7 ad 8 millimetri. 

La sostanza dell'intero fungo è bianca, bastantemente soda, 
di buon sapore, di odore piacevole, innocua. 

Nasce cespitoso sopra i tronchi di quercia non comune nei 
mesi di settembre ed ottobre. 

Pholìota Aegerita Brigant. {Tav. LXXVIII, f. 3). 

Pileo carnoso, e convexo-planOy rivuloso^ ruguUoso, fulvo, marginem 
versus albo-pallescenti; stipite fardo j aequalij albo -sericeo fibrilloso, an- 
nulo supero tumido: lameUis adnatiSy denticulo decurrentibus, confertis^ 
e pallido fusds. Sacc. S. F. V, p. 743. 

Pholiota Aegerita Gill. Ch. p. 440. — Moyen Ch. p. 447, Polymi' 
ces vulgatior Battarr. F. Arim. p. 35, t. 6. f. E, Agaricus Aegerita 
Brig. F. Nap. p. 66, t. 32, 33.— Fr. Epicr. p. 164, Hym. Eur. p. 219. 
— Comes F. Nap. p. 25, n. 72. — Inzenga F. Sic. p. 59. — Cooke 
IH. Br. F. t. 453. Ag. populneus Pers. Myc. Eur. Ili, p. 171, n. 285. 
Ag. attenuatus et Ag. cylindraceus D. C. FI. Frane, p. 51. Champignon 
du Peuplier Fh,u\. p. 301, (at falso citat t. 114). DryophUa aegerita 
Quel. FI. Myc. p. 164. 

La Phol. Aegerita ba il pileo prima convesso, quindi spianato, 
asciutto, levigato farinoso, ovvero setaceo, che talora mostra 
rughe e scanalature poco salienti, di colore biondo più o meno 
carico nel centro, dilavato chiaro e bianchiccio nel margine, quale 
spesso nella età adulta diviene ondeggiante e flessuoso: è largo 
fino a 14 centimetri ed anche più. Le lamelle annesse alla parte 
alta del gambo mediante un piccolo dente, sono ravvicinate fra 
loro, allorché molto giovani mostrano un colore bianco di burro, 
che poi volge gradatamente all'ocraceo biondo, al bruno. Le spore di 
forma ellittica ocraceo-brune hanno Tasse di altezza di mm. 0,0080- 
85, il trasverso di mm. 0,0058-60. Il gambo ripieno, esterior- 
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mente bianco, fibrinoso, levigato e serico è saldo, ed in alto guar- 
nito di anello largo, spesso tumido, bianco. Secondo il grado di 
sviluppo varia in lunghezza da 8al0 e 12 centimetri, in gros- 
sezza da 8 a 22 millimetri. 

La polpa del fungo è bianca, soda, delicata, di odore e sapore 
grato, innocua. 

Suole nascere cespitoso in fine di estate ed in autunno sopra 
i tronchi dei Pioppi, di Salici, di Celtis attstralis ed anche alla 
loro base. È portato nei nostri mercati in copia col nome di Fungo 
di FiùppOy Pioppino, Famigliuola di Pioppo. 

È questa una specie molto variabile rispetto al grado di svi- 
luppo ed alle dimensioni che acquista in dipendenza delle circo- 
stanze meteoriche. Fu già nota agli Antichi, Aegeritae Patrumy come 
la denominano i primi micetologi, ed era tenuta molto in pregio 
presso di loro. Il Briganti (Fung. Nap. p. 67) riferisce i passi di 
G. B. Porta (Villa, lib. X, cap. 70) ove è detto da Dioscoride e 
dal Mattioli che ne fece ì commenti, da Galeno e da Tarentino 
che gli antichi conoscessero e ponessero in pratica la coltivazione 
artificiale di tali funghi. Inoltre lo stesso Porta nella sua Magia 
Naturalis (1650, p. 100) lasciò egualmente scritto: ** Dioscorides 
9 et alii memoriae prodiderunt, corticem albae populi et nigrae 
9 particulatim caesum, et sulcis stercoratis mandatum, omni tem- 
„ pore anni edules fungos proferre... Sed Tarentinus particulatim 
9 docet, si caudice populi nigrae in terram conciso fermentum 
„ aqua resolutum infundatur, illieo prosilient aegiritae fungi ». 
Pure in tempo recente se ne fa la cultura artificiale nella Italia 
meridionale, ed il Briganti asserisce (Z. e.) parlando di questa 
specie che *^ Non solum in truncis abscissis viridibus populorum 
« colligitur, verum etiam exsiccatis et semimarcidis ; dummodo hi 
9 in partes divisi, cellis vinariis aliisque locis humidis asservati, 
9 aqua tepida subinde irrigentur^. 

Molto spesso si vede il gambo di questi funghi bacato ed in- 
vaso da larve d'insetti, le quali sebbene li rendano stomachevoli, 
non ne modificano le qualità innocue. 

Serie 4* Bodospori o Iporrodii Fr. 

I funghi Euagaricei di questa serie si distinguono da quelli 
delle altre serie dall'avere le spore rosee ovvero roseo-rugginose : 
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in alcuni generi le mostrano pure angolose in superficie e scabre. 
Tutte le loro specie sono polpose e putrescenti. 



Gbnebe. 
CLITOPILUS Fp. 



Stipes carnosm vel fibrosusy sursum in pileum margine primo invo- 
lutum diffusus. Hymenophorum cwn stipite contiguum. Lamellae postice 
aequaliter attenuatae subdecurrentes, nec secedentes sinuataeve. Sacc. 
S. F. V, p. 698. — Pr. Epicr. p. 148, Hym. Eur. p. 197. 

La denominazione di questo genere deriva dalle voci greche 
clìtos declive, e pilos cappello. Suoi caratteri sono : gambo polposo 
o fibroso diffuso nel pileo, il quale nella prima età ha il mar- 
gine ravvolto indentro. L'imenoforo raggiunge il gambo, e le 
lamelle scorrono sulla parte più alta di esso, essendo gradata- 
mente assottigliate da ambe le parti, né separate o sinuate. 

Le sue specie sono terrestri, spesso profumate, con pileo più 
o meno avvallato nel centro. 

ClitopUus orcella Bull. {Tav. LXxriil, f. 2). 

Pileo carnosOy molli, piano-depresso, primUus irregulari, sericelìo, 
Udo suhviscidOy albo-lutescente; stipite solido, curto, flocctdoso, sursum 
incrassato; lamellis longe decurrentibus, confertis^albido-incarnatis; sporis 
pallido-brunneis, ellipsoideis, 8-10 X 4 ya. Sacc. S. F. V, p. 699. 

ClitopUus orcella Gill. Ch. p. 408. — Moyen Ch. p. 466. Fungus 
esculentus, farinam recenter molitam redoìens, pUeclo desuper griseo, 
subtus lameliis primo carneo ruhris, postea fulvis, pediculo albo, Mich. 
Gen. PI. p. 160, n. 1, infer. Agaricus orcéUaBxxW. Ch. t. 573, f. 1. — 
Pr. S. M. I, p. 180, Hym. Eur. p. 197. — Vittad. F. Mang. p. 94, 
t. 12, f. 2. — Vent. t. 14, f. 1-3. — Pat. t.427.— Cooke IH. t. 323. 
Agaricus obesus Batsch f. 216. - Secret, n. 558. — Batt. t. 39, 
f. A, B? 
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Il ClitopUus orcella ha il pileo poco polposo, convesso spianato 
nella prima età, ovvero costantemente avvallato nel mezzo, tal- 
volta irregolare od eccentrico, con margine sottile, ad età inol- 
trata più o meno flessuoso o lobato. La sua superficie serica, 
alquanto viscosa allorché è umida è di colore bianco cinereo, o 
ben raramente volgente al biondo pallido od anche marcata da 
zone concentriche di colore più vivace, largo 5 a 10 centimetri. 
Le lamelle strette, falciformi, assottigliate in ambedue le estre- 
mità scorrono sulla parte più alta del gambo, sono sottili e molto 
ravvicinate fra loro, numerose, di colore bianco leggermente in- 
carnato, in seguito e ad età più inoltrata diventano carnee ed 
anche dilavate ocracee. Le spore di colore bianco-roseo pallido, 
sono di forma ellittica allungata, alquanto irregolare, alte in 
media mm. 0,0090, larghe mm. 0,0040. Il gambo pieno, bastan- 
temente sodo, talvolta eccentrìco, è relativamente corto e suole 
avere tre o quattro centimetri di altezza, mentre la grossezza 
è di un centimetro alPincirca, esternamente bianco e ricoperto 
presso la base da poca lanuggine cotonosa bianchiccia, diritto o 
leggermente curvo, in alcuni tumidetto in basso, sempre dilatato 
in alto. 

La polpa del fungo è delicata, tenera, di sapore piacevole, 
con odore simile alla farina di frumento macinata di fresco, è 
innocua. 

È specie autunnale e nasce gregario in circoli o linee a terra 
nei luoghi erbosi ed aperti delle selve della provincia romana 
specialmente su i colli laziali. In Toscana ha nome volgare di 
Chrumalo grigio o Prugnolo bastardo; nei nostri mercati quello di 
Pastina^ Pastarellay Mammola^ o Sardinèlla. È fungo pregevole e 
ricercato. 

Clitopilus prunulus Scop. (Tav. Lxxrill, f. 1). 

PUeo carnoso^ compacto, primo convewo regtdari^ demum repando^ 
8ica>f pruinatOy albo-cinereo; stipite solido^ ventricosOy nudo^ striato; 
lameUis longe decurrentibus^ subdistantibmy ex albo incarnaUs; sporis 
ovoideo-eilipsoideiSj utrimque attenuatis unoqtie apice apiculatiSj cMo^ 
rino'hyalinis, 10-16 X 6. Sacc. S. F. V, p. 699. 

29 
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ClUopilus prunulus Gill. Ch. p. 409. — Moyen Ch. p. 466. Aga- 
rictés prunulus Scop. FI. Cam. II, p. 437. — Fr. S. M. I, p. 193, 
Hym. Eur. p. 197, Sver. Atl. Svamp. t. 19. — Hussey II, t. 47. 
— Berkl. Outl. t. 7, f. 7. — Cooke IH. t. 322, Ag. albeUus Schaeff. 
t. 78, Ag. pallidus Sowerb. t. 143, Ag. Sowerbd Krombh. t. 55, f. 7, 8, 
PaaMlus prunulus Quel. FI. Myc. p* 108. 

Il Clitopilus prunuius ha il pileo polposo, compatto, sodo, non 
mai viscido, zonato o macchiato, prima convesso o leggermente 
papillato nel centro, poi spianato, di colore bianco cenerognolo, 
ricoperto di villosità cotonosa sparsa a guisa di rugiada, asciutto, 
largo 5 a 7 centimetri, con margine rivolto in basso, tumidetto 
od anche poco flessuoso. Le lamelle alquanto distanti fra loro, 
strette, assottigliate in ambedue le estremità, scorrono in alto 
su buona parte del gambo, hanno colore bianco, ed alla matu- 
rità delle spore acquistano una tinta dilavata rosea. Le spore 
di questo colore e non giallo- verdi, ellittiche oblunghe sono alte 
mm. 0,0112, larghe mm. 0,0065. Il gambo sodo, alquanto tumido, 
dilatato in alto e diffuso nel pileo, nudo, striato, bianco, inter- 
namente ripieno e polposo, alto 4 a 6 centimetri, grosso 12 a 
14 millimetri nel mezzo, talvolta nella forma subbulbosa rag- 
giunge pure i 2 centimetri in basso. 

L'intero fungo ha polpa bianca, delicata, abbastanza soda, 
di sapore delizioso, profumata da odore caratteristico di farina 
di frumento recentemente macinata, qualità tutte che lo rendono 
molto ricercato, essendo assolutamente innocuo, e perciò usato 
sì fresco che diseccato, conosciuto volgarmente col nome di Fungo 
prugnolOy Frugnolo vero. 

Nasce in estate ed in autunno gregario a terra nei margini 
e nelle aree sprovviste di alberi, neirintemo dei boschi, su i monti 
Apennini. 

Osservazione. Più micetologi antichi ed alcuni moderni riuni- 
scono questa specie alla precedente GlìtopUus orceUa riducendole 
ad una soltanto. Tuttavia a me sembra doverle ritenere distinte, 
come già le ritennero il Fries, il Saccardo, il Gillet, il Moyen, 
il Winter, il Cooke ed altri più recenti scrittori. In realtà se si 
tenga conto dei caratteri di robustezza diversa nelle due specie, 
della forma del pileo, dell'essere questo alquanto viscoso ed umido. 
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ovvero asciatto, serico nella superficie o cotonoso, dall'avere le 
lamelle più o meno numerose e perciò più ravvicinate o meno 
fra loro, della diversa forma e grandezza delle spore ; ho ritenuto 
esservi ragione sufficiente a doverle mantenere divise. Annoterò 
pure che VÀgaricus prunulm di Viviani, t. Ili, rappresenta il Tri- 
choUma graveolens e non questa specie; come il Prugnolo di pri- 
mavera corrisponde ai Tricholoma Georgii ed al Trich. albellum, che 
sono della serie dei leucospori, egualmente che a spore bianche 
è il Prugnolo di autunno o Prugnolo Isabella {Marasmius oreades). 
Interessa poi ben distinguere i Prugnoli falsi (Entoloma prunuloide, 
EntcHoma lividum) che hanno spore angolose e scabre rossigne, 
benché dotate di odore debole di prugnolo, i quali però sono 
nocivi. 



Geneee. 
ENTOLOMA Fr. 



Velum nuUum didindum; stipes camosus vd fibrosus, mollis, in- 
terdum ceraceus. Rlei subcarnosi margo incurvus. Ht/menophorum cum 
stipite contiguutn. Lamdlae postice sinuato-adnexae secedentesve. Sporae 
typice angtdosae. 

Il genere Entoloma prende nome dai vocaboli greci entos dentro, 
e loma fimbria, poiché hanno il velo innato e non distinto dalla 
sostanza del pileo, il quale é poco polposo il cui margine é cur- 
vato in basso e nella prima età si connette al gambo con fibrille 
sottili più meno apparenti a guisa di ragnatela molto fugaci 
(cortina). L'imenoforo si riunisce al gambo, e le lamelle poste* 
riormente sono smarginate mediante un seno, od anche da esso 
divise. Le spore rossigne tipicamente hanno contorni angolosi. Il 
gambo polposo o fibroso, talvolta ceraceo é molle e fragile. 

Corrispondono ai Tricholoma della serie dei leucospori; e si 
distinguono da questi pel colore e forma delle spore, e per le 
qualità del tessuto, come pure diversificano dagli Ebeloma che 
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hanno spore a eontornì levigati e di colore di ruggine più o 
meno bruno. 

Sono funghi terrestri, putrescenti, poco ricercati come com- 
mestibili ed alcuni fra essi nocivi. 

Entoloffla prtmuloide Fr. {Tav. LXXIX, f. 2). 

PUeo carnoso, e campantdato expanso, umhonato, levi, fflahrOy mb- 
viseido, pallescente; stipile solido, inasquaU^ glabro, substriato, albo;la'' 
meUis emarginatO'liberiSy ventricoeiSf ex aJbo oarneis; sporis G-angu- 
laiis, 8-9 mm. diam. Sacc. S. F. V, p. 680. 

Entoloma prunuloide Gill. Ch. p. 400. — Moyen Ch. p. 463. 
Agaricus pruntdoides Fr. S. M. I, p. 198, Monogr. I, p. 269. Hym. 
Eur. p. 189, Icon. Sei. t. 91, f. L— Berkl. Outl. p. 143. — 
Oudem. p. 25. — Pat. t. 336. — Cooke IH. t. 312 (bona ic). — 
Quel. Jur. p. 83, Bhodophj/Ut4S pruntdoides Quél. FI. Myc. p. 179. 

h'Enioloma prunuloide ha il pileo polposo che dalla forma di 
campana nella prima età, si va allargando sempreppiù ad età 
inoltrata, conservando quasi sempre la papilla centrale, levigato, 
privo di peluria, viscidetto con margine rivolto in basso ed in 
ultimo rimoso. Il suo colore varia dal grigio*bruno al giallo fu- 
liggineo, al bianco sudicio, ed è largo dai quattro agli otto cen- 
timetri. Le lamelle, da principio annesse al gambo e smarginate, 
poi quasi libere e arrotondate vicino ad esso, sono larghe un cen- 
timetro di colore bianco dilavato carneo, le quali con la matu- 
razione delle spore divengono rossigne, sono ravvicinate fra loro, 
panciute nel mezzo, ed hanno il margine libero inguaio, crenato 
e a distanza denticolato. Le spore globose, moriformi angolose, 
di colore rosso rugginoso hanno il diametro di mm. 0,0080. Il 
gambo a polpa fibrosa fragile, ripieno, esternamente bianco, liscio 
e leggermente striato, spesso inguaio e curvo, lungo 7 a 8 cen- 
ti metri ed anche più, non raramente si mostra ingrossato in 
basso. Nella prima età, allorché il pileo rimane tuttora semichiuso, 
fa vedere in alto una cortina molto lassa, fugacissima, bianco- 
incarnata, le cui fibrille molto sottili si annettono al margine 
del pileo. 
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Laniero fungo ha polpa bianca^ poco resistente e fragile, di 
sapore debole fungine : è però dotato di sensìbile odore di farina 
di frumento, ossia di prugnolo. 

Suole nascere gregario a ten*a in circoli o in linee nelPau^ 
tunno nei luoghi graminosi ed ombreggiati dei boschi vicini a 
Roma e del Lazio, ove è conosciuto col nome di Fungo traccia- 
rolo e di Prugnch falso. Gillet dice di esso che si assicura da 
alcuni non essere nocivo, Moyen asserisce che sembra innocuo, 
Quelet dubita che sia mangereccio: da mia parte posso dire di 
avere veduto alcuni cibarsene senza soffrire incomodi nella sa* 
Iute; ma mi consta pure che una famiglia composta di più per* 
sene, eccetto quelle che non ne mangiarono, le altre tutte ebbero 
a soffrire nella notte seguente al pasto dolori colici, vomiti e 
diarrea accompagnati da crampi nelle estremità: quali fenomeni 
morbosi se pure transitori ho veduto pure ripetersi in altri die 
vollero mangiarne in altre occasioni. Ed è perciò che io lo ritengo 
nocivo, sia pure non sempre, e relativamente alla quantità in* 
gerita ed al modo di prepararlo, cioè se prima di cuocere tali 
funghi abbiano avuto Tavvertenza di tenerli immersi in molta 
acqua semplice o salata, come è costume di alcune famiglie più 
avvedute. Si avverta pertanto di non confonderlo con il Tricho- 
loma effocatellum Mauri, che è mangereccio, le cui lamelle e le 
spore sono bianche. 

Entoloma livjdum Bull. {Tav. LXXIX, f. i). 

PUeo carnoso, e convexo plano^ sicco, levi, glabro, pdlicula vero lon^ 
gitudinalUer fibrillosa, alutaceo-livido ; stipite subcavó, valido, glabro, 
apice pruinato, candido; lamellis rotundatiSj subliberis, latis, e pallido 
carneis. Sacc. S. F. V, p. 680. 

Entoloma lividum Gill. Ch. p. 401. — Moyen Ch. p. 463, Aga- 
ricus lividm Bull. Champ. t. 382. — Fr. Monogr. I, p. 269, Hym. 
Eur. p. 189, le. Sei. t. 90, f. 3. — Quel. Jur. t. 6, f. 1. — 
Cooke IH. t. 311, Ag. sinualus y, cavipes Ls^sch. in Linn. IV, p. 638, 
Bhodophyllus lividm Quel. FI. Myc. p. 179. 

VEntoloma lividum ha il pileo polposo, primieramente con* 
vesso, poi appianato, asciutto, liscio, senza peluria, ricoperto da 
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una pellicola con fibrille dirette dal centro alla periferia, di colore 
gialliccio bruno livido chiaro, largo oltre i dieci centimetri. Le 
lamelle quasi staccate dal gambo, sono sinuate e arrotondate 
vicino ad esso, larghe, poco ravvicinate fra loro, di colore prima 
giallo pallido, in seguito incarnato. Le spore globose, angolose 
moriformì, di colore giallo rossìgno hanno il diametro di mm. 0,0100. 
Il gambo è saldo, polposo, spesso ricurvo, esternamente bianco, 
liscio, leggermente striato, pruinoso in alto, tumido in basso, 
all'interno talvolta ripieno di midolla spugnosa lassa, che lace- 
randosi lo rende vuoto, grosso due centimetri e mezzo o più spe- 
cialmente in basso, alto pressoché otto centimetri. 

La polpa é bianca, soda, di sapore poco piacevole, di odore 
grato benché debole di farina macinata fresca. Quelet lo ritiene 
molto nocivo, ed in realtà, ingerito che sia, produce fenomeni 
d'irritazione gastroenterica non disgiunti da quelli di narcotismo. 

Nasce in Ottobre e Novembre a terra gregario in circoli nei 
luoghi boscosi intorno a Roma, a Villa Borghese e fuori le Porte 
Flaminia, Ostiense e Portuense. 

Osservazione. Avendo vedute più volte le spore rotonde, ango- 
lose, rossigne àeWAgaricus tumescens di Yiviani, come già comu- 
nicai in una mia Nota all'Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei 
(Sess. del 16 Gennaio 1881) ove ne diedi pure la figura; credo 
ora che debba essere riportato a questa specie, avuta conside- 
razione che l'anello, come già disse il Yiviani, il quale pure asse- 
risce di non averne osservate le spore, é molto fugace e costi- 
tuito da una semplice cortina lassa, ond'é che egli opinò che 
potesse appartenere ai Tricholoma spurii. Molto meno posso con- 
venire col Fries che lo ripose fra le Armillarie che hanno le spore 
bianche, il quale eziandio scrisse di conoscerlo soltanto per la 
figura data dal Viviani, pure avendo intuito che potesse essere 
un Iporrodio dal colore delle lamelle. 

Entoloma sinuatum Fr. {Tav. LXXX, f. i). 

Pileo compado, e convexo explanato demumque depresso^ repando, 
levif glabro, albo-Mescente; stipite solido^ valido, compado, fihrilloso, 
candido; lamellis leviter adnexiSy latissimis, confertis, e pallido rufescefi- 
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tibtis; sporis e globoso acute angulosiSy 8-9 mm. diam. nuhilosia, hya^ 
linis. Sacc. S. F. V p. 680. 

EntóUma sinuatum Qill. Ch. p. 400. — Moyen Ch. p. 462, Aga- 
ricus sinuatt4S Fr. S. Myc. I, p. 197, flym. Eur. p. 189. — Cooke 
111. t. 310. — Pers. Myc. Eur. 3, n. 281. — Secr. n. 577. — Oudem. 
p. 25. — Saund et Sm. t. 11, Var. camelinum Lasch. n. 553, Bho- 
dophyllus sinuattés Qael. FI. Myc. p. 179. 

làEntoloma sinuatum ha il pileo polposo compatto, convesso, 
poi spianato, ed in ultimo avvallato nel mezzo, levigato, privo 
di peluria, bianco sudicio dilavato gialliccio, con margine fles- 
suoso, largo dodici e più centimetri. Le lamelle annesse al gambo 
per breve tratto e sinuate sono molto larghe, ravvicinate fra 
loro, di colore pallido volgente al biondo. Le spore globose an- 
golose, ocraceo-chiare, jaline alquanto torbide hanno mm. 0,0090 
di diametro. Il gambo valido, ripieno, compatto, airesterno fibril- 
loso, candido suole essere lungo dieci a sedici centimetri e spesso 
due a tre centimetri. 

La polpa è bianca soda, di odore grato non di farina fresca, 
di sapore piacevole in principio, poi ingrato. Quelet lo ritiene 
venefico. 

Si rinviene sul terreno boscoso nella stagione autunnale presso 
di noi non tanto comune, come lo è nell'Alta Italia. 



G-ENEBE. 

PLUTEUS Fp. 



Stipes valva et annulo destitutus, hymenophorum a stipite discretum, 
unde lamellae postice rotundatae^ liberae (numquam emarginatae) pri- 
mitus cohaerentesy ex albo carneae^ sed Fluid nani, ephebei, montellid, 
leonini saepe luteo-tinctae. Sacc. S. F. V, p. 665. 

Il genere Pluteus (Fr. Epicr. p. 140), cosi denominato dalla 
simile voce latina, ha il gambo privo di volva e di anello. LMme- 
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Boforo è diviso dal gambo, e perciò le lamelle posteriormente 
sono libere, arrotondate, non mai sinuate, coerenti nella prima 
età, di colore bianco carneo, in alcune specie tinte di giallo. Le 
spore sferiche, ovali o ellittiche, non mai angolose hanno colore 
roseo o roseo ocraceo. 

Sogliono vivere sul legno morto, su i tronchi putridi, o su altri 
avanzi di vegetali legnosi. 

Pluteus cervinus Schaeff. (Tav. LXXX, f. 2). 

Pileo carnoso^ e campanulato espanso, levigato^ glabro^ dein in 
fibrUlas squamtdasve secedenUj margine nudo; stipite solido, nigro fiorii' 
loso; laméllis liberis^ eco albo carneis; sporis sphaeroideo-éUipsoideiSj 
UvibuSj chlorinO'hyaliniSy 7'8>C5'6. Sacc. S. F. V, p. 665. 

Pluteus cervinus Gill. Ch. Fr. p. 393, e. ic. — Moyen. Ch. p. 460. 

— Quel. FI. Myc. p. 187, Agaricus cervinus Schaeff. t. 10. — Fries 
Epicr. p. 140, Hym. Eur. p. 185. — Cooke 111. t. 301. — Pat. t. 335. 

— Berkl. Outl. p. 141. — Kickx p. 161, 4^. atricapiUus Batsch f. 76, 
Ag. laius Bolt. t. 2. — Sowerb. t. 108, Ag. Pluteus Pers. Syn. p. 357. 

— Dittm. apud Sturm t. 28. — Krombh. t. 2, f. 7-10, Ag. Neesii 
Klotzsch in FI. Bor. t. 459. 

Il Pluteus cervinus ha il pileo polposo, in principio campani- 
forme liscio e privo di peluria, poi allargato e ricoperto da fibrille 
o squame minute nel disco, mentre il margine ne è privo, largo 
otto a dieci e più centimetri, di colore fuligineo pallido e talune 
volte cenerognolo, giallasti'o» od anche rossigno ocraceo, sempre 
però più scuro nel centro. Le lamelle libere e arrotondate al lato 
del gambo, sono fra loro ravvicinate, alquanto larghe, di colore 
bianco carneo nella prima età, rossigne ocracee in seguito. Le 
spore sferoidali ellittiche, liscie, di colore giallo ocraceo verdo- 
gnolo sono variabili in grandezza, pertanto in media sogliono 
essere alte mm. 0,0075, larghe mm. 0,0056. 11 gambo è pieno, 
bianco sudicio e striato da fibrille sparse longitudinali di colore 
fuligineo fosco, lungo ordinariamente otto centimetri a dieci, grosso 
da uno a uno e mezzo alla base che è tumida. 
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Questo fango, variabile sella forma, grandezza e colore, ha 
polpa poco compatta ed alquanto fragile, biancastra, di sapore 
ed odore debole, e perciò poco asato sebbene innocuo. 

Suole nascere in primavera ed autunno sopra i vecchi tronchi 
di albero, sul l^no e sulle cortecce cadute a terra nei luoghi 
boscosi ed umidi. 



Genere. 
VOLVARIA Pr. 



Velum universale liberumy persistens, ab epidermide pUei discretum, 
kine sUpes basi discrete volvatus, sed non annulatus. Hymencpkorum 
a stipile discretum. LameUae rotundato-Uberae, ventricosae. Sacc. S. F. 
V, p, 66«. — Fr. S. Myc. I, p. 277. 

Il Genere Volvaria così denominato dalla volva ohe riveste 
la base del gambo, ha il velo imiversale libero e diviso dalla 
pellicola del pìleo che col crescere del fango si lacera, restando 
attaccato alla base del gambo, il quale è privo di un anello stante 
la scarsezza e tenuità del velo interno. LMmenoforo distando dal 
gambo, fa sì che le lamelle siano posteriormente arrotondate e 
libere. 

Le Voi varie sono molto aflSni alle Amanita ad eccezione delle 
spore che sono di colore rossiccio, come differiscono dai Plutei per 
la presenza di una volva. 

Sono funghi di maggiore grandezza, che vivono alla base degli 
alberi deperiti, sul legno morto, sul terriccio vegetale, e sul ter- 
reno pingue ed umido. 

Volvaria glojocephala Fr. {Tav. LXXX, f. 3). 

Rleo carnoso e campanulato expanso, umbonato, glabro, glutinoso, 
fuKgineo, margine striato; stipite solido, s^bro, vdva circumscissa^war- 
data; lamellis liberis, rubentibus. Sacc. S. F. V, p. 662. 
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Volvaria glcjocephala QUI. Ch. p, 387. — Quel. FI. Myc. p. 189. 

— Moyen Ch. p. 459, Agaricus glqjocephalus Fr. Hym. Eur. p. 183* 

— Pat. t. 224. — De band. FI. fr. VI, p. 52. — Letell. t. 623, 
f. 2*, et t. 645, f. H, I. — Saund et Smith t. 33, f. 2 : (pulchra). 

— Cooke ni. t. 298. — Seyn. Montp. p. 102, t. Ili, f. 12, Ag. spe- 
dosus Klotzsch in FI. Bor. t. 457. — Barla t. 26. — Berkl. Outl. 
t. 7, f. 3. 

La Volvaria glojocephala ha il pileo polposo in forma di cam- 
pana che in seguito si allarga, papillato nel centro, glutinoso, 
privo di peluria, di colore fuligginoso più o meno scuro, il cui 
margine è striato. Le lamelle libere e distanti dal gambo, sono 
rosee. Le spore ellittiche, rossigne, liscie, sono alte mm. 0,0190, 
larghe mm. 0,0090. Il gambo solido, levigato, alto sedici e più 
centimetri, grosso un centimetro e mezzo, di colore giallo sudicio 
o fosco, mostra alla base ingrossata una volva membranacea ri- 
stretta, che talvolta si trova pure aderente al pileo in frammenti 
che si possono staccare senza lacerazione del suo tessuto. 

La sua polpa é bianchiccia, molle, di sapore ed odore debole 
poco piacevole, nociva. 

Nasce sul terreno nei campi e nelle praterie pingui ed umide 
in autunno, non comune. 

Volvaria speciosa Fr. (Tav. LXXXl, f. ì). 

FUeo carnoso, molli^ e campanulato expanso, obtuso^ glabro^ viscoso^ 
disco griseOy margine levi; stipite solido j attem4ato, subbtdboso vdvaque 
laxa villosis; lamdlis liberis, carneis; sporis ellipsoideis vel sphaeroideo- 
dlipsoideis, levibm, regularibus, dUute flavis vel fmcescentibus (sub lente), 
12-18 X 8-10; basidiis claviformibus^ mc^usctdis. Sacc. S. F. V, p.66I. 

Volvaria speciosa Gill. Ch. p. 388, e. icon. — Moyen Ch. p. 459. 

— Quel. FI. Myc. p. 189, Agaricus spedosus Fr. S. M. I, p. 278, Hym. 
Eur. p. 183. — Bern. Roch. t. 14, f. 2. - FI. Danica t. 1737. — 
Krombh. t. 26, f. 1-8. — Weinm. p. 238.— Secret, n. 36.— Cooke 
111. t. 297, Amanita incarnata p Alb. et Schw. p. 142, Agar, pubescens 
Schumach. p. 247. 
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La Voharia speciosa ha il pileo polposo, molle in forma di 
campana, in seguito allargato, ottuso senxa peluria, viscido di 
colore bianco-grigio o bianco bruniccio, più scuro nel centro, con 
margine liscio e non striato. Le lamelle sono libere e distanti 
dal gambo, panciute nel mezzo, di colore carneo rugginoso. Le 
spore ellittiche, o ellittico-sferoidali, lisce, regolari, di colore ocraceo 
o fosco vedute al microscopio, sono alte mm. 0,0120 a 180, larghe 
mm. 0,0080-100. Il gambo sodo, internamente ripieno, di forma 
conica allungata, alto dieci a venti centimetri è bianco e rive* 
stito di peluria tenue e corta, egualmente che la volva, che cir* 
conda la sua base la quale è rigonfia ed alquanto bulbosa. 

Questo fungo grande e robusto ha polpa bianca, di consistenza 
mediocre, di odore e sapore ingrato, nociva. 

Suole nascere a terra in fine di estate e neir autunno ai 
margini delle vie, presso i vecchi muri, su i letamaj e sul ter- 
reno pingue e concimato, non tanto frequente. In Roma fu rac- 
colta nel mese di ottobre a Marmorata. 

Voivarìa volvacea Bull. {Tav. LXXXl f. 2). 

Pileo camosoj e campanulato expanso^ óbtuso, fibrUlis adpressis ni- 
gro'virgato, ftdiginoso; stipite solido^ stébaequalij vdva laxa; lamellis 
UberiSj carneis; sporis 6-8 X sy^-à. Sacc. S. F. V, p. 657. 

Vulvaria vólvac€a(ì\xQ\. FI. Myc. p. 190, Vulvaria virgataQ^xW. p. 387. 
Moyen Ch. p. 459, Agaricus volvaceus Bull. t. 262. — Fior. Dan. 
t. 1731, f. 2. — Fr. S. M. I, p. 278, Hym. Eur. p. 182. — Cooke 
111. t. 294. — Barn. Roch. t. V, f. 3. — Pat. t. 331. — Viviani 
t. 10. — Venturi t. 22. — Bari. t. 25, f. 6-13. — Fr. Nees in Act. 
Nat. Cur. XVI, t. 7. 

La Volvaria volvacea ha il pileo polposo, di forma campanu-* 
Iacea, in seguito allargato, ottuso, fuliginoso o grigio, rigato 
scuro mediante fibrille appressate ed unite, largo otto a dodici 
centimetri, il cui margine ondeggiante ad età inoltrata si fende 
facilmente. Le lamelle libere dal gambo, panciute nel mezzo sono 
bianchiccie nella prima età, in seguito acquistano una tinta roseo- 
carnea. Le spore rosse rubiginose, ellittiche sono alte mm. 0,0070, 
larghe mm. 0,0040. Il gambo lungo otto a quattordici centi- 
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metri, grosso un centimetro e più è pieno, bianco, villoso al- 
Testerno, quasi cilindrico un poco assottigliato in alto, bulboso 
alla base, ove mostra una volva grande, lassa, molle, biancastra, 
che nella prima età come nelle altre Yolvarie racchiude l'intero 
fungo, dipoi si lacera irregolarmente. 

La polpa del fungo lassa, fioccosa, non tanto abbondante, di 
sapore ed odore scipito poco piacevole è venefica. 

Suole nascere in fine di estate ed in autunno sopra il suolo pingue 
delle corti, dei prati, dei giardini e delle serre uou molto frequente. 

Volvarìa bombycina Pers. {Tav. LXXXU, f. i). 

Candida; pileo carnoso y molli j e campantdato expanso, suòumbonato, 
sericeo fibrilloso, unicolore; stipite solido^ attenuato, glabro^ volva am- 
plissima; lamellis liberis, carneis. Sacc. S. F. V, p. 656. 

Volvaria bombycina Gii). Ch. p. 387, e. ic. — Quel. FI. Myc. p. 190, 
Agaricus bombydnus Fr. S. M. I, p. 277, Hym. Eur. p. 182. — Cooke 
IH. t. 293. — Pat. t. 330. — Schaeff. t. 98. — Krombh. t. 23, 
f. 15-21. — Brig. Nap. t. 34, f. 1-6. — Barla t. 25, f. 1-6, Ag. in- 
carnatus Batsch. El. I, p. 61, Amanita incarnata Pers. Syn. p. 248. 
— Mich. Oen. PI. p. 182, t. 76, f. 1. 

La Volvaria bombycina ha il pileo polposo, molle e tenero, nella 
prima età fatto a campanello, quindi convesso spianato con centro 
elevato papillato, la cui superficie è bianca, serica fibrinosa, largo 
dieci a venti centimetri. Le lamelle libere e divise dal gambo 
sono larghe, non molto ravvicinate fra loro, di colore carneo. 
Le spore ovato-ellittiche, liscie, di colore rossigno ocraceo sono 
alte mm. 0,0080, larghe mm. 0,0040. Il gambo pieno e sodo, 
bianco all'esterno, senza peluria e levigato è assottigliato in alto, 
più largo e quasi bulboso in basso, ove è munito di volva molto 
ampia e bianchiccia. 

Tutto il fungo ha polpa abbondante, bianca, tenera, di buon 
sapore, di debole odore, innocua. 

Nasce non comune in fine di estate e sul principio di autunno 
sopra i tronchi d'albero eretti o caduti a terra, fra le foglie, re- 
sidui di legno e sul terriccio dei boschi umidi. 
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Serie 5/ Leucospori. 

Questa serie di Euagarìcei comprende generi, che avendo ca- 
ratteri comuni alle altre quattro precedenti, ne differiscono dal- 
l'avere le spore bianche, o leggerissimamente dilavate di giallo 
di roseo, ovali, ellittiche, o sferoidali, in massima parte con 
superficie levigata. 



SEZIONE I.*^ 

CON GAMBO ECCENTRICO, PILEO INEGUALE 
OD ANCHE LATERALE DIMIDIATO 



Genere, 
PLEUROTUS Fr. 



Stipes excentricus, lateralis, vel nullus. Fr. S. M. I, p. 178. 

Il genere Pleurotm prende nome dalle voci greche pleura^ lato, 
ed ùus, otos orecchia, per analogia di forma. Si differenzia dagli 
altri generi di questa serie dall'avere il gambo inserito fuori di 
centro del pileo o laterale, spesso nella medesima specie, od anche 
nullo, nel qual caso il pileo o si inserisce alla pianta su cui vive 
per un lato, od anche pel suo dorso come avviene nelle forme 
supine. 

81 



Digitized by 



Google 



— 250 — 

Sono funghi che vivono sugli alberi od anche parassiti di 
piante terrestri. 

Sono analoghi al genero Claudopus che ha le spore ocracee 
ed appartenente alla serie degli iporrodii, ed al genere CrepidottiS 
che le ha di colore ferrugginoso scuro proprio della serie Dermini, 
sebbene abbiano il gambo eccentrico come lo ha il genere Pleu- 
rotus. 

Alcuni Pleuroti sono forniti di polpa abbondante, sapida e 
piacevole, e perciò usati nelT alimentazione; mentre il Pleurotus 
olearius è nocivo. 

Pleurotus petaloides Bull. {Tav. LXXXU, f. 3). 

Adscendens ; pileo carnoso, tema, spathtdato, integro, disco depresso 
stipiteque exacte laterali, compresso, vìllosìs; lamellis decurrentihus, con* 
fertis, linearihus, alhidis. Sacc. S. F. V, p. 361. 

Pleurotus petaloides Bull. t. 226, 557, f. 2. — Gill. Ch. p. 33. 
— Quel. FI. Myc. p. 331. — Moyen Ch. p. ^56, Agaricus peta- 
loides. Fr. S. M. I, p. 183, H^/m. Eur. p. 175. — Pat. t. 421.— 
Cooke IH. t. 258. — Vent. t. 44, f. 5, 6. — Weinm. Ross. p. 125. 

II Pleurotus petaloides ha il pileo dimidiato tipicamente late- 
rale, che è quanto dire privo di margine nel lato della sua in- 
serzione, fatto a spatola scanalata, polposo tenue, integro nel 
margine, con gambo breve esattamente laterale, villoso come la 
superficie superiore del pileo che è di colore bruno, pallescente 
presso il lembo. Le lamelle scorrenti fino alla base, ravvicinate, 
bianchicce sono lineari e strette. Le spore bianche, ovato-ellit- 
tiche sono alte mm. 0,0075-80, larghe mm. 0,0045. 

La polpa del fungo è bianca, soda benché scarsa, di odore e 
sapore debole, innocua. 

Nasce solitario o riunito in pochi individui alla base dei vecchi 
tronchi d'albero in autunno, e fu raccolto poche volte, non es- 
sendo comune, alla Macchia Mattei e nelle boscaglie vicine alla 
via Flaminia. 
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PleurotUS geogenius De Cand. {Tav. LXXXIIl, f. 1), 

Eredus; pileo carnoso, semiìifundibuliformi, levi, glabro, margine 
tmdulato reflexo; stipite laterali, brevissimo, crasso, tuberoso; lamellis 
decurrentibus, confertis, candidis. Sacc. S. F. V, p. 361. 

Pleurotus geogenius Gill. Ch. p. 339. — Moyen Ch. p. 456. 
— Quel. FI. Myc. p. 331, Agaricus geogenius De Cand. Ed. 1* 
p. 134. — Seyn. Monsp. p. 131. — Paul. t. 25, f. 1, 2, (var. 
alba) Pers. Myc. Eur. 3% d. 39, 67. — Inz. F. Sic. 1% t. 7-8, 
f. 1. — Fr. Hym. Eur. p. 175. — Mich. G. PI. p. 123, n. 16, 
t. 65, f. 2*. 

Il PleurotUS geogenius, come il precedente, ha il pileo diraidiato, 
laterale o privo di un margine saliente nel luogo d' inserzione 
del gambo; è eretto, polposo, della forma di un mezzo im- 
buto, liscio, privo di peluria, bruno fuligginoso più o meno fo- 
sco, raramente bianco, largo nove a dieci centimetri, con mar- 
gine ondeggiante e rivolto al basso. Le lamelle sono bianche, 
strette, ravvicinate fra loro e scorrenti fino quasi alla base del 
gambo. Le spore bianche, ellittiche hanno Tasse longitudinale di 
mm. 0,0062, il laterale di mm. 0,0045. Il gambo è molto breve, 
laterale al pileo e si continua col suo margine mediante una 
scanalatura terminata da un ingrossamento tuberiforme, largo 
un centimetro e mezzo a due, colorato di bruno nericcio. 

La polpa del fungo non molto abbondante è bianca, di odore 
e sapore debole, commestibile ed innocua. 

Suole nascere in autunno alla base dei tronchi d'albero nei 
luoghi boscosi vicini a Roma, Prima Porta, Giusthnana, Bravetta ed 
altrove non tanto frequente. 

PleurotUS SalignUS Schrad. {Tav. LXXXIII f, 3). 

Pileo carnoso, compacto, spongioso, subdimidiato, horizontali, primo 
pìdvinato, levi, dein disco depresso substri goso; stipite brevi, tomentoso; 
lamellis decurrentibus, subramosis, erosis, basi discretis, subconcoloribus. 
Sacc. S. F. V, p. 359. 
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Flearotus salignus Gill. Ch. Pr. p. 347. — Moyen Ch. p. 455. 

— Quel. FI. Myc. p. 332 (in synonimia Pleuroti conchati ?) -4^anct/5 
salignus Schrad. Abb. d. Schwamm. fase. 3. — Pers. Syn. p. 478. 

— Alb. et Schw. p. 229. — Letell. t. 687. — Tratt. Austr. t. 8. 

— Weinm. Ross. p. 124. — Fr. Hym. Eur. p. 174. — Cooke 
III. t. 228, Ag. brumalis Scop. FI. carn. 2, p. 459. 

Il Pleurotus salignus, una delle specie maggiori, ha il pileo pol- 
poso, compatto, spugnoso, molto eccentrico ed orizzontale, prima 
convesso, liscio, poi depresso un poco scabro, colore di nocciuola 
o giallo terroso. Le lamelle scorrenti molto in basso del gambo, 
ove non si anastomizzano, hanno poche laminette interposte, con 
lembo corroso, ed il medesimo colore del pileo più sbiadito o 
biancastro. Le spore bianche, ellittico-oblunghe o quasi cilindriche, 
ed anche leggermente ricurve sono lunghe mm, 0,0150, larghe 
ram. 0,0050. Il gambo corto uno o due centimetri mostrasi vil- 
loso, bianco dilavato gialliccio, internamente ripieno, grosso un 
centimetro e mezzo, benché variabile nelle sue proporzioni. 

La polpa del fungo è abbondante, bianca, soda, di buon sa- 
pore ed odore, innocua. 

Suole nascere in autunno più spesso solitario, ed in questo 
caso acquista un maggior sviluppo, ed anche riunito in pochi 
individui sopra i tronchi di salcio nella provincia romana e spe- 
cialmente nelle vicinanze di Subiaco. Volgarmente è denominato 
Orecchiozza, Orecchia di Salcio. 

Di questa specie si conoscono due varietà,, cinereo-fuligginosa 
Puna, ocracea- gialla l'altra; io ho veduto più spesso la varietà 
ocracea. È una specie molto variabile nelle sue dimensioni, e da 
alcuni micetologi confusa col Panus conchiUus, i quali perciò as- 
seriscono che la sua polpa con invecchiare diventa coriacea e te- 
nace, essendo questo ultimo un fungo marcescente che facilmente 
si dissecca ed indurisce e non putrescente. Ma a togliere ogni 
dubbio, se pure non si voglia attendere la sua fine, sarà suflBciente 
osservarne le spore, che nel Panus sono molto più piccole. 

Pleurotus OStreatUS Jacqu. {Tav. LXXXIV, f. 1). 

Pileo carnoso, molli, conchato, subdimicliato, ascendente, expallente; 
stipite abbreviato obsoletoque, firmo, elastico, sursum incrassato, basi 
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strigoso; lamellis decurrentibus, subdistantibus, eglandulosis, postice ana- 
stomosantiòuSy albis. Sacc. S. F. V, p. 355. 

Pleurotus ostreatus Gii). Ch. Fr. p. 346. — Quel. FI. Myc. p. 333. 
— Moyen Ch. p. 454, Agaricus ostreatus Jacqii. Austr. t. 288. — 
Fr. S. Myc. 1, p. 182 cum synon. et var., Hym. Eur. p. 173. — 
Sverig. Atl. Svamp. t. 46. — Cooke 111. t. 195 et t 953. — 
Sowerb. t. 241. — Vittad. Mang. t. 4. — Krombh. t. 41. — 
Hussey II, t. 19. — Vent. t. 17. — Brig. t. 43, f. 1, 2. Ag. di- 
midiatus Bull. t. 508. — Kickx t. 158. 

Il Pleurotus ostreatus ha il pileo polposo, compatto, molle, con 
gambo eccentrico ascendente, in forma di orecchia, talora dimì- 
diato, di colore fosco bruno tendente al violaceo, ovvero fuligi- 
noso chiaro, che nel crescere impallidisce, liscio convesso nel centro, 
talvolta anche avvallato, con margine rivolto in basso, largo or- 
dinariamente dieci centimetri, sebbene raggiunga alcune volte 
dimensioni maggiori. Le lamelle scorrono sul gambo molto in 
basso, ove mostransi intrecciate fra loro a rete, sono larghe, non 
molto ravvicinate, non glandolose, bianche. Le spore bianche, di 
torma ellittico-oblunga, sono alte mm. 0,0120, larghe mm. 0,0050. 
Il gambo polposo, sodo, elastico, in alto si spande nel pileo, ed 
essendo obliquo, eccentrico od anche laterale, in alcuni si vede 
raccorciato in modo da comparire mancante, sempre però assot- 
tigliato alla base, ove è ricoperto di peluria, tutto bianco ed in- 
ternamente pieno. 

La polpa del fungo è bianco-candida, soda, delicata, di sapore 
piacevole, di odore grato, innocua. 

Suole nascere nell'autunno sopra gli alberi frondosi di Querce, 
di Castagno, di Olmo, non tanto comune, ed e portato nei nostri 
mercati col nome di Orecchio di Cerro, Orecchiozza, Orecchione. E 
una delle specie ricercate. 

Di questo si conoscono più varietà che differiscono fra loro 
nel colore del pileo, più chiaro, fuliggineo, subocraceo, mentre 
sono identiche negli altri caratteri. 
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Pleurotus cornucopioides Pers. {Tav. LXXXIV, f. 3). 

Cespifostis, maxime versi formis, pileo e convexo-depresso, glabro, ex 
iilbo lutescente-livido ; stipite subexcentrico later olive, in pileum diffuso; 
fameìlis decurrentibus, minus conferlis, albis. Sacc. S. F. V, p. 348. 

Pleurotus cornucopioides Gill. Ch. Fr. p. 345, Pleurotus cornu- 
mpìae Moyen Ch. p. 453, Agaricus cornucopiae Pers. Myc. Eur. 3**, 
p. 37. — Viviani t. 7. — Levell. Comment. in Paul. p. 14, t. 28, 
Ag. cornucopiopìes. Fr. Hym. Eur. p. 172. 

Fungo cespitoso di forma variabile, con pileo polposo e te- 
nero, convesso-piano e spesso avvallato nel mezzo fino da prin 
cipio, ora rotondo, ora unilaterale, concoide o diraidiato, la cui 
superficie è liscia, ordinariamente colore di burro, talora pure 
nella prima età tinto gialliccio o sfumato fuliggineo chiaro, largo 
ad età. matura cinque a otto centimetri. Le lamelle bianche di 
crema, scorrono sul gambo fino presso la base, ove sono alquanto 
intrecciate e reticolate, poco ravvicinate fra loro e larghe rela- 
tivamente alla spessezza del pileo. Le spore bianche, ellittico- 
ìUInngate, hanno Tasse di lunghezza di mm. 0,0112 a 114, quello 
• li larghezza di n»m. 0,0048-50. Il gambo talvolta centrale, 
<fbIiquo fatto a braccio di candelabro, tal'altra laterale, si al- 
larga inserendosi nel pileo, è bianco, rivestito di peluria ed as- 
sottigliato in basso, di lunghezza e grossezza variabile. 

La polpa del fungo intero è bianca, soffice, delicata, di sa- 
liere ed odore grato, qualità tutte che lo rendono ricercato nelle 
mense, essendo innocuo. 

Suole nascere cespitoso e riunito in più individui o disposti 
ti raggi, od anche imbricati, sul finire di estate e«l in autunno 
^opra gli alberi frondosi od anche alla base di querci, di olmi, 
di frassini, castagni ecc. delle selve vicine a Roma dei colli la- 
ziali, della Fajola, di Velletri, di Cisterna, ed è portato nei no- 
stri mercati, ove è venduto a prezzo alquanto elevato, col nome 
di Orecchiala e di Orecchieifa. Spesso ancora giovane e fresco si 
vede la sua polpa traforata da larve d'insetti, pure mentre si 
raccoglie sugli alberi, ciò che nulla toglie alla sua bontà, ed 
alla sua qualità di fungo innocuo. 
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Pleurotus nebrodensis Inzenga. (Tav. cxil, f. i)- 

Pileo carnoso, compact o, e convexo depresso, levi, glabro, griseo; stipite 
solido, excentrico vel laterali, brevi, adscendente lamellisque decurren- 
tibus, subdistantibus, albidis, Sacc. S. F. V, p. 347. 

Pleurotus nebrodensis Que]. Fl.Myc. p. 332, — Mo^en Ch. p. 453, 
AgaricHS nebrodensis Inzeng. Giorn. del R. Istit. d'Incoragg. in 
Sicil. Anno 1, Ser. 3, 1864, p. 161, f. 1 e 2, Funghi Sic. Cent. T, 
p. II, f. 1 e 2, Cent. 2, p. 29, t. Vili, f. 1, — Fr. Hym. Eur. p. 171, 
Ag. anatriches Reichardt Ung. et Cypr. p. 147. 

Questa specie di Pleuroto, già cognito a Gt. B. Porta ed al 
Briganti che lo menzionano nelle opere, è molto variabile nella 
forma, come avviene di altri Pleuroti ad essa affini. Il suo pileo 
polposo, compatto nella prima età è convesso o foggiato a cono 
rovesciato, poi piano o leggermente avvallato nel mezzo e dila- 
tato, liscio e privo di peluria, in superficie spesso screpolato, non 
grigio, come lo qualificò il Fries, che lo conobbe soltanto secco 
e dalla figura, secondo quanto egli stesso asserisce, ma bensì 
bianco. E di questo colore lo affermarono nei loro scritti (ì.B. Porta, 
il Cupani e il Briganti, se quella specie da essi menzionata realmente 
si riferisca a questa. E bianco in fine dilavato gialliccio fuliggineo 
nel centro lo rappresentò Tillustre Prof. Giuseppe Inzenga, che fu 
primo a darne una accurata descrizione illustrata da figura, aven- 
dolo veduto vìvo e fresco, quale io stesso ho veduto, in cesti portati 
alla visita sanitaria ed in un esemplare, che si conserva nel Museo 
del R. Istituto Botanico di Roma, e non mai grigiastro. Le la- 
melle sono bianche, arcuate, ravvicinate fra loro, scorrenti sul 
gambo oltre la sua metà, ove terminano rettilinee non intrec- 
ciate a rete come avviene nella specie seguente. Le spore bianche, 
ellittico-oblunghe hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0090, il 
trasverso di mm. 0,0065. 11 gambo internamente pieno, dilatato 
in alto e diffuso nella sostanza del pileo, relativamente breve e 
talvolta assai raccorciato, ordinariamente è assottigliato alla 
base, bianco, più o meno eccentrico. La polpa dell'intero fungo 
è soda, bianca, che con la essiccazione acquista una tinta dila- 
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vata gialliccia, ha sapore molto grato ed odore di farina maci- 
nata fresca. É specie innocua e molto ricercata. Suole nascere 
in primavera dopo lo scioglimento delle nevi alla sommità delle 
Nebrodi o Madonie in Sicilia, su le radici marcescenti delle Om- 
brellifere, quali sono YElacoseliìnum, VOpoponaoo, il Frangos fé- 
rulacea e nell'Isola di Cipro sulla Ferula communis. In Sicilia ha 
nomi volgari di Funciu de li Madunii, Funciu di Basiliscu, Funciu 
di Ferra secondo la pianta su cui si raccoglie, donde talvolta è 
spedito in regalo a Roma. 

Pleurotus Eryngii D. C. {Tav. LXXXV.f. i). 

Pileo carnoso, tenaci, e convexo expanso, demum depresso, irregulari, 
virgalO'Scabro, griseo-rufescente; stipite solido, subexcentrico, nudo, albi- 
cante, basi attenuato ; lamellis decurrentibus, subdistantibus, latis, albido- 
carneis. Sacc. S. F. V, p. 347. 

Pleurotus Eryngii Gill. Ch. Fr. p. 344. — Moyen Ch. p. 452, 
Agaricus Eryngii D. C. FI. Fr. VI, p. 47. ~ Fr. S. M. I, p. 84, 
Hym. Eur. p. 171. — Micheli G. PI. p. 151, n. 7, t. 73, f. 2. — 
Battarr. F. Arim. p. 38, t. 16, f. G. — Letell. t. 693. — Vittad. 
F. Mang. t. X, f. 2. — Vent. t. 45, f. 1-3. — Inzenga F. Sic. 
Cant. I, p. 10. — Comes F. Nap. p. 19, Hypophyllum Eryngii Paul, 
t. 39, Pleurotus cardarella Quel. FI. Myc. p. 332. 

Il Pleurotus Eryngii ha il pileo polposo e sodo, prima convesso 
spianato, quindi avvallato nel mezzo, più o meno eccentrico tal- 
volta anche irregolare e laterale, di colore fuliginoso più o meno 
fosco nella sua giovinezza, che ad età matura diviene fuligineo 
biondo più meno chiaro e marezzato da fibrille innate più scure 
radiali derivanti dal velo esterno, largo 4 a 8 centimetri e più, 
con margine rivolto in basso. Le lamelle scorrono fino verso la 
metà del gambo, ove si intrecciano a rete fra loro, non molto 
ravvicinate, sono larghe, di colore bianco di burro. Le spore ellit- 
tiche oblunghe, bianche, hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0105 
a 1 10, il trasverso di mm. 0,0050. Il gambo polposo e pieno spesso 
è quasi centrale, talvolta eccentrico, raramente s'impianta vicino 
al margine in modo che il pileo assuma la forma laterale, è 
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alquaDto obeso ed assottigliato in basso, di colore bianco palle- 
scente, o simile alle lamelle, di lunghezza e grossezza variabile: 
ordinariamente è alto tre a quattro centimetri, grosso uno o 
poco più. 

La polpa dell'intero fungo è bianca, delicata, di odore pia- 
cevole, di buon sapore, innocua e commestibile. 

Suole nascere dopo le pioggie autunnali nei campi della cam- 
pagna romana sopra le radici dell' Eringio campestre o Cardo 
mariano, ed è portato in copia nei nostri mercati dalla fine di 
ottobre a tutto il novembre, ove questa sola specie, e non altra, 
come già scrisse il Viviani, è conosciuta col nome volgare di 
Cardarello. 

Var. Ferulae Lanzi, {Tav. LXXXV, f. 2). 

Pileo majori, obscuriore, lamellis albido subgriseis ; sporis albis, el- 
lipticO'Oblongis, mm. 0,0 105-10, y<mm. 0,0050. 

Agaricus Fertdae Lanzi, Il Fungo della Ferula, Roma 1873, 
cum icone. — Inzenga F. Sic. Cent. 2, p. 29, t. 7, f. 2. Ag. Eryngil 
var. Ferulae Comes F. Napol. p. 20. Ag. nebrodensis Fr. flym. Eur. 
p. 703, et aliorum Synonimia errata. 

Questa varietà diflFerisce dalla specie tipica per essere più pol- 
posa e di maggiori dimensioni, mentre il suo pileo ordinariamente 
ha dieci centimetri di diametro e ne raggiunge alcune volte 
anche venti. Il colore pure essendo tutto fuligineo, più chiaro 
presso il margine tende maggiormente al grigio. Le lamelle larghe, 
mentre sono bianco-pallide giallognole nella specie tipica, in questa 
varietà sono bianco-pallide volgenti al grigio; e come in essa 
scorrendo sul gambo, si intrecciano fra loro a rete in basso in 
modo più evidente e più costante. Le spore egualmente che nella 
specie sono bianche, ellittiche oblunghe, ed alte mm. 0,0105 a 110, 
larghe mm. 0,0050. 11 gambo ne differisce per essere più polposo 
e grosso due centimetri a tre. 

Tutto il fungo ha polpa più abbondante, bianca, e più sapida, 
piacevole, innocua; qualità tutte che lo rendono maggiormente 
ricercato. 

32 
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Suole nascere non naolto frequente su i dirupi ove alligna la 
Ferula communis L. e sulle sue vecchie radici in autunno, nel 
febbraio, e non oltre la metà di marzo ; ed è portato nei nostri 
mercati in ceste da Grotta Rossa, Prima Porta, Testa di Lepre e 
in maggiore quantità dalla Manziana e da Corneto. Ha nome vol- 
gare di Fungo della Ferula, Ferula, Felengo e Sferula. 

Osservazione. Non posso convenire col celebre E. Fries e con 
i suoi seguaci, i quali fecero di questa varietà un sinonimo del 
Pleurotus nebrodensis. Tale confusione di specie diverse credo essere 
avvenuta dal non averle vedute ambedue allo stato fresco, come 
asserisce lo stesso Fries di conoscerlo soltanto dalla descrizione; 
sebbene annoti che le lamelle in basso siano intrecciate fra loro 
in questa varietà. Posteriormente, in una lettera scritta all'illustre 
Prof. Inzenga, che questi gentilmente mi partecipò, anch' egli rico- 
nobbe essere due specie diverse. Il Prof. Inzenga, avuta occasione 
di vederle ambedue in Sicilia e di averne fatto più volte il con- 
fronto fra runa e l'altra, confronto che potei fare anche io se- 
condo quanto ho già detto di sopra ; oltre quanto mi scrisse par- 
ticolarmente con lettera, nella 2* Centuria dei Funghi Siciliani a 
p. 29, dopo avere riportate le diversità di caratteri e delle sta- 
gioni in cui sogliono nascere ambedue, si esprime cosi: *^Ci siamo 
persuasi ad evidenza essere i due funghi due specie distintissime 
senza il menomo dubbio». E dopo le descrizioni eie figure che 
ne ho date riprendendole dal vero, sarà agevole persuadersi della 
verità di questo suo convincimento. Aggiungerò pure che nelle 
mie visite sanitarie dei funghi esercitate da trenta e più anni, 
per le quali ebbi a scorgere più tonnellate del Pleurotus Eryngii 
e della sua varietà PI. Ferulae, non mai ne vidi alcuno, sia del- 
l'uno che dell'altro, di colore bianco quale è il Pleurotus nebro- 
densis. 

Egualmente, dopo ripetute osservazioni e confronti, ho dovuto 
persuadermi e convenire pienamente col parere del Dott. Jatta 
é del Prof. Orazio Comes (1. e.) che il Fungo della Ferula da me 
descritto nel 1873, sia non altro che una varietà del Pleuroftis 
Eryngii D. C. 
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Pieurotus olearius D. Cand. {Tav. LXXXri, f, 1). 

Caespitosus, pileo carnoso, subexcentrico, plano vel timbilicato, sicco, 
rubro- fulvo, tandem saturate brunneo ; stipite solido, firmo, rhabarbarino- 
fusco; lamellis decurrentibm, confertis, angustis, luteis. Sacc. S. P. V, 
p. 346. 

Pieurotus olearius Gill. Ch. Frane, p. 344. — Moyen Ch. p. 451, 
Agaricus olearius De Cand. FI. Frane. Suppl. p. 44. — Fr. S. M. 1. 
p. 173, Hym. Eur. p. 170. — Pers. Mye. Eur. 3% p. 46. — Viviani 
p. 61, t. 50. — Ventar, t. 40. — Barla t. 24, f. 1-6. — Tulasn. in 
Annal. Se. Nat. 1845, p, 338. Fungvs perniciosus, intense aureus, ex 
uno pede mulliplex ad Oleam nascens etc. Micheli Gen. PI. p. 191 e 
p. 200, Polymices phosphoreus Battarr. F. Arim. p. 39, t. 13, f. A, B, 
et t. 14, f. E, Oreille de l'Olivier Paul. T. 2% p. 1 12, et Dendrosarcos 
phosphoreus t. 24 bis. 

Il Pieurotus olearius suole naseere eespitoso, quasi mai solitario, 
ed ha il pileo polposo, talvolta regolare, più spesso eecentrieo od 
anehe laterale, convesso spianato o avvallato nel mezzo special- 
mente ad età, inoltrata, cori margine rivolto in basso, levigato 
ed asciutto, di colore bioudo rosso ed in ultimo biondo- fosco, ordi- 
nariamente largo centimetri sette o otto, benché variabile in gran- 
dezza. Le lamelle scorrenti sul gambo sono strette, assottigliate 
nelle due estremità,, ravvicinate fra loro, di colore giallo dorato 
vivace. Le spore bianche, liscie, sferoidali, hanno Tasse di altezza 
di mm. 0,0052, quello di larghezza di mm. 0,0045. Il gambo ri- 
pieno e sodo, molto spesso è eccentrico più o meno obliquo ed 
incurvato, levigato, giallo variabile dal giallo aureo al rufifo- bruno, 
assottigliato verso la base, lungo tre a quattro centimetri nei 
funghi minori, dieci a dodici nei maggiori, il cui diametro da 
sette o otto millimetri, raggiunge pure i due centimetri. 

La polpa alquanto tenace, non molto abbondante nel pileo 
è giallo-chiara, di odore debole non ingrato, di sapore amarognolo, 
nociva. 

Suole nascere in autunno sopra i vecchi tronchi di olivo, di 
querce, di castagno, ed è conosciuto col nome volgare di Fungo 
dcWOlivo, di Orecchia malefica dorata. 
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La scienza possiede più fatti di veoeficii avvenuti per avere 
mangiato tale specie di fungo, narrati dal Micheli, dal Paulet, 
dal Valenti Serini, ai quali posso aggiungere altri da me stesso 
verificati, se pure non seguiti da morte: né so comprendere come 
il Battarra abbia potuto qualificarlo commestibile, esculentus. 

Tale fango possiede la singolare proprietà di mostrare nel 
bujo e nella notte Timènio luminoso ed altre sue parti ancora 
per effetto di fosforescenza fisiologica, fenomeno che si osserva 
pure in altri funghi: quali sono il Pleurotm Gardneri Berkl. che 
nasce nella provincia di Goyaz del Brasile, il Pleurotm noctilucens 
Lev. scoperto in Manilla da Gaudichaud nel 1836, il Pleurotus 
lampas proprio alle terre Australi, la Xilaria phosphorea ed altri 
ancora. L'illustre Prof. Giovanni Arcangeli nella seduta del 2 de- 
cembre 1888 della R. Accademia dei Lincei con somma maestria 
trattò della fosforescenza del Pleurotus olearius e stabili, pure ri- 
servandosi di ripetere nuovi ed accurati studi, che la fosforescenza 
di questo fungo fotogeno è prodotta da un processo di ossida- 
zione, o collegata direttamente con la funzione di respirazione, 
la quale compiendosi con maggiore energia promuove radiazioni 
luminose, come avviene delle calorifiche, le quali, secondo le sue 
osservazioni, elevano di 1"*,! e. la temperatura del fungo, essendo 
quella deirambiente esterno a-h 14° e. Ovvero è causata da una 
ossidazione secondaria strettamente collegata con la respirazione 
per la quale decomponendosi un qualche albuminoide del proto- 
plasma cellulare del fungo, abbia origine un nuovo composto di 
fosforo atto ad ossidarsi e mostrare la fosforescenza: tantoppiù 
che il Prof. Tassinari rinvenne nelle ceneri del fungo deirOlivo 
notevoli quantità di fosfati. 

Di questa specie si conosce una varietà, il Pleurotus Carpini 
Fr. Epicr. p. 210, Hym. Eur. p. 170. — Barla t. 24, f. 5-7 (optime) 
Dendrosarcos Carpini Pauh t. 24, f. 3-7 ; la quale ha il pileo pol- 
poso, convesso spianato, angoloso nel margine, asciutto, squamu- 
loso; le cui lamelle annesse al gambo sono sottili, ravvicinate, di 
colore biondo ferrugineo, chiaro. Il gambo è tenue, breve, eccen- 
trico o laterale. 

Tale varietà suole nascere sopra i tronchi di Carpino, di Gi- 
nepro e di altre specie di alberi. 
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Pleurotus lignatilis Fr. {Tav. Lxxxri, f. 2). 

Pileo carnoso, tenaci, e convexo plano umbilicatove, irregulari, primo 
flocculoso, dein glabro; stipite e farete cavo, subtenui, irregulari, sub- 
villoso; lamellis adnaiis, confertis, angustis, candidis. Sacc. S. F. V, p. 344. 

Pleurotm lignatilis Qill. Ch. Fr. p. 341. — Mojen Ch. p. 451, 
Agaricus lignatilis Fr. S. M. T, p. 94, Monogr. T, p. 242, Hym. Eur. 
p. 169. — FI. Dan. t. 1797. — Saund et Smith t. 6, f. 2 (optima). 
— Weinra. Ross. p. 127. — Cooke HI. t. 251, Ag. Marklinii Tratt. 
Austr. t. 28, Omphalia lignatilis ^juel. FI. Myc. p. 248. 

Il Pleurotus lignatilis, specie molto variabile nella forma e nel 
colore, ha il pileo polposo, tenace, dapprima convesso, poi spia- 
nato, talvolta depresso nel mezzo, od anche irregolare e laterale, 
di colore più ordinariamente bianco, ma in alcuni pure cinereo, 
fuliggineo, ed anche fosco nericcio nel mezzo, con margine bian- 
castro, nella prima età ricoperto da peluria cotonosa, in seguito 
liscio e levigato, largo più spesso sei ad otto centimetri, ma stante 
la sua variabilità giunge pure a dodici e più. 

Le lamelle attaccate al gambo sono strette, ravvicinate fra 
loro, di colore bianco netto. Le spore bianche, piccole, arroton- 
date, hanno il diametro di mm. 0,0040 in altezza, o di mm. 0,0025 
in larghezza. Il gambo ripieno nella prima età, poi cavo si im- 
pianta vicino al margine del pileo. ed è obliquo, incurvato, irre- 
golare, relativamente corto, bianco e rivestito di scarsa peluria, 
lungo quattro a sei centimetri, grosso tre a sette millimetri. 

Questo fungo di varia grandezza ha polpa bianca, duretta e 
soda, di buon sapore, di odore grato di farina di frumento da 
poco tempo macinata, è commestibile, innocuo. 

Si ritrova non frequente in autunno sopra i tronchi di albero 
delle selve vicine a Roma e dei colli laziali. 

Pleurotus tessulatus Bull. (Tav. LXXXVll, f. i). 

PUeo carnoso, convexo-plano, glabro, guttato-rnarmorato, fulvo-paHe- 
scente; stipite excentrico, brevi, compacto, dcorsum attenuato, glabro; 
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lamellis uncinato- adnatis, confertis, alhìs, vd lutescentibus. Sacc/S. F. V, 
p. 341. 

Pleurotus tessulatus Gill. Ch. Fr. p. 342. — Moyen Ch. p. 450, 
Agaricus tessulatus Bull. Herb. t. 513, f. 1. — Pers. Myc. Eur. 3**, 
n. 65, t. 23, f. 4. — Fries Monogr. I, p. 239, Hym. Eur. p. 168. — 
Cooke III. t. 254, Gyrophila tessutala Quel. FI. Myc. p. 273. 

Questa specie ha il pileo polposo, convesso spianato, privo di 
peluria, di colore biondo pallescente od anche bruno grigio, mar- 
morizzato a gocce specialmente nella prima età, largo dieci cen- 
timetri, ineguale, con margine rivolto in basso. Le lamelle con- 
nesse al gambo mediante un uncinetto, strette e ravvicinate fra 
loro, sono bianche ovvero colore di burro. Le spore sferoidali 
ellittiche, bianche, sono alte mm. 0,0055, larghe mm. 0,0045. 
Il gambo è eccentrico o quasi laterale, compatto, relativamente 
corto, assottigliato alla base, bianco e privo di peluria. 

L'intero fungo ha polpa bianca, delicata, di sapore grato, 
deir odore di farina da poco macinata, a somiglianza dei funghi 
prugnoli. E innocuo. 

Si ritrova raramente in autunno sopra i tronchi degli alberi 
frondosi di Olmo, di Carpino e di Castagno. Anch'esso è denomi- 
nato volgarmente Orecchia. 

Pleurotus ulmarius Bull. {Tav. LXXXVII, f. 2). 

Pileo carnoso- compactOy convexo- plano, glabro, submaculato, udo 
stipite subexcentrico, deorsum incrassato, subtomentoso ; lamellis adnexis 
(emarginatis vd rotundatis), subconfertis, laiis, albidis. Sacc. S. F. V, 
p. 341. 

Pleurotus ulmarius Gill. Ch. Fr. p. 342. — Moy. Ch. p. 450, Aga- 
ricus ulmarius Bull. Herb. t. 510. — Sowerb. t. 67. — Vittad. F. 
Mang. t. 23. — Fries Aetl. Svamp. t. 37, Hym. Eur. p. 167. — 
Pers. Myc. Eur. IIP, n. 63 p 64-66. — Cooke III. t. 227, Ag. in- 
clusus Scop. FI. Carn. Il**, p. 424, Ag. dasypus Pers. Syn. p. 348, 
Ag. ursipes Lasch. in Linn. IV*", p. 523, Gyrophila tdmaria Quel. FI. 
Myc. p. 273. 
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Il Fleurùtus ulmarius ha il pileo polposo e compatto alquanto 
convesso nel centro con disco piano e margine poco o nulla fles- 
suoso, di colore bianco di burro, umido, liscio, largo 8 a 15 cen- 
timetri e più, talora macchiato a squame, ed in tempo secco 
screpolato a tesselli in superficie. Le lamelle si annettono al gambo 
o smarginate o semplicemente arrotondate, e sono bianche o 
bianco-pallide, larghe, alquanto ravvicinate fra loro, numerose. 
Le spore bianche, ovato-rotonde hanno Tasse longitudinale di 
mm. 0,0065, il laterale di mm. 0,0055. Il gambo subeccentrico 
ed obliquo ricurvo, internamente pieno, suole essere lungo otto 
centimetri, grosso tre e più, panciuto e rigonfio in basso, privo 
di anello, bianco e ricoperto da peluria cotonosa corta. 

L'intero fungo ha polpa abbondante, soda, bianca, di buon 
sapore, di odore grato non tanto sensibile. È innocuo. 

Suole nascere in autunno nei boschi sopra gli alberi frondosi 
di diversa specie, specialmente su gli Olmi, ed è conosciuto vol- 
garmente col nome di Orecchia di Olmo. 

Si conoscono alcune varietà, di esso, di colore ocraceo chiaro, 
livido pallido, ed anche con gambo centrale. 

Pleurotus dryinus Pers. (Tav. LXXXVllI, f. 1). 

PUeo compacto, duro, obliquo, glàbriuscuìo, squamis maculaeformibus, 
fuscescentibus variegato, vélo fugaci lacero, albo appendictdato, stipite sub- 
laterali, curto, obeso; lamellis decurrenfibus, angustis, subsimplicibm nec 
postice anastomosantibus. Sacc. S. F. V, p. 340. 

Pleurotus dryinus Gill. Ch. Fr. p. 340.— Quel. FI. Myc. p. 335. — 
Moyen. Ch. p. 450, Agaricus dryinus Pers. Syn. p. 478. — Fries 
S. M. I, p. 180, Hym. Eur. p. 167. — Secret, n. 1055. — Hussey 
II, t. 29, 33. — Vent. t. 44, f. 1, 2. — Cooke 111. t. 226, Ag. 
dimidiatus Schaeff. t. 233 (Pauleti t. 18, f. 3, 4, diversa species?). 

Il Pleurotus dryinus ha il pileo compatto, polposo, duretto, 
eccentrico ed obliquo, prima convesso, poi spianato, largo dieci 
a dodici centimetri, alquanto liscio, benché ricoperto da corta 
peluria che col crescere del fungo si riunisce in ciuflfetti a guisa 
di macchie o squamette poco salienti di colore cinereo chiaro, 
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<cpra un fondo della stessa tinta più chiara e quasi bianca; il 
cai margine rivolto in basso, nella prima età mostra gli avanzi 
di un velo bianco, sottile, lacerato a brandelli o piccole appen- 
dici fugaci. Le lamelle strette, semplici o pochissimo ramificate^ 
bianche o bianco- giallognole di burro in tempo asciutto, scorrono 
molto in basso sul gambo. Le spore bianche ellittiche oblunghe e 
strette hanno Tasse di lunghezza di mm. 0,0120, quello di larghezza 
di rora. 0,0050. Il gambo eccentrico o quasi laterale ascendente, 
bianco e ricoperto da corta peluria spesso fa vedere in basso gli 
avanzi di un anello lacerato a brandelli irregolari e sottili molto 
fugace. 

L'intero fungo è bastantemente fornito di polpa soda, bianco- 
candida, di sapore ed odore piacevole, innocua e commestibile. 

Suole nascere sul finire di estate ed in autunno sopra i tronchi 
di Querce, di Castagno, di Olmo, di Faggio, tuttavia non è tanto 
comune. 



SEZIONE 11.^ 

EUAGARICEI LEUCOSPORI 
CON GAMBO CENTRALE E PILEO INTEGRO 

REGOLARE 



Genere. 
OMPHALIA Fr. 



Stipes cartilagineus, fisMosus, tubulo vero saepe floccis fardus, sursum 
suUncrassatus, in pUeum tubiformi-ampliatus. Lamellae vere decurrentes. 
Pileus submembranaceus. Sacc. S. F. V, p. 308. 

Omphalia Fries S. M. I, p. 162. — Gill. Oh. Fr. p. 286. 

Questo genere prende nome dal vocabolo greco Omphalos, um- 
bilico, in quanto che il suo gambo cartilaginoso all'esterno, inter- 
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namente è vuoto o ripieno di tessuto molto lasso e cotonoso, in 
alto si allarga a guisa di tromba e sorregge il pileo quasi mem- 
branoso che rimane perciò avvallato nel centro. Le lamelle scor- 
rono e si prolungano su la parte alta del gambo. 

L'avere il pileo umbilicato o avvallato nel mezzo non è un 
carattere costante in tutte le specie, e la forma e la loro statura 
si avvicina a quella dei Cantharellus; differiscono inoltre dai Gli- 
tocybe per la struttura del gambo ; dalle Mycenae e dalle Colylbia 
per la forma delle lamelle. « 

Sogliono nascere nei luoghi boscosi, ombreggiati, umidi od anche 
paludosi sopra i relitti di vegetali. Attesa la pochezza della polpa 
non hanno usi alimentari; tuttavia ne descrivo una specie che 
più volte ho veduto mescolata ad altri funghi mangiabili. 

Omphalia integrella Pers. {Tav. LXXXVlIl f. js). 

Alba, fragilis; pileo ex hemisphaerico expansOy pellucido' slr iato; stipile 
tenuissimo, brevij deorsum pubescente; lamellis decurrentibus, aequalibusy 
pliciformibuSy distantibuSy subramosis, ade acutis. Sacc. S. F. V, p. 337. 

Omphalia integrella Gill. Ch. Fr. p. 301. — Moyen Ch. p. 449. 
Agaricus integrellus Pers. le. et descr. t. 13, f. 5. — Fr. Syst. Myc. 
I, p. 161, Icon. t. 75, f. 6, Hym. Eur. p. 165. — Secret, n. 959. — 
Berkl. Outl. p. 134. — Cooke 111. t. 252, f. 3, Omphalina integrella 
Quel. FI. Myc. p. 196. 

La Omphalia integrella è bianca e fragile, ha il pileo tenue 
membranaceo, striato, trasparente, convesso, poi spianato od anche 
avvallato, largo quattro a sei millimetri. Le lamelle sono arcuate 
e scorrenti sul gambo, distanti fra loro, strette, eguali, fatte a 
piega, con lembo libero acuto, spesso ramose. Le spore ovali, bianche, 
hanno l'asse maggiore di mm. 0,0070, il trasverso di mm. 0,0040. 
11 gambo molto sottile, villoso alla base, ordinariamente è corto, 
talora però raggiunge due centimetri e mezzo. 

Suole nascere gregario sopra i vecchi pedali degli alberi, a 
sopra i frammenti di corteccia, o sul terriccio delle selve ombrose 
in estate ed autunno. 

È un fungillo delicato, grazioso, variabile nelle sue dimensioni. 
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Genere. 
MTGENA Fr. 



Stipes fistulosus, cartilagineus. Pileus submembranaceus, plus mintés 
slriatus, primitus conico- vel parabolico' cylindricus ob marginem primiU^s 
redum, stipUem sursum aitenuatum amplectentem vel paraHelo-adpressum. 
Lamellae haud decurrentes (tantum denticulo uncinatae). Epiphythae vel 
radicataCy gracileSy subcampanulataCy vice umbilicatae. Sacc. S. F. V, 
p. 251. — Fr. S. M. I, p. 140. 

Le Mt/cena, cosi dette da Myces, Fungo, hanno il pileo sot- 
tile e quasi membranaceo, più o meno striato, nella prima età 
conico, o cilindroide parabolico, il cui margine retto abbraccia il 
gambo assottigliato in alto, ovvero si scorge addossato in dire- 
zione ad esso parallela; in seguito diviene campaniforme o con- 
vesso, raramente patente ed appianato. Le lamelle non mai scor- 
renti, in alcune specie aderiscono al gambo per mezzo di un pic- 
colo dente. Le spore sono bianche. Il gambo centrale, gracile, 
cartilagginoso all'esterno, privo di anello e di volva, interna- 
mente è vuoto. 

Sono funghi nella maggior parte epixili od epifiti, fragili, 
putrescenti. 

Mycena capillaris Schum. {Tav. LXXXVlll f. 3). 

Tenerrimaj alba; pileo campanulato^ demum umbilicatOy glabro; sti- 
pife insititio, capillari^ glabro; lamellis adnatisy adscendentibuSj distan- 
tibus. Sacc. S. F. V, p. 303. 

Mycena capillaris Gill. Ch. Frane, p. 281. — Quel. FI. Myc. 
p. 207. — Moyen Ch. p. 446, Agaricus capillaris Schum. Enum. II, 
p. 268. — Fr. S. Myc. I, p. 160, Icon. Sei. t. 84, f. 6, Hym. Eur, 
p. 153. — Weinm. Ross. p. 121. — FI. Dan. t. 2142. — Cooke 
111. t. 193, f. 6, Ag. lacteus Bull. Ch. t. 601, f. 2, C. Ag. umbelliferus 
epiphyllus Scop. FI. Carn. II, p. 457, Ag. acicularis Hoflfm. Nomencl. 
t. V, f. 2. 
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La Mycena capUlaris è tutta bianca ed ha il pileo molto tenero, 
di forma campanulata, che in seguito si avvalla e diviene umbi- 
licato nel centro, privo di peluria e liscio nella siccità, largo 2 
a 7 millimetri, con margine striato. Le lamelle distanti fra loro 
nascono presso il gambo, sono strette ed incurvate ascendenti. 
Le spore pure esse bianche, ovali, molto piccole hanno Tasse mag- 
giore di mm. 0,00018, il laterale di mm. 0,00012. Il gambo cilin- 
drico, sottile, grosso un millimetro, flessuoso, liscio, appena ri- 
gonfio e villoso alla base. 

Suole nascere in autunno su le foglie morte e cadute a terra 
nei boschi ombrosi. La sua picciolezza non ne permette Toso ali- 
mentare. 

Mycena hiemalis Osbeck. (Tav. LXXXVlll, f. 4). 

Pileo tenui, campanulato, obsolete umbonato, margine striato; stipite 
tenui, adscendente, deorsum puberulo; laméllis adnatis uncinatisque, nn- 
gustis, linearibus, albidis. Sacc. S. F. V, p. 302. 

Mycena hiemalis Gìll. Ch. Fr. p. 280. — Quel. FI. Myc. p. 207. — 
Moyen Ch. p. 446, Agaricus hiemalis Osbeck in Reitzius Obs. II, 
Suppl. p. 19. — Fries Epicr. p. 119. — Icon. Sei. t. 85, f. 1, Hynj. 
Eur. p. 153. — Berkl. et Br. n. 993. — Gonn. et Rabenh. t. 7, 
f. 6. — Cooke 111. t. 164, Ag. corlicinits Scop. Ag. corticalis Bull. 
Herb. t. 519, f. 1, a, b, Ag. corticola p, Fr. S. M. p. 159, Ag. 
adscendens Lasch. in Linn. IV, p. 536, Ag. auripes Secr. Monogr. 
n. 947. 

Questa specie ha il pileo tenue, membranaceo, companiforme, 
leggermente papillato od anche avvallato nel mezzo, di colore 
biondo rossigno o violaceo fuliginoso, con margine striato o cana- 
licolato, trasparente, ricoperto da corta peluria granulosa. Le la- 
melle bianche leggermente incarnate si annettono al gambo me- 
diante una curvatura ad uncinetto, strette e lineari. Le spore 
sono bianche, ovali, alte mm. 0,0065, larghe mm. 0,0025. Il 
gambo sottile, aciculare, incurvato, biancastro, pubescente alhi 
base. 
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Suole nascere in fine di autunno sui tronchi di albero, nelle 
foreste umide. 

È specie molto variabile nella forma, nel colore e nelle di- 
mensioni del pileo e del gambo. Non ha uso alimentare. 

Mycena corticola Schum. {Tav. Lxxxriii, f. 5). 

Pileo tenui, hemisphaericOy demum obsolete umbilicato, sulcato striato; 
stipite tenuij brevi, incurvo, furfurello; lamellis late adnatis uncinatisque, 
latis, subovatis, pallidioribus. Sacc. S. F. V, p. 302. 

Mycena corticola Gill. Ch. p. 281. — Quel. FI. Myc, p. 207. — 
Moyen Ch. p. 446, Fungus minimus, acaulos ferme^ griseus, etc. Mich. 
G. PI. p. 166, t. 74, f. 8. Agaricus coìiicola Schum., Saell. n. 4689. 
Fr. S. M, I, p. 159. Icon. Sei. t. 85, f. 2, Hym. Eur. p. 152. — Bern. 
Roch. t. XIII, f. 3. — Cooke 111. t. 164. - Schnizl. apud Sturm. 
Heft 3, t. 2. — Lasch. in Linn. n. 203, Ag. gracUlimus Syll. Ratisb. 
2, p. 91, J5 albO'flavescens Sommerf. Lapp. p. 256. — Secr. n. 920. 

Questa specie ha il pileo sottile, quasi membranaceo, di forma 
emisferica, poi alquanto umbilicato nel mezzo, di colore rosso- 
bruno, cinereo, grigio ceruleo, largo tre a sette millimetri, o poco 
più, striato, canalicolato e ricoperto da peluria riunita in gra- 
nuli. Le lamelle larghe e subovali nascono dal gambo, talora un- 
cinate, e sono pallide, bianco rosee, o lilacine. Le spore bianche, 
di forma sferoidale, hanno Tasse maggiore di mm. 0,0095, il la- 
terale di mm. 0,0065. Il gambo è sottile, corto, curvo, ricoperto 
da poca forfora di colore fuligineo, rossigno o grigio, la cui lun- 
ghezza varia da pochi millimetri a due e più centimetri. 

Suole nascere in autunno ed in inverno sopra la corteccia 
dei tronchi vecchi di albero fra i muschi ed i licheni. Non ha 
alcun uso. 

Mycena pterigena Fr. (Tav. LXXXVIII, f. 6). 

Tenella, rosea; pileo campanulato, obtuso, levitisculo stipiteque flexuoso, 
capillari, glabris, basi bulbillosa, strigoso radicata; lamellis adnatiSy latiSy 
distantibus, integris. Sacc. S. F. V, p. 300. 
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Mycena pterigena Gill. p. 263. — Quel. FI. Myc. p. 206. — 
Moyea Ch. p. 445. Agaricus pterigenus Fr. S. M. T, p. 160, H}^m. 
Eur. p. 152, Icon. t. 85, f. 4. — Berkl. Ontl. t. 6, f. 7. — Cooke 
111. t 192. — Brigant. t. 35, f. 6. — Gonn et Rabenh. t. 7, 
f. 3. — Weìnm. Ross. p. 120, Ag. filidnùs Pers. Myc. Eur. 3, 
t. 28, f. 6. 

La Mycena pterigena fa parte della sezione delle Basipedes di 
Fries, che sono piccoli funghi teneri, solitari, flaccidi, con gambo 
arido a base nuda allargata in disco o bulbillosa. Il suo pileo 
tenue, di colore aranciato-roseo, campaniforme, ottuso è liscio, 
privo di peluria ed osservato con la lente mostrasi fibrinoso rag- 
giato. Le lamelle attaccate al gambo ed uncinate sono larghe, 
distanti fra loro, intiere, bianche, con margine libero, in seguito 
rosso-rosee. Le spore ovali allungate, bianche, hanno Tasse mag- 
giore di mm. 0,0090, il laterale di mm. 0,0045. 11 gambo capil- 
lare è alquanto flessuoso, privo di peluria, rosso, roseo chiaro o 
violaceo pallido, con base bulbillosa, circondata da fibrille setose 
e raggianti, variabile nella sua lunghezza da tre a otto centimetri, 

E elegante, ma attesa la scarsezza della polpa non è usato 
benché innocuo. 

Suole nascere in estate ed autunno nei luoghi boscosi a pen^lio 
dei colli su la rachide delle foglie di Sorbo, di Rovo dell'Ida e 
specialmente di Felci. 

Mycena alcalina Fr. (Tav. LXXXIXJ. i). 

BigidO'fragilis, graveolens, pileo submembranaceo, campanulato, oblusOy 
nudo, profunde striato, sicco nitido, stipite glabro, sublubrico, nitido, 
basi villoso; lamellis adnatis, subdistantibus, albo-glaucescentibus. Sacc. 
a F. V, p. 277. 

Mycena alcalina Gill. Ch. Frane, p. 268. — Quel. FI. Myc. 
p. 212. — Moyen Ch. p. iiii, Agaricus alcalinus Fr. S. Myc. I, 
p. 142, Icon. t. 81, f. 3, Hym. Eur. p. 141. — Cooke 111. t. 187 b. 
— Weinm. Ross. p. 105. — Wirtgen in FI. 1835, p. 313. — 
Comes F. Nap. p, 90. — Schaeff. t. 31, 32, Ag. sulphureus Scop. 
FI. Carn. p. 454. 
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La Mycena alcalina appartiene alla sezione delle Fragilipedes 
di Fries, ed ha il pileo tenue quasi membranaceo, campaniforme, 
ottuso, privo di peluria, striato con solchi profondi, asciutto, ni- 
tido, di colore molto variabile dal giallognolo all' olivastro, al 
grigio, largo due a cinque centimetri. Le lamelle nascono dal 
gambo essendo ristrette, quindi si allargano alquanto, sono poco 
ravvicinate fra loro, un poco spesse e talora riunite da pic- 
cole venature rilevate, variabili nel colore dal bianco glauco al 
giallo, al grigio, più pallide nel lembo libero. Le spore ovali, 
bianche hanno Tasse maggiore di mm, 0,0080, il trasverso di 
mm. 0,0060. Il gambo quasi cilindrico, liscio, viscosetto, nitido 
e riflettente la luce allorché asciutto, villoso alla base, gracile, 
fragile, più rigido in superficie, alto cinque a otto centimetri, mo- 
stra la stessa variabilità di colore del pileo, essendo alquanto più 
pallido. 

La polpa molto scarsa, bianchiccia, fragile e un poco dura, 
tramanda manifesto odore nitroso ammoniacale, ingrato e perciò 
non è usato sebbene innocuo. 

Suole nascere in fine di estate ed in autunno fra le foglie 
cadute a terra o sopra i vecchi pedali di alberi, specialmente di 
conifere. 

Mycena inclinata Fr. {Tav. LXXXIX, f. 2). 

PUeo submembranaceo, e globoso cernuo campanulato, obtuso, siccoj 
ad medium striato (undique fuscescente) margine primitus denticulato; 
stipite rigido, tortuoso, sursum interrupte striato, pruinato-fibrUloso; 
lamellis simpliciter adnatis, confertis, distinrtis, moìlibus, basi griseis. 
Sacc. S. F, V, p. 270. 

Mycena inclinata GiU. Ch. Fr, p. 273. — Quel. FI. Myc. p. 217. 
— Moyen Ch. p. 443, Bulla margine denticulato Batt. F. Arim. p. 55, 
t. 27, f. A, Hypophyllum spadiceum Paul. t. 100, f. 2. Agaricus 
inclinatus Fr. Epicr. p. 107, Hym. Eur. p. 139. 

La Mycena inclinata ha il pileo sottile, poco polposo e quasi 
membranaceo, prima globoso ed inclinato, poi campanulato con- 
vesso, ottuso, largo due a quattro centimetri, levigato, striato 
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fino alla sua metà, di colore grigio, fuliginoso o bruno, ed allor- 
ché è asciutto, grigio, perlaceo, rilucente, con margine fino dalla 
prima età ricurvo e denticolato. Le lamelle nascono dal gambo, 
sono ravvicinate fra loro, molli, semplici, di colore bianchiccio, 
e grigio presso l'inserzione al pileo. Le spore bianche ellittiche 
arrotondate hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0080, il laterale 
di mm. 0,0040. Il gambo è rigido, incurvato in alto nella prima 
età, poi flessuoso, gracile, striato da fibrille interrotte in alto, 
ove mostrasi pruinoso, ed ha un colore biancastro od alquanto 
bruniccio, in seguito tendente al biondo. 

Suole nascere in densa ceppaja sopra i tronchi di albero, o 
alla loro base nei boschi umidi sul finire di estate ed in au- 
tunno. Stante la scarsezza della polpa, Todore ed il sapore debole 
non è usato benché innocuo. 

Mycena galericulata Scop. (Tav. LXXXIX, f. 3). 

PUeo submembranaceo, e conico- campanviato expanso, ad umbonem 
striato, siccOy glabro^ (livido fuscescente vel versicolore); stipite rigido, 
polito, laevi, glabro, basi fusiformi radicato; lamellis adnatis dente de- 
currentibus venoso connexis, albidis incarnatisque. Sacc. S. F. V, p. 268. 

Mcena galericulata Gill. Ch. Fr. p. 276. — Quel. FI. Myc. p. 217. 
— Moyen Ch. p. 442, Agaricus galericfdatus Scop. FI. Carn. p. 455. 
— SchaeflF. t. 52, Fr. le. Sei. t. 70, f. 2, Hyra. Eur. p. 138. — Bull. 
Ch. t. 518, f. C, D, E. — Weinm. Ross. p. 105. — Price f. 55. — 
Gonn et Rabenh. t. 7, f. 8. — Paul. t. 122, f. 7. - Hoffm. Noni, 
t. 4, f. 1. — Cooke 111. t. 222. 

La Mycena galericulata appartiene alla sezione Eigidipedes di 
Fries, ed ha il pileo sottile membranaceo e poco polposo di forma 
conica campanulacea, quindi allargata, striato dal margine fino 
alla papilla centrale, asciutto, levigato, largo da due centimetri 
e mezzo a cinque e più, variabile nel colore dal bianco al grigio, 
al giallo-bruno, al bruno. Le lamelle attaccate al gambo vi scor- 
rono sulla sommità con un piccolo dente, riunisconsi fra loro con 
tenui venature rilevate, sono bianche ed in seguito roseo-carnee. 
Le spore ellittiche alquanto irregolari, bianche hanno Tasse mag- 
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giore di mm. 0,0095, il laterale di mm. 0,0050, Il gambo tenace 
e rigido, levigato e privo di peluria è cilindrico con base fusi- 
forme radicante, bianco, grigio o bruno secondo il legno da cui 
trae alimento. 

Suole nascere su i vecchi pedali di alberi diversi nei boschi, 
nelle stagioni umide, raramente solitario, più spesso cespitoso. 
Avendo scarsa polpa insipida, poco odorosa non è usato. 

È una specie molto variabile di forma, di grandezza e di co- 
lore, i micetologi ne stabilirono più varietà. 

Mycena pelìanthina Fr. (Tav. LXXXIX, f. 4). 

Pileo subcarnoso, convexo-eaypanso^ obtuso, udo, hygrophano, purpureo- 
lividOj margine striato; stipite firmo, sursum fibrilloso-striato, acquali, 
pallidiore; lamellis emarginato- adnexis, eleganter reticulato-connexis, atro- 
violaceiSy ade nigro-dentatis. Sacc. S. F. V, p. 251. 

Mycena pelianthina GilK Ch. Fr. p. 264. — Moyen Ch. p. 441, 
Agaricus pelianthinus Fr. S. M. I, p. 1 1 2, Hym. Eur. p. 130. — Pers. 
Myc. Eur. 3% p. 229. — Berkl. Outl. t. 6, f. 1. — Batt. t. 19, f. 1. 
— Cooke 111. t. 156 a. — Quel. Jur. t. 4, f. 6, Agarici^ purus Secr. 
n. 859, Ag. dentictUatus Bolt. t. 4, f. 1, Mycena denticulata Quel. FI. 
Myc. p. 223. 

La Mycena pelianthina fu collocata da Fries nella sezione delle 
Calodontes, ed ha il pileo scarsamente polposo, convesso dilatato, 
ottuso, umido, che assorbe facilmente l'acqua, di colore rossigno 
bruno, più chiaro allorché asciutto, largo tre a sei centimetri, 
con margine striato. Le lamelle sono violacee più o meno scure, 
annesse al gambo e sinuate, riunite fra loro mediante una ele- 
gante reticella venosa ed hanno il margine libero guarnito di 
piccoli denti violacei nereggianti. 

Le spore bianche, ellittiche sono alte mm. 0,0060, larghe 
mm. 0,0040. Il gambo saldo, internamente vuoto, eguale, striato 
e fibrinoso in alto è più chiaro del pileo e dilavato violaceo. 

Suole nascere nel finire di estate ed in autunno nei boschi 
ombrosi di Querce e di Paggio. Presso di noi non è comune né 
usato, avendo polpa scarsa, di sapore poco piacevole ed odore di 
ravanello. 
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Genere. 
COLLYBIA Fp. 



Stipes fisttdosus, cartilagineus vel medullatus cute cartilaginea y ra- 
dicans. PUeus levifer carnosmy nec sulcato-pUcatuSy nec corrugiSy margine 
primo involuto. Lameìlae (membranaceaey molles) liherae vd postice obtusè 
adnexae tantum. Sacc. S. F. V, p. 200. — Fr. S. M. I, p. 129. 

Il genere CoUybia (da CoUybos Moneta) comprende funghi, che 
hanno il gambo vuoto e cartilaginoso, ovvero ripieno di tessuto 
lasso rivestito da pellicola cartilaginea. Il loro pileo poco pol- 
poso non mostra solchi, né pieghe, né rughe radiali, ma ha il 
margine ricurvo in basso od anche avvolto in se stesso. Le. la- 
melle molli e sottili sono libere o leggermente annesse al gambo, 
le spore bianche. 

Sono funghi epifiti nascenti sul legno, sulle foglie e taluni a 
base radiciforme anche terrestri, putrescenti. 

Collybia muscigena Schum. {Tav. xc, f. i). 

Candida; pileo submembranaceo, convexo-plano, obtuso, levi; stipite 
farctOy setaceo, flaccido, flexuoso, acquali, glabro; lamellis adnatis sub- 
confertiSj linearibus. Sacc. S. F. V, p. 239. 

Collybia muscigena Gill. Ch. Fr. p. 326. — Moyen Ch. p. 439. 
Fungus minimus, candidai, pileolo hemisphaerico etc. Micheli G. PI. 
p. 146, n. 29, t. 73, f. 4% Agaricus muscigenus Schum. Enum. II, 
p. 307. — Fries S. M. I, p. 145, Hym. Eur. p. 124. — FI. Dan. 
t. 2023, f. 1. — Cooke 111. t. 147. — Secr. n. 957. — Weinm. Ross, 
p. 108, Mycena muscigena Quel. FI. Myc. p. 223. 

La Collybia muscigena è tutta bianco-candida. Ha il pileo poco 
polposo quasi membranaceo, convesso-spianato, ottuso, levigato, 
poco resistente, largo due a sei millimetri. Le lamelle numerose 
e ravvicinate fra loro nascono presso il gambo e sono lineari e 
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strette. Le spore bianche, ellittiche sferoidali, hanno Tasse di 
altezza di mm. 0,0100, quello laterale di min. 0,0080. Il gambo 
pieno, filiforme, flaccido, eguale, leggermente flessuoso, privo di 
peluria è alto tre a quattro centimetri, grosso un millimetro. 

Suole nascere in autunno alla base dei tronchi rivestiti di 
muschi nei boschi ombrosi riunita a gruppi. Non è usata benché 
innocua. 

Il luogo di nascita, la lunghezza del gambo, là forma ed i 
rapporti delle lamelle la distinguono dalla specie seguente con 
cui ha molta somiglianza. 

Collybia micheliana Fr. {Tav. LXXXIX, f. 5). 

Candidula; pileo submembranaceOy convexo-pìanOj obtusOj margine 
striatulo; stipite fardo, tenui, stricto, glabro, basi suUncrassato ; lamellis 
adnexìs, confertis, angustis. Sacc. S. F. V, p. 239. 

Collybia micheliana Gill. Ch. Fr. p. 326. — Moyen Ch. p. 439. 

— Agaricus michelianus Fr. Obs. II, p. 146, Icon. t. 68, f. 2, Hjm. 
Eur. p. 124. — Quel. Jur. p. 217. — Micheli Gen. PI. p. 146, 
n. 25, t. 74, f. 3, Ag. lemostigma Brig. F. Neapol. t. 18, F. 1 ? 

— Bolton. t. 4, f. 2. — Secr. n. 747 a, Mycena micheliana Quel. 
FI. Myc. p. 222. 

Questo piccolo fungo bianco ha il pileo sottile e quasi mem- 
branaceo, benché sodo, convesso spianato, ottuso, largo un cen- 
timetro e mezzo, con margine fornito di piccole strìe. Le lamelle 
annesse al gambo e tondeggianti, sono ravvicinate fra loro, strette. 
Le spore bianche, ellittico-sferoidali hanno Tasse di lunghezza di 
mm. 0,0080, quello di larghezza di mm. 0,0062. Il gambo ri- 
pieno, sottile, cilindrico, esternamente liscio, sodo e tenace, tal- 
volta dilatato alla base, lungo due a due centimetri e mezzo, 
grosso un millimetro circa. 

Questo fungillo suole nascere a terra in fine di estate sopra 
i relitti di graminacee o su le loro radici nei campi e nelle aree 
aperte dei boschi, gregario o disposto in linee. 

Non è comune, né attesa la sua picciolezza ha alcun uso ali- 
mentare, sebbene innocuo. 
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Collybia dryophila Ball. (Tav. XC, f. 2). 

Pileo carnosulo, planiuscuIOj obtuso, subdepresso, levi, glabro, expal- 
lente; sitiate eccimie fistuloso, glabro, rufescente aut Mescente; lamellis 
sinuatO'adneccis (denticulo subdecurrentibus) subliberis, confertis, angustisi 
albis pallescenMmve. Sacc. S. F. V, p. 234. 

GollyUa dryophila Gill. Ch. Fr. p. 330. — Quel. FI. Myc. p. 226. 

— Moyen Ch. p. 437, Agaricus dryophUus Bull. t. 334. — Fr. 
S. M. I, p. 124, El. p. 18, Hytn. Eur. p. 122. — Sowerb. t. 127. 

— BerkL Outl. p. 119. — Kickx p. 150. — Seyn, Montp. p. 144. 

— Schaeflf. t. 45, Ag. tuberosus Schuiii. En. II, p. 276. 

La Collybia dryophila ha il pileo con polpa scarsa e duretta, 
spianato ottuso od anche leggermente avvallato nel mezzo, levi- 
gato e privo di peluria, largo tre a sei centimetri, di vario co- 
lore, rossigno bruno, biondo, giallo di ocra o di oro, pallido o 
bianchiccio. Le lamelle di colore bianco -pallide o gialle di gion- 
chiglia sono strette, ravvicinate fra loro, tondeggianti in prossi- 
mità, del gambo, cui si annettono mediante, un piccolo dente, il 
quale talvolta scorre un poco sulla sua sommità, aguzze nella 
estremità opposta. Le spore bianche, ellittico-romboidali, hanno 
Tasse maggiore di mm. 0,0065, il traverso di mm. 0,0035. 11 
gambo gracile manifestamente fistoloso, levigato in superficie, di 
colore molto variabile come il pileo, lungo quattro, sei od anche 
otto centimetri, grosso mezzo ad uno, eguale e cilindrico, in al- 
cuni mostrasi assottigliato in alto, in altri rigonfio e bulboso alla 
base, compresso o tortuoso. 

La sua polpa è bianca, di sapore ed odore grato, commesti- 
bile ed innocua. 

Suole nascere in primavera fino all'autunno a terra nelle selve 
specialmente di Castagni fra le foglie cadute, solitaria o in gruppi. 

La sua variabilità di forma, di colore e di grandezza la ren- 
dono diflBcile a riconoscere e richiede nna certa cautela a non 
confonderla con altre specie nocive. 

Di essa i diversi autori ne stabilirono più varietà, cioè gri- 
seo-nigricans Seyn., aurata Quel., peronata Bres., minoi^ Bres. 
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Collybia nummularia Fr. (Tav. XC, f. 3). 

Fileo carnostdOy planiusctdOj circa ambonem obsoletum depresso, levi, 
pallido; stipite e fardo cavo, glabro, pàllido , apice incrassato; lameilis 
liberis, subdistantibm, albis. Sacc. S. F. V, p, 227. 

Collybia nummularia Gill. Ch. Fr. p. 325. — Quel. FI. Myc. 
p. 227. — Moyen Ch. p. 437, Pólymyces simplex venustus Batt. 
Arim. p. 49, t. 22, f. A, Agaricus nummtdarius Fr. Epicr. p. 91, 
Hym. Eur. p. 120. — Cooke III. t. 151, f. &, Amanita nummu- 
laria Lamark, Encycl. I, p. 107. — Bull. t. b&y Agaricus gratiosus 
Lasch. in Linn. Ili, p. 384, n. 141. 

La Collybia nummularia da Fries collocata nella sezione delle 
Levipedes, ha il pileo polposo, orbicolare spianato, depresso intorno 
alla papilla centrale poco apparente, levigato, di colore bianco 
pallido gialliccio, e talvolta pure dilavato biondo rossigno, largo 
quattro centimetri. Le lamelle alquanto distanti fra loro sono li- 
bere e arrotondate presso al gambo, tenui e larghe, di colore 
bianco. Le spore parimenti bianche, di forma ellittica sono alte 
mm. 0,0085, larghe mm. 0,0070. Il gambo prima pieno, presto 
diventa vuoto, gracile, spesso ricurvo, di consistenza tenace, poco 
più grosso in alto, liscio e pallido bianco, con base fibrinosa varia 
in lunghezza da tre a cinque centimetri. 

Suole nascere in autunno a terra fra le foglie cadute ovvero 
alla base dei tronchi muscosi di querce. Non è nocivo; ma non 
avendo qualità, pregevoli non è usato neiralimentazione. 

Collybia lupuletorum Weìnm. (Tav. XG, f. 4). 

FUeo carnosulOj e convexo plano depressove^ levi, glabro; stipite fistu- 
loso, arrhizo, sursum albo, squamuloso-pulverulento, deorsum brunescente, 
attenuato, glabro; lameilis adnatis, confertis, albis, pallescentibus. Sacc. 
S. F. V, p. 222. 

Collybia lupuletorum Gill. Ch. Fr. p. 323. — Quel. FI. Myc. 
p. 231. — Moyen Ch. p. 436, Bulla centro livido Batt. Arim. 
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p, 69, t. 28, f. X, Agaricus luptdetorum Weinm. SylJ. Il*, p. 88* 
— Kickx p. 149. — Fr. Hym. Eur. p. 118, Ag. dryophUus y 
Weinm. Ross. p. 76. 

Questa specie ha il pileo poco polposo, prima convesso- spia- 
nato, poi piano ed avvallato nel mezzo, levigato e senza peluria, 
bianco gialliccio o livido pallido, largo due o tre centimetri. Le 
lamelle numerose e ravvicinate fra loro, bianco pallide nascono 
dalla inserzione del gambo, ove sono tondeggianti, panciute nel 
mezzo ed acuminate nelle due estremità. Le spore bianche, ovali 
sono alte mm. 0,0040, larghe mm. 0026. Il gambo internamente 
vuoto, non radicato bianco e polveroso in alto, nel mezzo biondo 
giallastro, liscio e bruno in basso, ove è assottigliato, in tutto 
lungo tre centimetri o poco più. 

Suole nascere in fine di estate nei terreni coltivati a Luppolo 
o Canapa e nelle siepi. Avendo poca polpa bianca di odore e 
sapore debole; non è usata, sebbene sia innocua. 

Collybia laxipes Fr. (Tav. XCi, f. ì). 

Pileo carnosulo, convexo-planOf obtusOy glahrOy udo; stipite fardo, 
rufO'Velutino, laxOy longissinw; lameUis secedenti-liberis, distantibus^ latis, 
ventricosiSy lacteis. Sacc. S. F. V, p. 214. 

CoUybia laxipes Gill, Ch. Fr. p. 319. — Moyen Ch. p. 435. Aga- 
rictis laxipes Fr. Epicr. p. 86, Hym. Eur. p. 116. — Cooke IlL 
t. 184 B. — Battarr. Arim. t. 9, f. 1. — Quel. Jur. II, p. 330, 
t. 2, f. 2, Marasmius laxipes Quel. FI. Myc. p. 321. 

Questa specie ha il pileo poco polposo, prima convesso ot- 
tuso, poi spianato, privo di peluria, umido, bianco latteo, largo 
un centimetro e mezzo a due. Le lamelle staccate dal gambo 
divenendo libere sono arrotondate in vicinanza di esso, larghe, 
distanti fra loro, del medesimo colore del pileo. Le spore ovali 
e bianche hanno l'asse verticale di mm. 0,0080, il trasversale 
di mm. 0,060. Il gambo gracile e rigido, relativamente molto 
lungo, da sette ad undici centimetri, internamente è ripieno di 
polpa assai lassa nel mezzo, compatta in superficie, che è bianca 
in alto e ricoperta quasi per tre quarti da una peluria cotonosa 
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di colore biondo rossigno, la quale si mostra più densa e più 
oscura in basso. 

La polpa dell'intero fungo è bianca, poco resistente, scipita, 
quasi priva di odore, e per tali qualità non è usata, benché 
innocua. 

Suole nascere non frequente in autunno nei luoghi boscosi 
alla base dei tronchi e sulle radici di querce, come ancora su i 
raraicelli caduti a terra. 

Collybia velutipes Curt. {Tav. xc\ f. 5). 

Pileo carnoso, tenui, convexo-plano, ohtuso, glabro, viscoso; stipite 
fardo, velatino, hadio-nigricante, radicato; lamcllis adnexis, distanfihm 
lutescentibus. Sacc. S. F. V, p. 212. 

Collybia velutipes QìW.Ch. Fr. p. 318. — MoyenCh. p. 434, Agaricus 
velutipes Curt. FI. Londin. IV, t. 70. — Fries S. M. I, p. 119, Hym. 
Eur. p. 115. — Bolt. t. 135. — Sowerb. t. 384, f. 3. — Krombh. 
t. 44, f. 6-9. — Cooke 111. t. 184 a, Ag. nigripes Bull. Ch. t. 344, 
Ag. Aesculi Schum. Enum. II, p. 306, Ag. austriacus Tratt. F. Austr. 
t. 7. — Batsch f. 112 (var.). — Kickx p. 118 cum var., Pleu- 
rotus velutipes Quel. FI. Myc. p. 334. 

La Collybia velutipes ha il pileo polposo sottile, di colore giallo 
ocraceo, biondo, talvolta aranciato, più carico nel mezzo e fuli- 
ginoso, convesso-piano, ottuso ed in fine alquanto concavo, largo 
da tre a sette centimetri, liscio, glutinoso, con margine un poco 
ondulato. Le lamelle prima annesse, quindi arrotondate e al- 
quanto distanti dal gambo, sono di colore giallognolo. Le spore 
bianche, ellittiche oblunghe sono alte mm. 0,0080, larghe mm. 
0,0045. Il gambo ripieno è ascendente, talora leggermente ec- 
centrico, lungo dieci e più centimetri, cilindrico, villoso, di co- 
lore gialliccio, biondo rossigno, bruno o quasi nero verso la 
base, che è un poco assottigliata e radicante. 

Ha polpa scarsa bianchiccia o giallastra di sapore ed odore 
debole, innocua. 

Suole nascere in autunno ed in inverno nei luoghi ombrosi 
sopra i vecchi tronchi di Salcio, di Faggio, di Pioppo riunita in 
gruppi e cespitosa. 
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Collybia butyracea Bull. {Tav. XCI, f. 2). 

Pileo carnosOy convexo-expansOj umbonatOj levi, glabro, udo, expcd- 
lente, carne albicante; stipile subfarcto, cartUagineo-corticato, conico, 
striato, obscure rufescente; lamdlis subliberis, confertis, crenulatis, albis. 
Sacc. S. F. V, p. 209. 

Collybia butyracea Gill. Ch. Fr. p. 316. — Moyen Ch. p. 433. — 
Quel. FI. Myc. p. 230, Agaricus butyraceus Bull. t. 572. — Fries 
S. M. I, p. 121, Hym. Eur. p. 113. — Weium. Ross. p. 73. — 
Cooke 111. t. 143. — Berkl. Outl. p. 115. — Buxb. Cent. IV, t. 5, 
f. 1. — Batt. t. 16, C, Ag. leucophyllus et trichopus Pers. Syn. p. 308 
et 309, Ag. lejopus Pers. le. pict. t. II, f. 1-3. 

La Collybia butyracea ha il pileo polposo, convesso allargato 
e papillato nel mezzo, poi spianato, levigato e senza peluria, più 
o meno umido, di colore baio chiaro, baio rossigno, bruno o grigio 
livido, variabile, che col crescere del fungo sempre più impalli- 
disce, largo sei a otto centimetri. Le lamelle bianche o bianchicce, 
numerose e ravvicinate fra loro, presto diventano libere, tondeg- 
gianti presso il gambo, assottigliate nella parte opposta, con mar- 
gine libero alquanto crenato. Le spore bianche, ellittico-rotondOr 
hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0080, il laterale di mm. 0,0048. 
Il gambo assottigliato dal basso all'alto, nell'interno è ripieno 
dì un tessuto molto rado, o più spesso anche vuoto,- mentre 
all'esterno è molto più denso e quasi cartillagìnoso, lungo sei a 
otto centimetri, la cui superficie si mostra levigata striata del 
medesimo colore del pileo o di poco più oscura, talvolta ha la 
base rigonfia, biancastra e villosa. 

Suole nascere sul finire di estate ed in autunno a terra soli- 
tario più spesso in gruppi fra le foglie cadute nei boschi. 

La sua polpa bianca o bianco-rossigna è molle, eccetto la 
parte esterna del gambo, poco odorosa, di sapore debole e leg- 
germente farinoso. Presso di noi non è ricercato né usato. Quelet 
ed altri la qualificano sospetta, che è quanto dire leggermente 
nociva. 
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Collybia fusipes Bull. {Tav. XCII, f. 1). 

Subcaespitosaj tenacoy pileo carnosOy convexo- explanato y glabro^ laevi 
rimosove, umbone evanescente; stipite e fardo cavo, tumido y sìdcatOy basi 
fusiformi radicato; lameUis annulato-adnexisy secedentibuSy latis, distane 
tibus. Sacc. S. F. V, p. 206. 

Collybia fusipes Gill. Ch. Fr. p. 312. — Moyen Ch. p. 432. — 
Quel. FI. Myc. p. 229, Agaricus fusipes Bull. t. 106, 516, f. 2. — 
Sowerb. t. 129. — Krombh. t. 12, f. 9-1 1. — FI. Dan. t. J607. — 
Berkl. Outl. t. 5, f. 5. — Price f. 85. — Hoflfm. le. Anal. t. 4. — 
Fr. Hym. Eur. p. 111. — Cooke 111. t. 141, Ag. crassipes Schaeff. 
t. 87, 88, Ag. ilicinus De Cand. FI. Frane. VI, p. 48. — Vaili. 
Par. p. 66, n. 37. 

La Collybia fusipes è un fungo tenace, quasi cespitoso, che ha 
il pileo primieramente convesso, quindi spianato con papilla fugace 
nel centro, privo di peluria, liscio o screpolato, di colore biondo 
rossiccio, che col crescere diventa più pallido, con margine incur- 
vato in basso che in seguito si allarga e si fende, largo sei a 
otto e più centimetri. Le lamelle sinuate e arrotondate si annet- 
tono al gambo con un piccolo dente, poi se ne allontanano, sono 
larghe, distanti fra loro e riunite da piccole venature salienti, 
bianche talvolta leggermente chiazzate di colore biondo. Le spore 
ellittiche-sferoidali, bianche, hanno Tasse di altezza di mm. 0,0060, 
la larghezza di mm. 0,0040. Il gambo sodo, ripieno nella prima 
eth, in seguito spesso rimane vuoto, tumido, solcato in direzione 
longitudinale, assottigliato fusiforme verso la base, quasi privo 
di peluria, di colore più pallido del pileo, lungo otto a sedici 
centimetri, grosso uno a due mezzo. 

La sua polpa è bianca o bianchiccia, soda, di odore debole 
quasi nullo, di sapore piacevole, innocua e commestibile spe- 
cialmente nella prima età; mentre il gambo allorché il fungo 
invecchia si fa duro, tenace e di dif&cile digestione. 

Suole nascere a terra alla base dei tronchi di Quercia o di 
Pioppo raramente solitaria, più spesso riunita in gruppi di cinque 
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a otto individui sul finire di estate ed in autunno. A Rocca di 
Papa ha nome volgare di Fungo di intengo o di intingolo. 

A questa specie i più recenti micetologi assegnano due varietà, 
e sono: 

Var. a oedematopoda Gill. 1. e. — Moyen 1. e. Agaricus Schaeff. 
le. t. 250. — Fr. Hym. Eur. p. 112, Ag. fusiformis Bull. t. 76. — 
Weinm. Ross. p. 71. — Pali. Reis I, t. 9, f. 2. 

Ha questa il pileo convesso- conico, poi biondo rossigno; il 
gambo sodo, tumido nel mezzo, ripieno, con superficie fibrinosa 
polverosa egualmente che quella del pileo. 

Var. b contorta (Tav. XCIII, fig. 1) Gill. 1. e. Agaricus contortus 
Bull. Ch. t. 36. — Fr. 1. e. — Kickx p. U7. — Weinm. p. 74. — 
Paul. Ch. t. 60. — Battarr. t. 90, f. F. 

Questa varietà ha il pileo e il gambo meno polposo, le lamelle 
bianche e più ravvicinate fra loro, il gambo più tenue e tortuoso. 

Ambedue si ritrovano negli stessi luoghi. 

CoHybia longipes Bull. {Tav. XClll, f. 2). 

Pileo carnoso^ tenui, conico-eoopansOy umbonato, sicco, subvelutino- 
viUoso; stipite farcto, procero , sursum attenuato, villoso, demum sulcato, 
radice longa fusiformi; lameìlis rotundatis, suhdistantibus, albis; sporis 
sphaeroideis 12, vd 7-8'^'^ sec. Karst. Sacc. S. F. V, p. 202. 

Collybia longipes Gill. Ch. Fr. p. 311. — Moyen Ch. p. 431, 
Agaricus longipes Bull. t. 232. -- Larb. t. 16, f. 1. — Hussey I, 
t. 80. — Berkl. Outl. p. 112. — Fr. Hym. Eur. p. 110, Ag. subu- 
latus Raddi in Soc. Ttal. Ag. pudens Pers. Myc. Eur. 3, p. 140, 
Ag. macrourus var. 2, Scop. FI. Cam. II, p. 423, Ag. costatus Wallr. 
Crypt. Germ. 4, p. 709, Myomyces phalliformis Batt. p. 49, t. 20, 
f. A, Marasmius longipes Quel. FI. Myc. p. 321. 

La Collybia longipes ha il pileo polposo, sottile, prima conico poi 
appianato convesso e papillato nel centro, largo quattro a sette 
centimetri, la cui superficie è asciutta, ricoperta di molle peluria 
cotonosa soffice al tatto, ed ha un colore bruno variabile dal 
chiaro al biondo, al livido, al fosco. Le lamelle annesse al gambo, 
larghe e tondeggianti vicino ad esso, aguzze verso il margine del 
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pileo, sono bianche e alquanto distanti fra loro. Le spore bianche, 
sferoidali, hanno Tasse di mm. 0,0120. Il gambo elevato, pieno, 
lungo undici a sedici centimetri, assottigliato in alto, alquanto 
ingrossato e fusiforme alla base è esteriormente cotonoso, leg- 
germente solcato in direzione longitudinale, di colore poco più 
chiaro di quello del pileo. 

La sua polpa alquanto tenace, scarsa e bianca, di sapore ed 
odore debole la rende poco ricercata, sebbene sia innocua e com- 
mestibile. 

Suole nascere non tanto comune e solitaria in autunno nelle 
selve ombrose sopra le radici, i vecchi pedali, o alla base dei 
tronchi d'albero. 

Collybia radicata Relh. {Tav. XCIV, f. i). 

Pileo carnoso, tenui, convexo-plano, gibbo, rugoso, glutinoso ; stipite 
fardo, procero, attenuato, rigido, glabro, demum sulcato; lameUis ad-- 
nexis, subsecedentibus, distantibus, albis. Sacc. S. F. V, p. 200. 

Golhjbia radicata Gill. Ch. Fr. p. 311. — Moyen Ch. p. 431. — 
Quel. FI. Myc. p. 288, Agaricus radicatus Relhan FI. Cantabr. n. 1040. 
— Fries S. M. I, p. 118, Hym. Eur. p. 109. — Sowerb. t. 48. — 
Grevill. Scot. t. 217. — Krombh. t. 72, f. 26, 27. — Hussey 1% 
t. 15. — Berkl. Outl. t. 5, f. 4. — Paul. t. 97 bis, f. 3, 4, Ag. dy- 
peatus Huds. — Ag. macrourus var. I*, Scop. FI. Carn. IP, p. 714, 
Ag. umbraculum Batsch El. p. 77 et 161, f. 4, Ag. macrorhizus Pers. 
Observ. P, p. 47, Ag. phrygius Wallr. FI. Crypt. IP, p. 714. 

La Collybia radicala ha il pileo polposo tenue, convesso piano, 
od anche gibboso, rugoso, viscido in superficie, di colore varia- 
bile, ossia bianchiccio, cinereo grigio, verdognolo, rossigno o bruno, 
largo otto a dodici centimetri. Le lamelle sono bianche, annesse 
alla sommità del gambo, in seguito disgiunte da esso e arroton- 
date, distanti fra loro, non molto larghe, tengono laminette in- 
terposte posteriormente aguzze. Le spore sono bianche, ellittico- 
oblunghe, alte mm. 0,0160, larghe mm. 0,0100. Il gambo inter- 
namente ripieno, spesse volte lungo fino a dieciotto e più cen- 
timetri, assottigliato in alto, più grosso alla base che è radici- 
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forme, duro, liscio, senza anello, eretto o alquanto flessuoso in 
ultimo leggermente solcato. 

Ha poca polpa bianca, insipida, di odore debole e perciò poco 
usata se pure innocua. 

Trovasi in primavera ed autunno a terra presso la base dei 
tronchi d'albero nelle foreste ombrose. 



Genere. 
CLITOCYBE Pp. 



Velum universale pruinae rorisve instar sericei in pUeo conspicuuw, 
vulgo obsoletum. Stipes spongioso-farctunij facile cavuSy subelasticuSj extus 
compactior fibrosus. Pild margo involutus. Hymenophorum ex apice sii- 
pitis dilatato prorsus contiguum ; lameUis postice attenuatis; acuiis, ad- 
natiSy decurrentibmvCj numquam sinuatis. Fungi terrestres, lentius car- 
wosi, ut plurimum piano-depressi vel infundibtdiformes. Fries, Syst. 
Myc. I, p. 70. — Sacc. S. F. V, p. 141. 

Il genere Clitocybe prende nome dai vocaboli greci Clitos de- 
clive, e Cybe pileo; poiché questo si mostra più o meno avval- 
lato ed in alcuni anche imbutiforme con margine rivolto in basso. 
Il velo universale in alcune specie si vede sulla sua superficie 
a guisa di rugiada o di brina serica, più spesso scomparso. 

L'imenoforo raggiunge l'apice del gambo, dilatandosi nella 
superficie inferiore del pileo: e le lamelle posteriormente assot- 
tigliate ed acuminate, non mai sinuate, toccano il gambo o vi 
scorrono sopra in alto. Questo suole essere neir interno ripieno 
di polpa rada e lassa od anche fistoloso, elastico, più compatto 
e fibroso all'esterno. 

Sono funghi terrestri, di polpa lassa e poco consistente, che 
hanno il pileo spianato, avvallato nel centro, od anche imbuti- 
forme e gambo centrale. 
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Clitocybe laccata Scopoli {Tav. XGh f* 3). 

Fileo st4bmembranaceOf e convexo versiformiy subumbUicato^ adulto 
farinoso, subsquamidosOj hygrophano; stipite fardo, acquali tenaci, fiòrosOf 
ìamellisque adnatis, crassis, distantibus, laete coloratis, demum albo-prui- 
nosis. Sacc. S. F. V, p. 197. 

Clitocybe laccata Gill. Ch. p. 174 e. ic. — Moyen Ch. p. 429, 
Agaricus laccatus Scop. FI. Carri. II, p. 444. — Fries S. M. P, p. 106, 
Hym. Eur. p. 108. — Schaeflf. t. 13.— Bull. t. 570, f. 1. — Grev. 
Scot. t. 249. — Krombh. t. 43, f. 1 7-20. — Hussey P, t. 47. ~ Cooke 
111. t. 139. — Battarr. t. 18, f. G, I, Collybia laccata Quel. FI. Myc. 
p. 237. 

Questa specie da Fries fu collocata nella sezione delle Cd- 
libie Versiformi stante la variabilità di forma, di colore e di gran- 
dezza del pileo, il quale ordinariamente è poco polposo. Fino 
dalla prima età si fa vedere ora convesso, ora avvallato nel 
centro: ad età matura si appiana, rimanendo in alcuni convesso 
piano, in altri leggermente papillato nel mezzo, in altri depresso 
concavo. 

Nella forma tipica è di colore ocraceo chiaro, farinoso o ri- 
vestito di squame minute e non rilevate nel centro, liscio, che 
s'imbeve facilmente di acqua, con margine ordinariamente al- 
quanto incurvato. Le lamelle nascenti presso il gambo, in alcuni 
vi scorrono per breve tratto in alto, ed anch'esse conservano il 
colore del pileo nella forma tipica, sono sottili e strette in al- 
cuni, in altri un poco più spesse e larghe, in ultimo irrorate da 
polvere (spore) bianca. Le spore sferoidali oblunghe hanno Tasse 
maggiore di millimetri 0,0090, il traverso di mm. 0,0060 e sono 
bianche e scabre, non già punteggiate ovvero echiniformi, bensì 
la loro scabrosità è costituita da costoline e vallecole disposte 
irregolarmente. Il gambo è eguale, di grossezza e lunghezza 
variabile, alquanto curvo, più spesso pieno, saldo, fibroso, di co- 
lore poco più chiaro di quello del pileo. 
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La sua polpa bianco-pallida chiara, non molto abbondante; 
delicata, ha sapore ed odore piacevole, ed è innocua. 

Nasce in copia nei campi umidi nei mesi di Novembre e De- 
cembre vicini a Roma ed è portato nei mercati col nome volgare 
di SfogatdlOy Sfogat^o di campagna. 

Dalla variabilità di colore Fries ed altri micetologi ne sta- 
bilirono più varietà. 

A. var. rupho' carnea tutta di colore biondo ocraceo pallido se 
umida, con pileo superiormente giallo ocraceo se asciutta. Aga- 
ricus farinaceus Huds. Bolt. t. 94. — Sow. t. 208. — Fior. Dan. 
t. 1249, Ag. rosdlus Baltsch. f. 99. (Tav. nostra XCI, f. 3* a, 6, c,d). 

B. var. lutea con pileo di colore ocraceo biondo chiaro e la- 
melle di colore roseo pallido. (F. 3* e). 

C. var. luteo- violacea con pileo di colore simile alle precedenti 
e lamelle violaceo pallide. (F. 3Y). 

D. var. obscure violacea tutta di colore violaceo intenso il cui 
pileo con la siccità diventa grigio. (F. 3*^. Lanzi, Fung. in di- 
tione FI. Rom. p. 23, t. XIV). 

E. var. tota alba^ con pileo, lamelle, e gambo bianco e spore 
scabre (f. 3' A), che ho veduto più volte e quasi in ogni anno, 
portata ai mercati mescolata alle altre, e che nulla ha che fare 
con la Clitocybe dealbata Sowerb. (Sacc. S. F. V, p. 157) la quale 
è ben diversa. 



Clitocybe fragrane {Tav. xcil f. 2). 

Fragrans; pileo subcarnoso, e convecco plano depressove, laeviy glabro, 
unicolore^ hygrophano ; stipite e fardo cavo^ dastico, glabro; lameUis 
subdecurrentibus, confertiusculis, distinctis, albidis. Sacc. S. F. V, p. 188. 

Clitocybe fragrans Gill. Ch. Fr. p. 167. — Moyen Ch. p. 427, 
Agaricus fragrans Sowerb. t. 10. — Fries S. Myc. 1**, p. 171, Hym. 
Eur. p. 105. — Cooke 111. t. 124. — Pers. Myc. Eur. 3^ t. 27, f. 5. 

— Secret, n. 1012. — Weinm. Ross. p. 85. — Krombh. t. 1, f. 34-38. 

— Letell. t. 658. — Brigant. Neapol. t. 19. — HoflFm. Anal. t. 3, 
f. 2. — Comes F. Napol. p. 13, Agar, gratus Schum. Enum. II*, 
p. 277. 
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La Clitocyhe fragrane entra nella sezione delle OrUformi del 
Frìes, poiché ha il pileo prima convesso, poi spianato od anche 
avvallato nel centro, fornito di polpa scarsa, levigato e privo di 
peluria, di colore bianchiccio, che facilmente s'imbeve di acqua, 
non mai più scuro nel centro, largo più ordinariamente cinque 
centimetri. Le lamelle, scorrenti sulla sommità del gambo, si 
mantengono distinte, benché alquanto ravvicinate fra loro, ed 
hanno un colore bianco pallido. Le spore ellittiche, bianche, liscie 
sono alte mm. 0,0065, larghe mm. 0,0035. Il gambo ripieno in- 
ternamente nella prima età, poi vuoto, è elastico, levigato aire- 
sterno, di colore eguale al pileo, lungo sei centimetri, grosso 
quattro millimetri o poco più. 

La polpa dell'intero fungo è bianca, scarsa e poco consistente, 
di buon sapore, commestibile, profumata di grato odore di anici, 
proprietà che lo rende adatto all'uso di condimento. 

Suole nascere a terra in autunno fra i Muschi, le erbe e 
le foglie cadute nei luoghi boscosi ed umidi, non molto frequente, 
specialmente nei territorii di Nettuno, Piperno, Terraciua ed 
altrove. 

Clitocybe cyathìformis Fr. {Tav. XClll, f. 3). 

Pileo carnosO'tnembranaceOj e depresso infundibuliformi, laevi sub- 
glabro, tido, hggrophano, margine diu involuto laevi ; stipite farctOy eia- 
stico, sursum attenuato, fibriHoso-retictdato ; lamellis ex adnato decur- 
rentibuSy distantibus, postice junctis, sordidis. Sacc. S, F. V, p. 176. 

Clitocybe cyathìformis Gill. Ch. Fr. p. US. — Moyen. Ch. p. 424, 
Àgaricus cyathiformis Fr. S. M. I, p. 173, Hym. Eur. p. 100. — Hus- 
sey II, t. 1. — Gonn. et Rabenh. t. 9, f. 1. — Hoffm. Anal. 
t. 3, f. 1. — Bull. t. 575, f. M. — Cookelll. t. 113. — Vaili, 
t. 14, f. 1-3. — Bolt. t. 145. — Holmsk. Ot. II, t. 41. Om- 
phalia cyathiformis Quel. FI. Myc. p. 238. 

Questa specie ha il pileo sottile con polpa scarsa e membra- 
nacea, prima concavo nel mezzo, poi incavato a forma di coppa, 
levigato, quasi mancante di peluria, umido e facilmente assor- 
bente l'acqua, il cui margine liscio rimane lungamente rivolto in 
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basso, largo quattro a sei centimetri, di colore ordinariamente 
brano scuro. Le lamelle da principio annesse al gambo, poi scor- 
renti su di esso in alto, sono strette, distanti fra loro nel pileo, 
si riuniscono in basso ed hanno un colore bianchiccio sudicio. 
Le spore ellittiche, bianche, sono alte mm. 0,0095, larghe mm. 
0,0050. Il gambo saldo, elastico, pieno, concolore al pileo, varia 
in lunghezza da sei a dieci e più centimetri, nel mezzo ha la 
grossezza di un centimetro circa, essendo assottigliato in alto, 
fibrinoso, reticolato in basso, ingrossato e villoso. 

La polpa è bianchiccia, acquosa, di sapore scipito non ingrato, 
di odore piacevole, innocua. Stante la scarsezza e flaccidità sua 
non è usata. 

Suole nascere in autunno a terra fra le foglie morte ed i 
muschi, nei luoghi boscosi e nelle valli umide. 

Attesa la variabilità del suo colore i Micetologi ne fecero 
più varietà. Gillet ne stabili quattro e sono la incarnato-alutacea, 
la cinnamomea, la cinerascens, la fuscescens, diverse soltanto pel co- 
lore indicato dalla loro denominazione. 

Clltocybe catlnus Fr {Tav. XCIV, f. 2). 

Albuj decolorans; pileo carnoso, tenui, e plano infundibtdiformi flac- 
cido j sicco, glabro; stipite fardo, elastico, tereti, sursum subattenuato; 
lamellis decurrentibus, stibconfertis, albis. Sacc. S. F. V, p. 174. 

Glitocybe catinus Gill. Ch. Fr. p. 137, e. icone. — Moyen Ch. 
p. 423, t. V, f. 2. Agaricus catinus Fr. Epicr. p. 72, Icon. Select. t. 51, 
f. 4, Hym. Eur. p. 99. — Cooke 111. t. Ili, Ag. flaccidm var. alba 
Weinm. lloss. p. 79, Ag. suavis Pers. Myc. Eur. 3% p. 59?, Om- 
phcdia catinus Quel. FI. Myc. p. 243. 

Questa specie è tutta bianca, e con la siccità, acquista un co- 
lore giallognolo di burro, con la pioggia leggermente carneo. Ha 
il pileo poco polposo, tenue, flaccido, liscio, asciutto, piano, poi 
fatto ad imbuto, largo circa sette centimetri. Le lamelle costan-^ 
temente bianche sono alquanto ravvicinate fra loro, strette, 
aguzze nelle due estremità e scorrenti sulla parte alta del gambo. 
Questo è ripieno, elastico, arrotondato, un poco assottigliato in 
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alto, talora villoso e rigonfio in basso, alto quattro a cinque cen* 
timetri. Le spore ellittiche e bianche sono alte mm. 0,0065-70, 
larghe mm, 0,00'=>0. 

La sua polpa bianca, di buon sapore, di piacevole odore beiichè 
debole è innocua e commestibile. 

Suole nascere in autunno nel terreno boscoso fra le foglie 
cadute. 

Clitocybe zizypbina Vivian. {Tav. XCVy f. i). 

Suhcaespitosa ; pileo carnoso, e convexo infundibuliformiy passim 
excentrico, glabro, rufo-hrunneo, carne albo-rubente ; stipite fardo, ac- 
quali, pallido; lamellis conferfis, angustis, luteis. Sacc. S. F. V, p. 173. 

Agaricus dzypkiniis Viv. p. 21, t. 21, f. 1-4. — Fr. Hym. Eur. 
p. 97, Ag. superbiens Schulz. in Kalchbrenn. Ung. t. 9, f. 2. 

La GlUocybe zizypUna sovente è alquanto cespitosa. Il pileo 
polposo, primieramente convesso o leggermente umbilicato, poi 
fatto ad imbuto, di colore rosso di giuggiola vivace, talvolta 
bruno intenso, levigato, con margine curvato in basso, largo 
otto centimetri. Lo lamelle sono molto ravvicinate fra loro e 
tengono tre o quattro laminette interposte, sono di colore giallo 
ocraceo chiaro. Le spore sferiche bianche, hanno il diametro di 
mm. 0,0035. Il gambo internamente pieno, sodo, resistente, spesso 
eccentrico ed incurvato, liscio, nudo, eguale, di colore eguale alle 
lamelle, varia in lunghezza da tre a cinque centimetri, ed in 
grossezza da un centimetro a due. 

La polpa dell'intero fungo è compatta e fragile, ad età avan- 
zata più dura, di colore bianchiccio, che all' aria o per età acquista 
una tinta rossigna ocracea, ha sapore ed odore debole non ingrato. 
Schulzer che volle cibarsene dopo averlo cotto, ne soffrì effetti 
simili ad un emetico. 

Suole nascere in ottobre e novembre sopra i vecchi tronchi 
di Prugno, di Querce e di Pioppo. Presso di noi non è comune, 
e fu raccolto nelle macchie di Decima e di Malafede. 

Ha molta affinità col Pleurotus olearia ed il Viviani, che primo 
lo descrisse e figurò, lasciò scritto di averlo ritrovato nel terreno 
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piantato ad Olivi presso Pietrasanta in Toscana ed a Rapallo in 
Liguria. Però il colore della polpa più chiaro e l'avere le spore 
più piccole, il non essere fosforescente, inducono a ritenerla specie 
divèrsa dal Pleurotus olearius. 



ClitOCybe flaccida Sowerb. (Tav. XCV, f. 2). 

Pileo subcarnosOy tenui^ flaccidOy ex umbilicato infundihuliformi, levi, 
margine late reflexo; stipite fardo j inaequalij subflexuoso, basi villoso; 
lamellis decurrentibus, confertiSy arcuatisi lutescentibus. Sacc. S, F. V, 
p. 172. 

aitocybe flaccida Gii). Ch. Fr. p. 140. — Moyen Oh. p. 422, 
Agaricus flaccidm Sowerb. t. 185. — Fr. S. M. I, p. 81, Hym. Eur. 
p. 97. — Pers. Myc. Eur. 3, p. 58. — Berkl. Oatl. p. 111. — 
Kickx p. 142. — FI. Bat. t. 1044. — Cooke 111. t. 123, Ag. lim- 
batus Schum. Enurn. II, p. 315. — Secret, n. 999, Omphalia flac- 
cida Quel. FI. Myc. p. 245. 

La Clifocybe flaccida ha il pileo poco polposo e floscio, nella 
prima età umbilicato ed avvallato nel mezzo, poi fatto ad imbuto 
con margine largamente ricurvo in basso, in seguito ondeggiante, 
flessuoso e fesso, largo sei a otto centimetri, con superficie levi- 
gata, di colore giallo ocraceo. Le lamelle scorrono sulla parto 
alta del gambo, arcuate ed acuminate in ambedue le estremità 
essendo ravvicinate fra loro e di colore giallo pallido. Le spore 
bianche, sferoidali ellittiche hanno Tasse maggiore di mm. 0,0050, 
il laterale di mm. 0,0035. Il gambo ineguale, alquanto ricurvo, 
villoso alla base, internamente ripieno, ha lunghezza e grossezza 
variabile, ordinariamente è alto due a sei centimetri, grosso quattro 
a sei millimetri, più o meno assottigliato inferiormente. 

La polpa del fungo è gialliccia, ha sapore ed odore debole e 
quantunque da alcuni mangiata può riuscire nociva al pari della 
specie seguente. 

Suole nascere nei mesi di ottobre e novembre a terra fra le 
foglie cadute, nei luoghi boscosi, ordinariamente riunito a tre o 
quattro individui. 

36 
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Clitocybe inversa Scopoli (Tav. XCV, f. 3). 

Pileo carnoso^ fragili, e conveooo infundibuliformi, glabro, rufescente, 
margine involuto, tenui; stipite e spongioso fardo cavo, rigidulo, glabro, 
carne pallida ; lamellis decurrentibus, simplicibus, pallidis, dein rufescen- 
tibus. Sacc. S. F. V, p. 172. 

Clitocybe inversa Gill. Ch. Fr. p. 140. — Mo^^en Ch. p. 421, 
Agaricus inversus Scop. Carn. p. 445. — Schaeflf. t. 65. - Berkl. 
Outl. p. 1 11. — Kickx p. 142. — Fr. Hym. Eur. p. 96. — Cooke 
111. t. 84, Agaricus infundibuliformis Bull. t. 553, f. K, M, Omphalia 
inversa Quel. FI. Myc. p. 245. 

Questa specie ha il pileo polposo, fragile, prima convesso, poi 
incavato a forma d'imbuto, levigato, di colore biondo rossigno 
che ad età inoltrata impallidisce, largo circa i sei centimetri con 
margine sottile rivolto in basso, talora flessuoso. Le lamelle scor- 
renti sul gambo sono semplici, di colore pallido, poi dilavate di 
colore biondo. Le spore bianchicce, ovali arrotondate hanno Tassd 
di altezza di mm. 0,0040, quello di larghezza di mm. 0,0035. 
11 gambo saldo, internamente è ripieno di polpa rada spugnosa, 
di colore pallido, poi vuoto, esteriormente levigato, biancastro, 
alquanto assottigliato in alto. 

La polpa duretta e fragile, bianco-pallida, ha odore debole e 
sapore acidulo. È nociva. Clusio lo ripose fra i funghi perniciosi ; 
ed anche i recenti micetologi dicono che il cibarsene può pro- 
durre lievi disturbi gastro- intestinali e del sistema nervoso, senza 
tuttavia riuscire letale. 

Suole nascere in autunno a terra solitario o più spesso gre- 
gario in pochi individui riuniti nei luoghi boscosi, quali sono vi- 
cini a Roma la Villa Borghese, Acqua Traversa, la Griustiniana. 

Clitocybe geotropa Bull. {Tav. XGVlf. 3). 

Pileo carnoso, e convexo plano-infundihuliformi obtuse umbonatOj 
compacto, levi, glabro; stipite solido, compacto, fibrilloso, sursum atte- 
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nuatOj carne alba; lanidUs decurrentibm, confertis, simplicibus, albiSy 
demum pUeo concóloribm. Sacc. S. F. V, p. 171. 

Clitocibe geotropa GtiU. Ch. Pr. p. 139, e. icon. — Moyen Ch. 
p. 421, Agaricus geotropus Bull. t. 573, f. 2. — Hussey I, t. 66. 
— Harz. t. 75. — Letell. t. 670. — Paul. t. 112. — Fr. Hym. 
Enr. p. 96. — Patouill. Tab. Anal. t. 208. — Cooke IH. t. 83, 
Ag. pìleolarim Sovrerb. t. 61. — Grev. Scot. t. 41, Omphalia geo- 
tropa Quel. FI. Myc. p. 242. 

La Clitocybe geotropa ha il pileo polposo, nella prima età, con- 
vesso spianato, in seguito avvallato nel mezzo, ove mostra una 
papilla poco elevata, è liscio quasi setaceo, privo di peluria, largo 
dieci e più centimetri. Le lamelle semplici, ravvicinate fra loro 
scorrono su la parte più alta del gambo, e sono prima bianchicce, 
poi acquistano la stessa tinta del pileo. Le spore bianche, ellit- 
tiche sferoidali sono alte ram. 0,0070, larghe mm. 0,0050. 11 
gambo saldo, compatto, alquanto assottigliato in alto, esterna- 
mente* fibrinoso, ripieno internamente di polpa bianca, suole es- 
sere lungo dieci e più centimetri, grosso un centimetro e mezzo 
a due. 

L'intero fungo è di colore giallo terroso chiaro o di miele, 
sempre più sbiadito nel gambo e nelle lamelle; la polpa più pal- 
lida e bianchiccia ha buon sapore, odore debole speciale, somi- 
gliante a quello grato del fieno secco. È commestibile. 

Trovasi a terra nei luoghi boscosi nei mesi di ottobre e no- 
vembre. Nel territorio romano nella Macchia Mattei, Acqua Tra- 
versa, Marcigliana ed altrove. 

Clitocybe gilva Pers. (Tav. xcr, f. 4). 

Pileo carnoso, compacfOj e convexo depresso, obtuso, glabro, udo; 
scipite carnoso, solido, valido, glabro, subaequali ; lameUis decurrentibm, 
confertissimiSj tenuibus, ramosis carneque e pallido ochraceis. Sacc. S. F.V, 
p. 170. 

Clitocybe gilva Gill. Ch. Fr. p. 137. — Moyen Ch. p. 420. Aga- 
ricus gilvus Pers. Syn. p. 448, (prò parte). — Fr. S. M. I, p. 80, 
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Hym. Eur. p. 95. — FI. Dan. t. 1011. — Weinm. Ross. p. 78. 
— Cooke 111. t. 136, Omphalìa gìlva Quel. FI. Myc. p. 243. 

La Clitocyhe gUva ha il pileo polposo, umido, liscio, convesso 
ottuso, quindi avvallato nel centro, giallo ocraceo- rossigno, largo 
sei a otto centimetri, con margine talvolta flessuoso. Le lamelle 
scorrono in alto del gambo, sottili, acuminate da ambe le parti, 
ramose, molto ravvicinate fra loro, che dal colore bianchiccio 
volgono all'ocraceo più pallido di quello del pileo. Le spore bianco- 
pallide subocracee, sono sferoidali oblunghe ed hanno Tasse di 
altezza di mm. 0,0050, la larghezza di mm. 0,0040. Il gambo 
pieno di polpa soda e resistente, ineguale, privo di peluria, di 
colore pallido ocraceo vinoso, varia in altezza da quattro a sei 
centimetri, in grossezza da mezzo centimetro a due. 

La polpa del fungo è soda, ha lo stesso colore del pileo più 
sbiadito, buon odore e sapore, è commestibile ed innocua. 

Suole nascere in autunno a terra nei luoghi boscosi, non tanto 
frequente vicino a Roma. 

Clitocybe infundibuliformis Schaeff. {Tav. XCVIy f. t). 

Pileo carnoso, e compacto molli, primo convexo, umbonato, innato 
sericello, dein infundihuliformi, flaccido, expallente; stipite èpongioso 
far et 0, molli, elastico, deorsum incrassato; lameUis longe decurrentihuSj 
vix confertis, candidis. Sacc. S. F. V, p. 165. 

Clitocybe infundibuliformis GtìW. Ch. Fr. p. 144. — Moyen Cb. 
p. 419, Agaricus infundibuliformis Schaeff. t. 212. — Fries El. p. 12, 
Hym. Eur. p. 93. — Cooke IH. t. 107, 646, Ag. gibbus Pers. Syn. 
p. 449, Omphalia infundibuliformis Quel. FI. Myc. p. 243. 

Questa specie ha il pileo polposo nella prima età, compatto, 
molle, convesso, papillato nel centro, di colore biondo chiaro, 
liscio serico in superficie, ad età inoltrata flaccido, imbutiforme, 
di colore più pallido, largo sei a otto centimetri, non mai bianco 
nella prima età. Le lamelle candide, scorrenti lungo tratto sul 
gambo, sono poco ravvicinate fra loro. Le spore bianche, ovato - 
ellittiche sono alte mm. 0,0055, larghe mm. 0,0035. Il gambo 
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internamente ripieno di tessuto spugnoso rado è molle ed elastico, 
airesterno levigato e bianco, tumido in basso, alto sei centimetri, 
grosso nel mezzo 5 a 12 millimetri. 

La polpa è bianca, soffice, di buon sapore e grato odore, com- 
mestibile ed innocua. 

Nasce a terra fra le erbe ed i muschi, nelle foreste dei colli 
Cimini e Laziali, in ottobre e novembre. 

Clitocybe marzuola Fr. {Tav. xcrill, f. i). 

Pileo carnoso, compacto, explanatOy subdepressOy levi, repando; sti- 
pite crassOf curio lamellisque inaeqttaliter decurrentibuSj albis. Sacc. 
S. F. V, p. 164. 

Fungus alpinus, esculentus, vernus, etc. Micheli G. Plant. p. 1 54 
n. 6, t. 74, f. 9, Agaricus marguolus Fr. S. M. I, p. 84, Hym. 
Eur. p. 93. 

Questa Clitocibe Fries la collocò nella sezione delle Difformi,* 
le quali in dipendenza delle vicende meteoriche sogliono variare 
più che altre specie nella forma, grandezza ed anche nel colore. 
Ordinariamente ha il pileo polposo compatto, spianato- convesso 
od anche avvallato, gibboso, tubercolato ineguale, levigato se- 
rico, di colore bianco- cinereo o grigio- brunetto, largo centimetri 
cinque a nove, con margine prima incurvato in basso, poi oriz- 
zontale flessuoso. Le lamelle scorrono inegualmente e per breve 
tratto sulla parte alta del gambo, e sono larghe, bianche, di- 
stanti fra loro, acute nel lembo libero, talvolta biforcate, ed in 
ultimo acquistano pure una tinta leggermente dilavata di grigio. 
Le spore ovato-ellittiche, bianche hanno Tasse longitudinale di 
mm. 0,0075, il trasverso di mm. 0,0060. Il gambo sodo, ripieno 
di polpa compatta bianca, obeso e spesso tumido o bernoccoluto 
in basso, corto, bianco dilavato cinereo e fibrilloso in superficie, 
varia in lunghezza da quattro a cinque centimetri, in grossezza 
da due a quattro. 

La polpa abbondante nell'intero fungo è soda, compatta, bianca 
candida, di odore debole, di grato sapore, innocua. 
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Suole nascere a terra solitario fra le foglie cadute e sotto la 
neve nel mese di marzo nella selva di Vallombrosa ed in quelle 
dei colli alpini: ha nome volgare di Fungo marzudo, Marzolino o 
Dormiente, poiché cresce lentamente nascosto sotto la neve. 

Clitocybe fumosa Pers. {Tav. xcril f. i). 

Subcartilaginea rigida; pileo carnoso, conveooo-plano, ottuso, levi, 
expallente, pellicula adnata; stipite fardo, apice subpruinoso lamellisque 
adnatis, subconfertis lividis vel sordide albidis. Sacc. S. F. V, p. 161. 

Clitocybe fumosa Gill. Ch. Fr. p. 156. — Moyen Ch. p. 417, Aga- 
ricus fumosm Pers. Syn. p. 348. — Alb. et Schwein. p, 175. — 
Fries Syst. Mie. I, p. 56, Monogr. I, p. 115 sub nom. Ag. nebularis, 
Icon. Sei. t. 54, f. 2, Hym. Eur. p. 91. — Weinm. Ross. — Cooke 
111. t. 175, 645, Collybia fumosa Quel. FI. Myc. p. 228. 

La Clitocybe fumosa si compone di tessuto rigido quasi cartila- 
gineo, ed ha il pileo convesso piano, ottuso, liscio con pellicola con- 
creta che diflScilmente si separa, di colore fuliginoo terroso più o 
meno carico che con la siccità, diventa più chiaro, largo sei a 
nove centimetri e margine sottile. 

Le lamelle annesse al gambo, poco scorrenti su esso, sono al- 
quanto ravvicinate fra loro, di colore grigio plumbeo o bianca 
sudicio. Le spore bianche, di forma arrotondata oblunga sono 
alte mm. 0,0060, larghe mm. 0,0045. Il gambo lungo sei ad 
otto centimetri grosso uno e mezzo circa, spesso un poco ingros- 
sato in basso, è di colore biancastro, liscio, meno che in alto, 
ove mostra una specie di brina fioccosa corta, internamente è 
ripieno. 

La sua polpa abbondante, soda, bianca, che toccata o contusa 
acquista una tinta bruuiccia, ha sapore ed odore fungine non 
tanto sensibile. E poco usata benché innocua. 

Suole trovarsi in autunno, non frequente presso di noi, a 
terra solitaria o subcespitosa alla Tolfa ed in altri luoghi sil- 
vestri. 
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Clitocybe candicans Pers. {Tav. XCVl, f. 2). 

Alba ; pUeo carnosulOy e convexo plano depressove^ levi e rore sericeo 
tenui candicante, nitente; stipite^ suhfistuloso, levij cetaceo , nitido; la* 
mellis adnatis, confertis, tenuibus, dein decurrentihus. Sacc. S. F.V, p. 1 57. 

Clitocybe candicans Gill. Cb. Frane, p. 153. — Moyen Ch. p. 417, 
Agaricus candicans Pers. Syn. p. 456. — Fries S. Myc. F, p. 91, 
Icon. Sei. t. 51, f. 3, Hym. Eur. p. 88. — Saund et Smith, t. 39, 
f. 1. — Weinm. Ross. p. 87. — Secret, n. 1014. — Ball. t. 575, f. E. 
— Cooke 111. t. 82, Omphalia candicans Quel. FI. Myc. p. 247. 

Fungo tutto bianco con pileo poco polposo, largo quattro a 
cinque centimetri, convesso-piano o concavo, la cui superficie è 
liscia e rilucente come raso bianco. Le lamelle nascenti dal gambo 
ad età inoltrata vi scorrono sopra in alto, sono sottili e ravvi- 
cinate fra loro. Le spore bianche, sferoidali, liscie hanno Tasse 
maggiore di nim. 0,0045, il laterale di mm. 0,0037. Il gambo 
talvolta vuoto e semicartilagineo all'esterno è liscio, nitido, ce- 
raceo, lungo tre a sei centimetri, grosso due a cinque millimetri. 

La polpa scarsa, bianca, soda, poco saporita e odorosa, è in- 
nocua, ma poco usata. 

Suole nascere a terra nei luoghi umidi dei boschi fra le foglie 
cadute in autunno. Allorché l'aria è molto umida è bianca; se 
molto secca è candida. 

Clitocybe diffbrmis Schum. (Tav. XCVIl, f. 2). 

Caespitosay saepe gigantea; pileo undtdato-lobato ; stipite curiOy lon- 
gitudinaliter rugoso ; lanieìlis demum pallidis ; sporis 4-5 X 3. Sacc. 
S. F. V, p. 154. 

Clitocybe cerussata var. difformis (non Clit. difformis) Gill. Ch. 
Frane, p. 151. Agaricus difformis Schum. p. 335. — Fries Hyra. 
Eur. p. 86. — Ag. dilalalus Pers. Myc. Eur. 3% n. 188. — Sterb. 
t. 16, f. A. 
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Fries, Gillet ed altri raicetologi riportano questa specie alla 
Cìitocyhe cerussata di cui fanno una sottospecie o varietà» Se- 
guendo il Prof. Saccardo, la ritengo quale una specie autonoma, 
dopo averne esaminate e misurate le spore, e considerati i carat- 
teri e le sue qualità. È un fungo fornito di polpa abbondante, 
spesso gigantesco, talvolta cespitoso o per meglio dire gregario 
di pochi individui. Il suo pileo bianco, prima è convesso e leg- 
germente cotonoso, poi si fa piano con margine leggermente fles- 
suoso e curvato in basso, liscio, serico, ed ha un diametro che 
da dodici centimetri giunge a venti e piti. Le lamelle strette, 
serrate fra loro si annettono al gambo e vi scorrono con poca 
regolarità per breve tratto in alto, sono bianche ed in fine di- 
lavate pallide. Le spore bianche, sferoidali ellittiche, liscie, hanno 
Tasse di altezza di mm. 0,0060, quello di larghezza di nini. 0,0045. 
Il gambo internamente pieno, bianco all'esterno, corto, spesso 
obeso in baaso, rugoso in direzione longitudinale, variabile in 
lunghezza, ordinariamente suole essore alto quattro a sei centi- 
metri, grosso tre a quattro. 

La sua polpa è bianca, soflBce, di buon odore finché il fungo 
è molto giovane e fresco; ma dopo un giorno dalla raccolta, 
ovvero alla sua maturità, acquista un odore e sapore di man- 
dorle amare disgustoso e sempre piti forte, nauseante, grave che 
si riflette al capo, e perciò la ritengo nociva. 

Trovasi in fine di estate e nell'autunno sul terreno pingue e 
vicino agli escrementi bovini nei luoghi aperti dei boschi e nei 
margini dei campi. Ha nome volgare di Fungo caprino o Capro- 
latte, benché privo di succo lattescente. E diverso dal PaxUlus gi- 
gantem di Sowerby, che ha il pileo tenue e meno polposo, e dalla 
Cìitocyhe candida di Bresadola. 



Clitocybe odora Bull. {Tav. xcriii, f. js). 

Sordide virenSj tenax, fragrans; pUeo carnoso, planiusculo, levi, 

subrepando, glabro; stipite fardo, elastico, inaeqwdi, glabro, basi in- 

crassato; lamel/is adnatis, haud conferlis, ìatis, pallescentibus. Sacc. 
S. F. V, p. 153. 
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Clitocyhe odora Gill. Ch. Fr. p. 158. — Moyen Ch. p. 415, Aga- 
ficus odorus Bull. t. 556, f. 3. — Sowerb. t. 42. — Grevill. Scot. 
t. 28. — FI. Dan. t. 1611. — Krombh. t. 67, f. 20-22. — Fries 
Sver. Atl. Svamp. t. 85, Hym. Eur. p. 85. — Cooke 111. t. 101, 
Ag. anisatw Pers. Obs. I, p. 44, OmphcUia viridis Quel. FI. Myc. 
p. 250. 

La Clitocyhe odora ha il pileo polposo, sodo, piano concavo 
alquanto irregolare, liscio e senza peluria, di colore verdognolo 
glauco grigio, con margine poco flessuoso e rivolto in basso, largo 
otto a dieci centimetri. Le lamelle si attaccano al gambo e vi 
scorrono sopra la parte più alta, sono non molto larghe né rav- 
vicinate fra loro, di colore più sbiadito del pileo. Le spore bianche, 
ellittiche arrotondate sono alte mm. 0,0075, larghe mm. 0,0050. 
Il gambo è sodo, tenace, elastico, pieno, alquanto ineguale, un 
poco ingrossato in basso, all'esterno liscio e concolore al pileo, 
alto sei centimetri, grosso nel mezzo otto millimetri. 

La polpa non tanto abbondante è soda, duretta, elastica, bian- 
chiccia dilavata di grigio verdognolo, di sapore grato ed odore 
aromatico piacevole di anaci misto a quello che tramanda il fiore 
di Eliotropio del Perù. 

Suole nascere non molto comune a terra nelle selve dei monti 
laziali e negli ericeti vicini al mare mediterraneo nei mesi autunnali. 

Clitocybe subalutacea Batsch. {Tav. xcriii, f. 3). 

Ltitescente-paUescens ; pileo carnoso, motti, convexo-plano depressove, 
chiuso j inaequalij glabro; stipite fardo, firmo, elastico, nudo; lamellis 
adnatO'decurrentibus, latis, subdistantihus, albidioribus. Sacc. S. F. V, 
p. 152. 

Clitocybe suhalutacea Gill. Ch. Frane, p. 157. — Moyen Ch. p. 416, 
Agaricus subalutaceus Batsch. f. 194. — Fr. S. Myc. I, p. 90, Hym. 
Eur. p. 84. — Secret, n. 818. — Weinm. Ross. p. 57, Ag. pai- 
lescens Schum. p. 311, Omphalia subalutacea Quel. FI. Myc. p. 250. 

La Clitocybe subalutacea ha il pileo polposo molle, convesso spia- 
nato o avvallato, ottuso, ineguale, privo di peluria, di colore gial- 
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liccio pallido, largo cinque a sei centimetri, il cui margine è poco 
curvato al basso. Le lamelle annesse al gambo e scorrenti su di 
esso, larghe, alquanto distanti fra loro hanno colore più chiaro. 
Le spore bianche, ellittiche, alquanto acuminate nelle due estre- 
mità, hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0080, il laterale di 
mm. 0,0040. Il gambo alto cinque e più centimetri, grosso cinque 
a sei millimetri, cilindrico, pieno, saldo, elastico, liscio in super- 
ficie è del colore del pileo. 

La polpa soda, bianchiccia, ha buon sapore, tramanda odore 
leggero e fugace di anaci; è innocua e mangiabile. 

Nasce a terra non comune nei boschi in settembre e ottobre ; 
in Roma nelle vicinanze della via Flaminia. 



Clltocybe amara Fr. {Tav. GXXXl, f. i). 

Pileo carnoso^ e convexo-plano, oUuso^ sicco^ flocctdoso-rivtdoso, rufe- 
scente; stipite solido, tenaci, e fioccoso glabrescente, albo; lamellis leviter 
decurrentibm, confertis, angmtis, albis. Sacc. S. F. V, p. 149. 

ClUocybe amara Gill. Champ. Frane, p. 158. — Moyen Ch. p. 41 5, 
Agaricus amarus Fries S. M. P, p. 87. Hym. Eur. p. 83. — Icon. 
ined. Pers. Myc. Eur. S\ p. 107. — Cooke 111. t. ÌM, Ag. tivù- 
losus var. amarus Alb. et Schw., p. 185,-4^. commistus Pers. Myc. 
Eur. 3% p. 97, Oyrophila amara Quel. FI. Myc. p. 283. 

La Clitocibe amara ha il pileo polposo, convesso-piano, ottuso, 
asciutto leggermente cotonoso, talora alquanto solcato, largo sei 
a otto centimetri, di colore biondo più o meno chiaro, con mar- 
gine curvato in basso, più pallido, spesso flessuoso ed ineguale. 
Le lamelle annesse al gambo e scorrenti per breve tratto su esso 
sono anguste, molto ravvicinate fra loro, sottili, bianche o poco 
dilavate di biondo. Le spore bianche, sferoidali hanno un diametro 
di mm. 0,0040. Il gambo cilindrico, pieno, bianco è ricoperto da 
poca villosità cotonosa, che presto sparisce. 

La polpa del fungo è soda, bianca, di odore ingrato, di sa- 
pore molto amaro e non commestibile. Quelet la dice sospetta, 
cioè possibilmente nociva e ripudiabile. 
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Trovasi raramente a terra in autunno nel terreno boscoso o 
rivestito di eriche. 

Clitocybe nebularis Batsch. (Tav. XGIX, f. ì). 

PUeo carnoso, compacto, convexo-explanato, obtuso, levi primitus ne" 
inda grisea consperso, dein nudo ; stipile fardo, firmo, spongioso elastico, 
fibrinoso striato; lameUis subdecurrentibus, arcuatis, confertis, albo-pai- 
lescentibus. Sacc. S. F. V, p. 142. 

Clitocjfbe nebulari^ Gill. Ch. Fr. p. 157, e. icon. — Moyen Ch. 
p. 413, AgaricHS nebtdaris Batsch. f. 193 (var. minor). - Fries 
Sver, Atl. Svamp. t. 45, S. M. I, p. 86, Hym. Eur. p. 79. — FI. 
Dan. t, 1734. — Hussey II, t. 9. — Badh. I, t. 9. — Weinm, Ross, 
p. 52. — Cordier II, p. 38. — Cooke IH. t. 79, Agaiicus pileo- 
larius Bull. t. 400, Ag. turgidus Grev. Scot. t. 9, Omphalia nebu- 
laris Quel. FI. Myc. p. 249. 

La Clitocybe nebularis ha il pileo polposo, compatto, convesso 
spianato, ottuso, largo sei a quattordici centimetri, prominente 
nel centro, che sempreppiù si appiana, prima come impolverato 
da una specie di farina grigio-cinerea, poi pallido-bianchiccio con 
centro alquanto piii oscuro dilavato fuligineo, liscio, con margine 
sottile e lievemente incurvato in basso. Le lamelle bianco-pallide, 
raramente giallognole sono numerose, ravvicinate, di forma arcuata 
acuminate nelle due estremità, scorrenti su la sommità del gambo. 
Le spore bianche, di forma ovale, hanno l'altezza di mm. 0,0050, 
la larghezza di mm. 0,0030. Il gambo pieno di polpa spongoso- 
elastica è saldo, alto da sei a otto centimetri e grosso un cen- 
timetro poco più; è bianco-pallido, striato da fibrille longitu- 
dinali, in basso leggermente tumido e tomentoso. 

La sua polpa bianca e soda ha odore debole e sapore piace- 
vole. È innocua. 

Nasce a terra nei mesi autunnali non molto comune, solitario 
ovvero a gruppi lineari nelle selve, e nella provincia romana nelle 
vicinanze della Manziana. 
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Genere, 
TRIGHOLOMA Fr. 



Velum obsoletum vd tantum fioccosum fibrillosumve margini pUei ad- 
haerens. Stipes carnosus, haud corticatus. Hymenophorum cum stipite con" 
tiguum^ lamellis postice sinuatis. Omnes terrestres (subsimiles arborei inter 
Pleurotos quaerendi), carnosi numquam obconici vel vere umbiliccUi. Sacc. 
S. Fung. V, p, 87. — Fr. S. M. I, p. 36. 

Il genere Trichóloma talmente denominato dalle voci greche 
Trix Trichos pelo e Lorna frangia, in quanto che il suo velo scom- 
parisce si fa vedere soltanto aderente al margine del pileo, sotto 
l'aspetto di villosità o di jBbrille più o meno fugaci. L'imenoforo 
è continuo col gambo, pure essendo le lamelle sinuate vicino ad 
esso. Il gambo è polposo, costituito da un tessuto omogeneo a 
quello del pileo, tutto eguale e non corticato, mancante di anello 
e di volva. 

Sono funghi terrestri con pileo e gambo centrale (i simili ec- 
centrici devono ricercarsi nel genere Pleurotus)j polposi, non mai 
obconici veramente concavi ed ombellicati nel mezzo. 

Trichóloma subpulverulentijm Pers. (Tav. XGIX, f. 2). 

Pileo carnoso^ e convexo plano depressove^ levi^ rore pruinoso innatOy 
albO'Canescente, marginello excedente inflexo; stipite solido^ aequali, glabro, 
substriato; lamellis rotundatis (sine dente), confertis^ angustis^ albis. Sacc. 
S. F. V, p. 136. 

Trichóloma subpulverulentum Moyen Ch. p. 411, agaricus subptd- 
vertdentus Pers. M. E. 3^ p. 221. — Hussey IP, t. 39. — Berkl. 
Outl. p. 106. — Fr. Epicris. p. 52, Hym. Eur. p. 76. — Cooke 
IH. t. 219. 

Il Trichóloma subpulverulentum ha il pileo polposo prima con- 
vesso di colore bianchiccio subocraceo livido, poi spianato od anche 
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avvallato in mezzo, e come fosse rivestito da una ruggiada fioccosa 
corta intessuta più bianca, non polverosa, largo cinque a sei cen- 
timetri, il cui margine che di poco supera le lamelle è ricurvo. 
Le lamelle numerose e ravvicinate sono arrotondate presso il 
gambo, cui si annettono senza denticello, strette e bianche. Le 
spore ellittiche, sono alte mm. 0,0075-80, larghe mm. 0053, bian- 
che, liscie, con protoplasma leggermente granuloso. Il gambo in- 
ternamente pieno, eguale, con strie poco apparenti in superficie 
e privo di peluria, bianco, alto cinque a sei centimetri, grosso 
sei a sette millimetri. 

La polpa è bianca, soda, benché facilmente si imbeva di umi- 
dità, di odore e sapore debole, innocua. Questo fungo di mezzana 
grandezza, non è comune, né molto in uso quale specie alimen- 
tare, e si ritrova a terra nei campi erbosi e negli orti nel mese 
di novembre. 

Tricholoma melaleucum Pers. {Tav. XGIX, f. 3). 

Pileo carnoso^ tenui^ convexo-planOj obsolete utnbonato, glabro, f4dOy ex- 
pallente; stipite fardOy tenui, elastico, subglabro, albido, striis fibriUosis 
infumato, basi incrassato; lamellis emarginato adnexis, ventricosis, con- 
fertiSy albis. Sacc. S. F. V, p. 134. 

Tricholoma melaleucum Gill. Ch. Fr. p. 128. — Moyen Ch. p. 410, 
Agaricus mdaleucus Pers. Syn. p. 355. — Fries Syst. Mycol. I, p. 114, 
Icon. t. 44, f. r, Hym. Eur. p. 74. — Berkl. Outl, p. 106. — 
Cooke 111. t. 119, — Comes F.ÌSQ,^.pAÌ,Ag.leucophaeusl?eYs.M.yc. 
Europ. 3^ p. 219. — Secret, p. 644. — Buxb. C. IV% t. 12, f. 2. — 
Lenz Shw. p. 31, Gyrophila meMeuca Quel. FI. Myc. p. 267. 

Questa specie di Tricholoma appartiene alla sezione degli Hy- 
grophani di Fries e si distingue per avere il pileo polposo, tenue, 
convesso, appianato, leggermente papillato nel mezzo, senza pe- 
luria, umido, di colore fulgineo fosco, ed essendo asciutto si fa 
vedere più chiaro volgente al cinereo, largo sei a otto centimetri, 
con margine curvo al basso. Le lamelle alquanto larghe, ravvi- 
cinate, bianche immutabili, panciute nel mezzo, sono sinuate ed 
annesse al gambo. Le spore bianche o dilavate cenerognole, 
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ovato- ellittiche^ trasparenti^ hanno Tasse longitudinale di milli- 
metri 0,0090, il trasverso di mm. 0,0055. Il gambo pieno, ela- 
stico, alto sei a otto centimetri, grosso quattro a sei millimetri, 
cilindrico alquanto, ingrossato alla base è nudo, bianchiccio, 
striato da tenui fibrille un poco più scure, non villoso. 

Ija sua polpa, prima elastica compatta, col crescere del fungo 
si rende fragile e molle, è quasi bianca, di buon sapore, poco 
odorosa, innocua. 

Nasce a terra non molto frequente nei luoghi boscosi, nei 
campi, negli orti, nelle vigne e nei margini delle vie, sul finire 
di ottobre e nel novembre. In Roma fu raccolto fuori le porte 
Cavalleggeri e S. Pancrazio. 

Di questa specie si conoscono più varietà, e sono: 

a) Adstringens Pers. Syn., p. 350, con pileo piano, rigido, 
di colore piceo riflettente la luce, con lamelle bianche, in ultimo 
leggermente carnee. 

b) Polioleucum Fr. S. M. T, p. 114, (Tav. XCIX, f. 3 b), 
con pileo munito di papilla poco apparente, di colore livido vol- 
gente al grigio, lamelle bianche, gambo quasi uguale, bianco, 
irrorato in alto. 

e) Porpht/roleiicum Fries, 1. e, con pileo più polposo e sodo, 
fuligineo' fosco, papilla centrale più scura, che poi sparisce, la- 
melle bianche, gambo con fibrille meno visibili che nella specie. 

d) Alutaceo-pallenSy Karsten Symb. Fenn. IX, p. 40, con 
pileo colore di alluda chiaro. 

Tricholoma cinerascens Bull. (Tav. C, f. i). 

Ex albo cinerascens; pileo carnoso ^ convexo^ leviy glabro; stipite solido, 
acquali^ glabro; lamellis rotundato-liberiSj latis, fragilibus, obscurioribus, 
ab hymenophoro facile secedentibuSy Sacc. S. F. V, p. 131. 

Tricoloma cinerascens Gill. Ch. Fr. p. 121. — Moyen Ch. p. 409, 
Agaricus cinerascens Bull. t. 428, f. 2**. — Fries Monogr. II, p. 287, 
Epicr. p. 49, Hym. Eur. p. 73. — Vivian, t. 20. — Pers. Myc. 
Eur. 3% p. 209. — Berkl. Outl p. 106. - Cooke IH. t. 170, 
Gyrophila cinerascens. Quel. FI. Myc. p. 275. 
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Il TricMoma cinerascens ha il pileo polposo, convesso, che poi 
si spiana, con lembo assottigliato, alquanto flessuoso, più o meno 
ricurvo al basso, La sua superficie bianco- cinerea è liscia e 
asciutta. Le lamelle larghe nel mezzo, arrotondate, senza den- 
tello e libere presso il gambo, assottigliate al margine del pileo 
sono di una tinta cenerognola più carica di quella del pileo, fra- 
gili e facilmente separabili da esso. Le spore bianche, ellittiche, 
sono alte mm. 0,0065 larghe mm. 0,0040. Il gambo nella prima 
età fusiforme diviene in seguito cilindrico, più o meno curvo, 
bianco, elastico, levigato, in ultimo dilavato cinereo, mostra in alto 
piccole squame fioccose aderenti e scarse. Variabile in altezza, ordi- 
nariamente è lungo sette a dieci centimetri, grosso uno e mezzo. 

La polpa è molto bianca, tenera, non umida, di sapore grato, 
sebbene cruda lascia a lungo provare un lieve stimolo alla 
lingua ed alle fauci, quale con la cottura sparisce, ha debole 
odore. È specie innocua. 

Nasce in autunno, cespitoso, in scarso numero, nei boschi e 
nel terreno erboso ed alberato : presso di noi è raro, in Toscana 
è denominato Gangetto. 

Trìcholoma nudum Bull. (Tav. C, f. 2). 

FUeo carnoso^ tenuiy e convexo explanato depressoque, oUt^so, glabro^ 
Udo, decolorante, margine inftexo, tenui, nudo; stipite fardo, aequali, da- 
etico, 8ub farinoso; lamellis e rotundato decurrentibus, confertis, angustis, 
e violaceo rufescentibus. Sacc. S. F. V, p. 131. 

Tricholoma nudum Gill. Ch. Fr. p. 120. — Moyen Ch. p. 408, 
Aguricus nudus Bull. t. 430. — Krombh. t. 71, f. 27-29. — Berkl. 
Outl. t. 4, f. 7. — Price t. 5, f. 35. — HofiFra. Anal. t. 1 1, f. 1. — 
Weinm. Ross. p. 29. — Fries S. M. V, p. 52, Epicr. p. 48, Hym. Eur. 
p. 72. — Cooke IH. t. 67 et 133. — Cordier ch. Fr. 2^ p. 35. — 
Inzenga cent. 2*, p. 17. Comes F. Nap. p. 11. — Hypophyllum jan- 
thinum Paul et Leveill., p. 37, t. 7$, f. 3*, Oyrophila nuda Quel. FI. 
Myc. p. 271. 

Il Tricholoma nudum ha il pileo non tanto polposo nel mezzo, 
tenue nel margine, convesso ottuso, spianato, ed in seguito anche 
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avvallato, largo sei a sette centimetri, liscio, umido, di colore 
violetto bruno fosco, che poi volge al, biondo più o meno chiaro, 
il cui lembo, curvato in basso, manca di peluria. Le lamelle, nu- 
merose e serrate fra loro, strette ed assottigliate al margine del 
pileo, sono sinuate ed arrotondate in vicinanza del gambo, cui 
aderiscono, scorrendovi sopra per breve tratto; il loro colore è 
violaceo pallido mutabile in biondo. Le spore bianche, ellittiche, 
lisce, hanno il maggiore diametro di mm. 0,0060, il laterale di 
mm. 0,0032. Il gambo pieno, eguale, elastico, mancante di anello, 
leggermente farinoso in alto, di colore più pallido che il pileo, è 
alto circa i sei centimetri, grosso sei a nove millimetri, o poco 
più. La polpa è bianca dilavata di violaceo, soda, ha odore de- 
bole acidetto, sapore piacevole. È innocua. Suole nascere non 
frequente a terra in gruppi poco numerosi, nei luoghi silvestri, 
nelle pinete, in ottobre e novembre. 

Tricholoma personatum Fr. {Tav. C, f. 3). 

Pileo e compado molli, convexo- plano ^ obtuso, regulari, glabro, udo, 
margine excedente, primo involuto et villoso-pruinoso; stipite solido, obeso, 
subbulboso, villoso; lamellis rotundato-liberis, confertis, latis, e violaceo 
sordidis. Sacc. S. F. V, p. 130. 

Tricholoma personatum Gill, Ch. Fr. p. 119. — Moyen Ch. p. 408. 
Agaricus personatus Fries S. Myc. 1, p. 50, Hym. Eur. p. 72, Sverig, 
Atl. Svamp. t. 57. — Cooke, 111. t. 66. — Qonn. et Rabenh. t. 16. 

— Berkl. Outl. t. 5, f. 1. (var. anserina), Agar, violaceus Sow., t. 209. 

— Fior. Dan., t. 1 133. — Bolt. t. 147, Ag. bicolor Pers. Syn. p. 281. 
non aliorum, Ag. hepaticus Weinm. in Flora 1832, n. 9. — Paul, 
t. 91, f. 1-4. 

Il Tricholoma personatum ha il pileo polposo, compatto, soffice, 
regolare, convesso- spianato, ottuso, senza peluria, umido al tatto, 
di colore violaceo fosco, o livido-cinereo, talvolta biondo-pallido, 
con margine nella prima età, involto ed irrorato da peluria co- 
tonosa, poi eccedente le lamelle, e ricurvo in basso. Le lamelle 
sono numerose e ravvicinate, larghe, arrotondate e libere dal 
gambo, acuminate al margine del pileo, colorate di violaceo-su- 
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dicio. Le spore sono bianche dilavate di violetto, ellittiche, alte 
mm. 0,0095, larghe mm. 0,0055. Il gambo pieno, sodo, cilindrico, 
tumido e quasi bulboso in basso, ha la superficie bianca, leg- 
germente tinta di violaceo, cotonosa-fibrillosa e striata, di co- 
lore violaceo più visibile, suole variare in lunghezza da tre a 
otto centimetri. 

La sua polpa è bianca dilavata violacea, delicata e soffice, di 
sapore grato, non tanto odorosa, innocua. 

Trovasi nei luoghi campestri e selvosi sul finire di ottobre 
ed in novembre : e vicino a Roma alla Marcigliana^ Bravetta, VUla 
Borghese ed altrove. Quelet dice essere molto ricercato in Francia. 

Fries ne stabilisce tre varietà, e sono: 

a) con pileo di colore cinereo, Sowerb., 1. e; 

b) con pileo di colore lillacino o turchino chiaro, Fr., 1. e, 
e) con pileo e lamelle bianche e gambo violaceo, Berkl. Outl., 

t. 5, f. 1, che è la varietà anserina di Fries Observ. (Tav, C, f. 3* d). 

Tricholoma goniospermum Bres. (Tav. CXX, f. 2). 

Pileo carnoso compactOj glabro, sicco^ luteo-fuscidulo margine primitus 
involuto floccosoque; lameUis confertissimis^ griseo ftdigineis vel lUacino- 
vidaceis vd lilacino-roseis, demum lutescentibus; stipite solido^ stibaequali, 
ventricoso vel basi subbulboso, pruinoso, sursum albido vel lilacino, deorsum 
fuscidulo ; sporis subquadrangidaribus 7-10 X ^"7; basidìis 35-40 X S-9. 
Sacc. Syll. F. XI, p. 10. 

Tricholoma goniospermum Bresadola Fung. Trid. II, p. 6, t. 109. 
Funghi Mang. e velen., p. 42, t. XXIX. 

Il Tricholoma goniospermum^ che sarebbe più esatto denominare 
goniosporum, ha il pileo polposo compatto, senza peluria, asciutto, 
convesso, con margine nella prima età involto al basso e villoso, 
largo cinque a sette centimetri, di colore prima fosco, poi giallo 
fuliginoso più meno bruno. Le lamelle numerose e molto rav- 
vicinate, strette, rotondate e sinuate presso il gambo sono prima 
tinte di grigio violaceo chiaro, o roseo cinereo, poi volgono al 
giallo di ruggine. Le spore bianche, cruciformi quasi quadrango- 
lari, costituiscono il carattere proprio a questa specie e distin- 
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tivo; sono alte mm. 0,0085, Jbrghemm. 0,0060. Il gambo pieno, 
quasi eguale^ leggerxaaate obeso nel mezzo o verso la sua base, 
bianchiccio o «diiìavato violaceo in alto, ove e come irrorato da 
yi^«itk corte riunite in ciufiFetti minuti, in basso fibrinoso e 
bruno, suole essere alto tre a quattro centimetri, grosso uno a due. 

La polpa bianchiccia nel pileo e compatta, fibrosa nel gambo 
ha sapore dolciastro, odore pronunciato di farina stantìa ; agevol- 
mente si dissecca acquistando un lieve odore di sedano, ed è 
mangereccia, innocua. 

Non è frequente il ritrovarlo nei dumeti e nei colli selvosi, 
gregario a terra, in primavera ed autunno; nella provincia ro- 
mana fu raccolto alia Tóìfa, a Decima e ai così detti Monti di 
S. Paolo. 

Ha molta affinità di forma con i Prugnoli di primavera, con 
i falsi nocivi, e col Cortinarim castaneus; ma il colore e più di 
ogni altro la forma delle spore basteranno a farlo riconoscere. 

Tricholoma acerbum Bull. {Tar. Cly f. i). 

Pileo carnoso, convexo-expanso, glabro^ udo, subtigrino-maculato, mar- 
gine tenui, rugosO'Sulaito; stipite solido, obeso, flavescente, apice squamu- 
loso; lamellis emarginatis, confertis, e pallido rufescenlihus. Sacc. Syll. 
F. V, p. 129. 

Tricholoma acerbum Gill. Ch. Fr. p. 123, cum icone. — Moyen 
Ch. p. 396, Agaricus acerbus Bull. t. 571, f. 2. — Saund. et Smith, 
t. 48, f. 2. — Vittad. p. 350. — Berk. Outl. p. 105. — Fries 
Hym. Eur. p. 71. — Cooke Ili. t. 76. — Cordier Ch. Fr. II, p. 29, 
Gyrophila acerba Quel. FI. M3C. p. 288. 

Il Tricholoma acerbum ha il pileo polposo, convesso-largo, umido, 
senza peluria, di colore giallognolo volgente al rossigno ed al co- 
lore di nocciuola, talvolta tigrato da macchie più scure nel disco, 
largo otto centimetri, con margine curvato in basso, tenue, rugoso 
e solcato. Le lamelle sono fra loro ravvicinate non molto larghe, 
di colore bianco-pallido che poi volgono al biondo rossigno, si- 
nuate e tondeggianti vicino al gambo, gradatamente ristrette ed 
acuminate al margine del pileo. Le spore bianche, liscie, sferoi- 
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dali hanno l'altewa di mra. 0,0042, la larghezza dì mm. 0,0035. 
Il gambo pieno, saldo, poifM>so-fibroso, corto, eguale od alquanto 
assottigliato in basso, dì colore più pallido di quello del cappello, 
lìscio e privo di anello, fa vedere in alto piccole ^iminotte o punti 
farinosi sparsi. 

La polpa è bianca, soda, abbondante, poco odorosa, di sapore 
poco grato, amaro, che con la cottura o con la semplice immer- 
sione nell'acqua si dilegua e riesce perciò innocuo, benché poco 
usato. 

Cresce gregario a terra nei luoghi boscosi ad autunno inol- 
trato. 

Tricholoma leucocephalum Fr. {Tav. CI, f. 2). 

Totum candidum; pileo carnoso, tenui, e convexo plano, laevi, udo, 
velo sericeo secedente glabro, margine patente nudo; stipite cavo, cartUa- 
gineo-tenaci, radicato, levi- glabro; lamdlisrotundatO'liberis, confertis. Sacc. 
S. F. V, p. 128. 

Tricholoma leucocephalum Gill. Ch. Fr.p. 122. — Moyen Ch. p. 407, 
Agaricus leucocephalus Fries Epìcr. p. 47, Icon. Sei. t. 43, f. 2, 
Hym. Eur, p. 71, non Krombh. — Cooke IH. t. 78, QyrophUa 
leucocephala Quel. FI. Myc. p. 270. 

Il Tricholoma leucocephalum tutto bianco ha il pileo polposo 
tenue, convesso o leggermente papillato, che poi si appiana, la cui 
superficie è umida liscia, ricoperta da velo serico che facilmente 
si distacca, ed ha il margine nudo e piano. Le lamelle anch'esse 
bianche sono ravvicinate fra loro, arrotondate verso il gambo e 
libere, piuttosto larghe nel mezzo, acuminate presso il margine 
del pileo. Le spore bianche, ellittiche sferoidali, vitree, alquanto 
scabre in superficie, hanno Tasse maggiore di mm. 0,0095, il la- 
terale di mm. 0,0075. Il gambo vuoto all'interno, tenace e quasi 
cartilagineo, cilindrico, liscio e privo di peluria, alto quattro a 
cinque centimetri, grosso cinque a sei millimetri, è anch' esso 
bianco. 

La polpa di questo fungo non è molto abbondante, ha buon 
sapore ed odore piacevole di farina fresca ; è commestibile innocuo. 
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Nasce in autunno a terra, nei luoghi boscosi, in Italia e vicini 
a Roma. 

Conviene distinguerlo dalla specie seguente, che è nociva. 

Tricholoma album Scheflf. (Tav. CI, f. 3). 

PUeo carnoso, e convexo plano depressoqtie, glabro, levi, sicco margine 
primitus involuto, demum repando; stipite solido, elastico, sursum atte- 
nuato, subnudo; lamellis emarginatis, subconfertis, albis. Sacc. S. F. V, 
p. 127. 

Tricholoma album Gill. Ch. Fr. p. 122, Agaricus albus Schaeflf. 
t. 256 (insufficiens, tennis). — Battarr. t. 20, f. I. — Fries S. M. 1% 
p. 53, Epicr. p. 47, Icon. Sei. t. 43, f. 1% Hjm. Eur. p. 70. — 
Weinm. Ross. p. 30. — Berkl. Outl. t. 4, f. 6. — Cordier Champ. 
Fr. II, p. 30. — Cooke 111. t. 65, Ag. leucocephalm Bull. t. 536. 
— Pers. Myc. Eur. Ili, p. 1 13, OyrophUa alba Quel. FI. Myc. p. 270. 

Il Tricholoma album ha il pìleo polposo, prima convesso, poi 
spianato od anche avvallato nel mezzo, la cui superfìcie è bianca 
leggermente dilavata ocracea nel centro, liscia, asciutta, senza 
peluria, largo circa gli otto centimetri, il cui margine rivolto in 
basso nella prima età, in seguito diventa orizzontale ed anche 
alquanto flessuoso. Le lamelle sono bianche, numerose, sottili, 
larghe, arrontondate vicino al gambo, cui aderiscono con un pic- 
colo dente. Le spore bianche, ellìttiche, liscie^ sono alte mm. 0,0055, 
larghe mm. 0,0028. Il gambo pieno, polposo, elastico, quasi ci- 
lindrico un poco assottigliato in alto, leggermente peloso, privo 
di anello, bianco, varia in lunghezza da sei a otto centimetri, 
e nel mezzo è grosso otto o nove millimetri. 

La polpa è bastantemente soda, bianca, di odore debole e 
sapore amaro, che mantiene anche dopo disseccato. Ho avuto oc- 
casione di verificare che è nocivo. 

Nasce a terra nelle selve frodose in autunno, si ritrova anche 
nel territorio di Roma e della sua provincia. 

Si avverta di non confonderlo con la specie precedente, come 
già ho indicato, e con il Tricholoma columbetta ambedue, bianchi 
come questo, i quali sono innocui. 
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Tricholoma conglobatum Vitt. (Tav. GII, f. i). 

PUeo carnosO'Compacto, inaeqtuiU^ levi, margine tenuta inflexo, sub' 
pruinoso; stipitibus soUdis, brevibus^ ventricosis, subtomentosiSy e tubere 
communi stipatis; lameUis liberis^ rotundatis, albidis, antice evanescen- 
tibus. Sacc. S. F. V, p. 126. 

Tricholoma conglobatum Moyen Ch. p. 407, Agaricus conglobatus 
Vittad. F. Mang. p. 349. — Fries Epicr. p. 46, Hym. Eur. p. 69. 
— Bresad. F. Trid. p. 27, t. XXXI (inter ditocybes), GyrophUa 
Conglobata Quel. FI. Myc. p. 275. 

Il Tricholoma conglobatum ha il pileo polposo compatto, convesso 
spianato, alquanto irregolare, di colore fosco nericcio, liscio, con 
margine assottigliato e rivolto in basso, leggermente farinoso-co- 
tonoso. Le lamelle bianche dilavate di grigio, poco ravvicinate 
fra loro sono libere, arrotondate e più larghe vicino al gambo 
e vanno sempre più assottigliandosi verso il margine del pileo, 
ove sono acuminate. Le spore bianche, di forma ellittica sferoi- 
dale hanno Tasse di altezza di mm. 0,0062, quello di larghezza 
di mm. 0,0050. Il gambo corto, panciuto nel mezzo, sodo e ri- 
pieno di polpa fibrosa bianca, esteriormente è di colore bianco 
cinereo, leggermente cotonoso e nasce da un tubero di micelio 
compatto, polposo, di forma indeterminata e comune a molti in- 
dividui. 

La polpa deir intero fungo è soda, bianca, di buon sapore, 
che Yittadini rassomiglia a quella del Pleurotus ostreatus ed ha 
odore non molto sensibile di farina macinata e fresca. È man- 
gereccio ed innocuo. 

Trovasi non frequente dopo le pioggie autunnali cespitoso e 
riunito in molti individui, che hanno origine da una specie di 
tubero comune della stessa sostanza dei funghi, che ora è a fiore 
di terra, ora totalmente inten-ato sotto il livello del suolo bo- 
scoso. 

Credo doverlo distinguere àsW Agaricus coalescens del Yiviani 
(p. 16, t. 16), che non ho mai veduto, e che egli asserisce avere 
odore grave, sapore acre ed essere venefico. 
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Tricholoma effiDcatellum Mauri (Tav. cu, f. 2). 

GaespttosuMy pUeo carnoso^ ex hemisphaerico convexo, levi^ glabro^ 
livide castaneo; stipite e fardo cavo, nudo, deorsum ventricoso lamellisque 
sinuatiSy confertiSy angustisi candidis. Sacc. S. F. V, p. 122. 

Tricholoma effocatéllum Lanzi, Funghi di Roma, p. 74, f. V, Aga- 
ricus effocatellus Mauri, Giorn. arcad. tomo 54, f. 1*. — Viviani, 
p. 18, f. 18. — Fr. Hym. Eur. p. 91, (inter Glitocybes) Gyrophila 
effocatella Quel. FI. Myc. p. 276. 

Il Tricholoma effocatéllum ha il pileo convesso spianato, spesso 
papillato al centro, talvolta ineguale, con margine rivolto in basso, 
munito nella prima età di una sottile cortina composta di fibrille 
sottili e bianche molto fugaci, che si annettono alla parte più 
alta del gambo, invisibile ad età inoltrata. li suo colore varia- 
bile dal fosco al fuligineo chiaro, specialmente vicino al margine, 
che in alcuni è pure leggermente flessuoso; la superficie è liscia 
e priva di peluria. Le lamelle sono bianche, arrotondate e sinuate 
presso il gambo, larghe e poco ravvicinate fra loro, più acumi- 
nate neirestremità marginale del pileo. Le sporo bianche, ellit- 
tiche sferoidali, liscie hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0070, 
il laterale di ram. 0,0050. Il gambo s'inserisce nel centro del 
pileo, talvolta è leggermente eccentrico, come suole avvenire nei 
funghi cespitosi, internamente è pieno, talvolta fistoloso ad età 
inoltrata, all'esterno è bianco alquanto fibrinoso, od anche rugoso 
in direzione longitudinale, saldo, eguale, talora incurvato ed obeso 
in basso, ove mostra una tinta nericcia. 

La polpa del fungo è soda, bianca, di buon sapore, di odore 
grato, innocua. 

Nasce cespitoso a terra su le aree delle carbonare disfatte 
sopra le ceppale di querci tocche dal fuoco, dopo le pioggie 
autunnali. Nei mesi di settembre e ottobre è portato in copia 
sul mercato di Roma dai boschi laziali, cimini e maremmani, ed 
è venduto col nome di Sfocatello, SfogateUo di carbonara. 

Osservazione 1*. Il Professore Ernesto Mauri che primo de- 
scrisse ed illustrò questo fungo, sebbene da una descrizione molto 
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vaga sembri che fosse conosciuto gik dal Micheli (Mich. Gen. PI. 
p. 192), lo riportò fra i Pleuroti, indotto forse dall'avere veduto 
che il gambo non sempre è centrale. Il Viviani nulla indica in 
tale proposito. Credo pertanto che la descrizione da esso data e 
soprattutto le figure 4' e 5* della sua tavola 18* abbiano potuto 
indurre il Fries, il quale asserisce di non averlo veduto vivo, a 
riporlo fra li Clitocibe. Però avendo io verificato nelle visite sa- 
nitarie dei funghi quotidiane che le lamelle sono sinuate e ton- 
deggianti presso il gambo e quali lasciò scritto il Prof. Mauri 
** lamdlis a stipite discretis „ ed avendo con accurato esame veri- 
ficato la esistenza di una cortina molto fugace nella prima età 
del fungo; dal complesso degli altri suoi caratteri ho creduto 
meglio riportare questa specie al genere Tricholoma. 

Osservazione 2*. Già indicai alla pagina 241 che, sia nel vo- 
lersene cibare, sia nelle visite sanitarie, h necessario distinguere 
questa specie innocua A^WEntóloma prtmidoide^ che lo assomiglia ed è 
nocivo, quale da persone inesperte ed anche per malizia, specialmente 
da collettori negozianti di Rocca di Papa, non raramente vi si 
trova mescolato per avidità di lucro. Il modo di riconoscere Tutìa 
e l'altra specie, senza aspettare di raccogliere le spore molto di- 
verse nel colore e nella forma, è assai semplice. Basterà osser- 
vare attentamente il colore delle lamelle, le quali sono costantemente 
bianche nel Tricholoma effocateUum ; mentre neìVEntoloma pruntiloide 
fino dalla prima età lasciano vedere una tinta dilavata rossigna, che 
diventa sempre più intensa di mano in mano che le spore, le quali 
sono di colore rosso mattone, giungono a maturità. 

Tricholoma albellum Fr. (Tav. CU, f. 3). 

Plleo carnoso, e conico expanso, glabro, udo, squamoso-maculato, disco 
compacto gibbo, margine tenui, levi, nudo; stipite solido ovaio-bulboso, fi- 
brilloso-striato ; lamellis aeqtmliter attenuato^adnexis (edentulis) confertis, 
candidis, antice latioribus. Sacc. S. F. V, p. 121. 

Tricholoma albellum Gill. Ch. Fr. p. 117. — Moyen Ch. p. 406. 
— Quel. Ch. du Jur. et Vosg. p. 81. Agaricus albellus Fries Epicr. 
p. 43, Monogr. I, p. 83, Hym. Eur. p. 67. — De Cand. FI. Fr. 
(pr. parte) p. — Pers. Ch. Comest. n. 13. — Smith in Seem. 
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Jóurn. t. 46, f. 45. — Cooke IH. t. 229. — Gonn. et Rabenh. 

f t. 15, f. 3, Ag. aromaticus Rocq., Ag. pallidas Schaeflf. t. 50. — 

; Tratt. Austr. t. 20, Gyraphila albéOa Quel. FI. Myc. 272. 

V II Tricholoma cdbellum ha il pileo polposo, prima conico, quindi 
;^ convesso, il cui disco compatto gibboso, talvolta munito di mac- 
^ chie squamulose e facilmente separabili è costantemente bianco, 

largo fino a dieci centimetri nella forma solitaria, il cui margine 

r è sottile, levigato e privo di peluria. Le lamelle sono bianco-can- 

V dide, numerose e ravvicinate fra loro, egualmente assottigliate e 
^ arrotondate verso il gambo, cui aderiscono senza fermare uu den- 
[^ ticolo, più larghe al margine del pileo. Le spore bianche, ovoi- 
I dali, molto piccole hanno l'altezza di mm. 0,0025, la larghezza 
: di mm. 0,0017. Il gambo è bianco, sodo, internamente pieno, ha 
\ forma ovata bulbosa oblunga, è fibrinoso in superficie e senza 
a anello. 

I L' intero fango essendo bianco, giammai acquista una tinta 

t gialliccia, soltanto neirinvecchiare volge al grigio dilavato : la sua 

\ polpa egualmente bianca ha buon sapore, debole odore di farina 

S fresca, è innocuo. 

ì- Nasce gregario in linee a terra nel mese di aprile nei boschi 

l. dei colli, anche nella provincia romana, ove non è molto frequente. 

l- Di questa specie si conoscono due forme, una gregaria minore 

t- che è la più frequente, l'altra maggiore e solitaria. 



Tricholoma Georgi! Fr. {Tav. Gin, f. i). 

Pileo carnoso, convexo-plano^ subrepando, sicco flocculoso-móUiy ochra- 
ceOy margine leviy nudo; stipite solido, obeso, sf4bventricoso, fibrinoso; la- 
meUis attenuato-adneanSj confertis, Unearibus, transverse striatis, albidis. 
Sacc. S. F. V, p. 120. 

Tricholoma Georgii QilL Ch. Fr. p. 116. — Moyen Ch. p. 404, 
Agaricm Georgii Fries Hym. Eur. p. 67. — Pat. Tab. 103. — Gius. 
Escul. genus 3. — Bauh. Hist. XL e. Icon. Agaricus muceron Vittad. 
F. Mang. t. 12. — FI. Dan. t. 1672. — Secr. n. 675, GyrophOa 
Georgii Quel. FI. Myc. p. 272. 
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Il Tricholoma Oeorgii ha il pileo polposo, convesso, poi spia- 
nato, talvolta alquanto irregolare e leggermente scanalato, di co- 
lore ocraceo più o meno chiaro od anche quasi bianco, asciutto, 
ricoperto da corta peluria soflBce, con margine flessuoso, rivolto 
in basso, liscio e privo di peluria, ordinariamente largo quattro 
centimetri o poco più. Le lamelle lineari e strette, di colore bian- 
chiccio si assottigliano e tondeggiano vicino al gambo, sono de- 
licate, numerose e ravvicinate fra loro, striate in direzione tra- 
sversale nella maturità lungo la linea di annessione al pileo. Le 
spore sono bianche, liscie, di mezzana grandezza, ovali-ellittiche, 
alte mm. 0,0055-60, larghe mm. 0,0035. Il gambo è interna- 
mente pieno e polposo, sodo, bianco in superficie e fibrinoso, obeso 
ed alquanto panciuto in basso. 

La polpa è bianca, delicata, di buon sapore, di forte e pia- 
cevole odore di farina macinata da poco tempo, molto gradita e 
ricercata nelle mense, innocua. 

Suole nascere non comune a terra sul finire del mese di marzo 
e nella prima metà di aprile, disposto in circoli od in lìnee fra 
le erbe su le alture di Porcareccia, Testa di Lepre, Mentana, Fa- 
lombata ed in altri luoghi elevati ed aprichi dei boschi della pro- 
vincia romana e d'Italia. Ha nome volgare di Prugnolo di prima- 
vera, diverso à^XprìAgmlo vero (ClitopUm pinaulus), che è autunnale 
ed a spore rosee sopra descritto. 



Tricholoma gambosum Fr. (Tav. cui, f. 2). 

PUeo carnoso, convexo-plano, óblusOy udo, glabro, maculato, demum 
rimoso, albo'flavescentey margine p'imitus stipiteque solido, valido, apice 
flocculosis; lamellis emarginatis, dente adihexis, ventricosis, confertis, al- 
Udis. Sacc. S. F. V, p. 120. 

Tricholoma gambosum Gill. Ch. Frane, p. 116. — Moyen Ch. 
p. 404, Agaricus gambosus Fries S. M. P, p. 50, Epicr. p. 13, 
Sverig. Atl. Svamp. t. 9, Hym. Eur. p. 66. — Krombh. t. 63, 
f. 18-22 ochraceum. — Hussey T, t. 83. — Ventur. t. 4. — Berkl. 
Outl. t. 4, f. 6. — Cooke lUustr. t. 63. — Gonn. et Rabenh. 
t. 18, f. 3. — Cordier Champ. Fr. Part. 2*, p. 28, Agaricus gra- 
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veolens Sowerb. t. 284. — Secret, n. 676, non Pers. Gyrophila 
Georgii Quel. FI. Myc. p. 272 in Synonimia, 

Il Tricholoma gambosum ha il pileo polposo, convesso- spianato, 
umido, liscio, di colore giallo ocraceo più o meno pallido e mac- 
chiato fuligineo chiaro nel mezzo, con margine rivolto in basso, 
in principio villoso, poi rimoso e privo di peluria. Le lamelle si- 
nuate ed annesse al gambo mediante un piccolo dente sono pan- 
ciute nel mezzo, ravvicinate fra loro, bianche leggermente tinte 
di giallo. Le spore grandi, ellittiche, bianche, liscie in superficie 
sono alte mm. 0,0130, larghe mm. 0,0100. TI gambo è sodo, bianco, 
obeso, rivestito di corta peluria in alto, privo di anello, interna- 
mente polposo e pieno. 

La polpa dell'intero fungo è soda, bianca, dilavata giallognola, 
di forte odore di farina fresca, di sapore grato molto piacevole, 
innocua. 

Nasce non frequente a terra gregario in circoli o in linee 
largamente curve fra le erbe nelle colline e negli altipiani dei 
monti durante la primavera ed al principio di estate. Nella pro- 
vìncia romana non si ritrova facilmente; ma vi giunge disseccato 
in filze dai suoi colli e da quelli dell'Italia media unitamente 
alla specie precedente col nome di Prugnolo. Allorché è secco anche 
la polpa acquista colore giallo terroso, ed è usato quale condi- 
mento, benché abbia perduto quella fragranza che possedeva allo 
stato fresco. 

Tricholoma sulphureum Bull. (Tav. Clll, f. 3). 

Pileo carnoso f convexo^plano, sub-umbonalo, inaequali^ primo sericdlo, 
mox glabrato, levi; stipite far do ^ subaequali, striatulo, lamdlisque arcuato- 
adfiwis, distantibus, sulphureis. Sacc. S. F. V, p. 112. 

Tricholoma sulphureum Gill. Ch. Fr. p. 110. — Moyen Ch. p. 402, 
Agaricus sulphureus Bull. t. 108. — Fries S. M. P, p. 110, Hym. 
Eur. p. 63. — Sowerb. t. 44. — Cooke IH. t. 62. — FI. Dan. 1. 1910, 
f. 1. — Gonn. et Rab. t. 13, f. 2. — Paul. t. 85, f. 3, 4, Gyrophila 
sulphurea Quel. FI. Myc. p. 279. 
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Il Tricholofna stslphureum da Fries fu collocato nella sezione 
dei SericeUij i quali hanno il pileo prima con superficie setacea 
che presto perde la sua peluria, e si mantiene asciutto. Tale è 
in questa ^>ecie che lo ha polposo, convesso- spianato, leggermente 
papìllato nel centro, ineguale, liscio, arido, colore di zolfo, con 
margine curvato in basso. Le lamelle larghe, spesse, distanti fra 
loro, affisse ad arco sul gambo e sinuate vi si annettono con un 
denticolo : anche esse hanno colore di zolfo. Le spore bianche 
ovali- ellittiche sono alte mm. 0,0040. Il gambo è quasi eguale, 
cilindrico o leggermente ingrossato alla base, alquanto striato 
da sottili fibrille, parimenti di colore zolfino, internamente è 
ripieno. 

La polpa giallo-pallida o bianchiccia ha forte odore ingrato, 
sapore disgustoso simile a quello della canape guasta ed è nociva. 

Nasce in autunno a terra solitario nelle selve dei luoghi ele- 
vati e dei colli. Non è molto comune ed ha nome volgare di 
Agarico solfino. 

Tricholoma elytroides Scop. (Tav. ClV, f. i). 

Pileo carnoso^ e convemo plano, obtuso, e gramUis confertis minutis 
scabro, disco floccoso-leproso, murino; stipite fardo, molli, e fibrillis densis 
sursum directis reticulato; lamellis emarginatis, latis, dnereis. Sacc. Syll. 
F. V, p. HO. 

Tricholoma elytroides Moyen Ch. p. 402, Agaricus elytroides Scop. 
FI. Cam. p. 424. — Fries Mon. T, p, 73, Icon, t. 33, f. 2, Hym. 
Eur. p. 62, Agaricus lemniscus Pers. Myc. Eur. ex Battarrae, t. 17, 
f. D. — Secret, n. 718, GyropMla elytroides Quel. FI. Myc. p. 278. 

Il Tricholoma elytroides ha il pileo convesso che poi si appiana, 
ottuso, fragile, ricoperto nel centro di granulazioni minute di 
colore grigio soricigno od anche bruno fosco, che invecchiando 
schiarisce, largo ordinariamente sei centimetri, con margine patente 
alquanto flessuoso. Le lamelle sono larghe, profondamente sinuate 
presso il gambo, fragili, di colore cenerognolo. Le spore bianche, 
ellittiche hanno Tasse di altezza di mm. 0,0075, la larghezza di 
mm. 0,0050. Il gambo è ripieno, bastantemente saldo, cilindrico 
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un poco assottigliato verso la base, in media lungo cinque a 
sei centimetri, grosso uno e mezzo, di colore cinereo : ha la super- 
ficie reticolata da fibrille, che a guisa di peli si sollevano diri- 
gendosi in alto. 

La polpa del fungo bianchiccia acquista al contatto dell'aria 
una tinta rossigna di mattone non molto vivace, ha debole odore 
di farina fresca, sapore piacevole, ed è innocua. 

Vive a terra nei luoghi graminosi ed umidi delle selve, e 
presso di noi non è comune. 

Tricholoma terreum SchaeflF. {Tav. CIV, f. 2). 

PUeo carnoso, tenui, moU% e campanulato expanso, umbonato, villo 
innato, fioccoso- squamoso tecto, murino; stipite fardo, subaegmH^ adpresse 
fibrinoso, albido; lamellis denticulo decurrente adnexis, crenulatis, albo- 
griseis. Sacc. S. F, V, p. 104. 

Tricholoma terreum Gill. Ch. Fr. p. 100. — Moyen Ch. p. 399, 
Agaricus terreus SchaeflF. t. 64 (atipica et connato-caespitosa). — 
Sowerb. t. 76. — Conf. Fr. in Linn. 1830, p. 723. — Fr. Hym. Eur. 
p. 57. — Ventur. t. 45, f. 4, 5. — Qonn. et Rabenh. t. 17, f. 2. — 
Cooke 111. t. 50. — Kickx p. 158. — Comes F. Napol. p. 10 e 88, 
^ff' argyraceus Bull. t. 573, f. 2, Ag. myomyces Alb. et Schvr. Letell. 
t. 663, f. 6 et Pers. pr. parte, Ag. Friesii Jungh. in Linn. 1830, 
p. 394, exclus. synon. 

Il Tricholoma terreum ha il pileo polposo, tenero, molle, prima 
formato a campanella, poi allargato e papillato nel mezzo, ovvero 
anche incavato, con margine rivolto in basso, la cui superficie 
di colore grigio di sorcio, talvolta volgente al castagno chiaro, 
costantemente più sbiadito verso il lembo, è rivestita da una 
peluria fioccoso-squamulosa serica innata, la quale manca nel mar- 
gine. Le lamelle bianche cenerognole, larghe, numerose e ravvi- 
cinate, leggermente crenate, sono arrotondate presso il gambo, 
cui si annettono con un piccolo dente, che vi scorre sopra la 
sommità per un breve tratto. Le spore bianche, di forma ellit- 
tica-sferoidale sono alte mm. 0,0065, larghe mm. 0,0045. Il gambo 
pressoché eguale cilindriee alquanto ingrossato al basso, di colore 
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bianchìccio, ricoperto da fibrille addossate è quasi liscio, senza 
anello ed internamente ripieno. 

Questo fungo non poco variabile nella forma, nel colore e 
nella grandezza ha polpa poco resistente e fragile, bianchiccia 
dilavata grigia, poco sapida, di odore debole, commestibile ed 
innocua. 

Nasce in autunno gregario a terra nei campi cespugliosi, 
lungo le siepi e nei boschi, più raramente subcespitoso. A Rocca 
di Papa i commercianti lo dicono Fungo di zeppo o Spia di Por- 
cino, e con tale nome lo vendono nel mercato di Roma. 

Tricholoma vaccinum Pers. {Tav. GlV, f. 3). 

Pileo carnoso^ tenuij e campanulato expanso^ umhonato, sicco, squamis 
floccom vestito, margine involuto, tomentoso; stipite cavo, acquali, fibrilloso 
cortinato; lameìlis adfixis, subdistantibus, albo-rufescentibus. Sacc. S. F.V, 
p. 102. 

Tricholoma vaccinum Gill. Ch. Fr. p. 97. — Moyen Oh. p. 399, 
Agaricus vaccinus. Pers. Syn. p. 293 (excl. Syn. SchaeflF.) — Fries 
S. Myc. r, p. 42, Hym. Eur. p. 56. — Batsch f. 116. — Berkl. 
Outlin. p. 100. — Cooke 111. t. 60. — Engl. F1.V^ p. 17. — Brigant. 
F. Nap. t. 9. — Comes F. Nap. p. 70 et 1 1 3. — Bagnis Cent. 2% p. 4, 
Ag. rufus Pers. le. et Descr. t. 2, f. 1-4, Gyrophila vaccina Quel. FI. 
Myc. p. 284. 

Il Tricholoma vaccinum ha il pileo polposo, tenue, che dalla 
forma di campana si allarga ed appiana rimanendo papillato nel 
centro, la cui superficie è asciutta, di colore biondo vaccino, ri- 
coperta da squamette cotonose, ed il margine rivolto in basso e 
villoso. Le lamelle affisse al gambo e sinuate rotondate vicino ad 
esso, sono larghe e distanti fra loro, acuminate presso il margine 
del pileo, bianche dilavate di colore biondo pallido. Le spore 
bianche ellittiche sferoidali sono alte mm. 0,0060, larghe 
mm. 0,0050. Il gambo quasi sempre vuoto, cilindrico pressoché 
eguale manca di anello ed in sua vece ha una cortina fibrinosa; 
la sua altezza è di circa otto centimetri, la grossezza di un cen- 
timetri o poco più, il colore più sbiadito di quello del pileo. 
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La polpa del fungo è poco compatta, bianca volgente al rossigno 
ocraceo, di sapore amarognolo, di debole odore, qualità tutte che 
lo rendono meno ricercato, benché sia innocuo e commestibile. 

Nasce più spesso gregario in terra nei boschi umidi e nelle 
pinete sul principio di autunno. Il D.' Bagnis lo raccolse air Ariccia 
ed alle Frattocchie. 

Tricholoma columbetta Pr. (Tav. CV, f. i). 

Albu8 ; pileo carnoso, ovato-explanato, udo, rigido, subflexuosOj primo 
glabro, dein sericeo-fibrilloso-levigato squamulosove, margine involuto, 
primo tomentoso; stipite solido, valido, inaeqiMli, striato, subglabro; lamellis 
emarginatis, confertis, tenuibus, subserrulatis. Sacc. S. F. V, p. 99. 

Tricholoma columbetta Gill. Ch. Fr. p. 101. — Moyen Ch. p. 397, 
Agaricus columbetta Fr. S. Myc. l"", p. 44, Icon. t. 29, f. 2, Hym. Eur. 
p. 55. — Letell. t. 625. — Quel. Jur. t. 2', f. 2. ^ Cooke 111. t. 48. 

— Gonn. et Rabenh. t. 15, f. 1. — Paul. t. 58. — Secret, n. 665. 

— Engl. FI. V, p. 1 9. ~ Cordier Ch. Fr. IP, p. 32, OyrophUa colum- 
betta Quel. FI. Myc. p. 287. 

Il Tricholoma columbetta è tutto bianco ed ha il pileo polposo, 
ovale spianato, umido, resistente, alquanto irregolare, flessuoso , 
la cui superficie da prima è liscia rasata, poi fibrinosa serica, 
levigata o squamulosa, il margine involto in basso nella sua gio- 
vinezza e cotonoso. Le lamelle sono bianche, sottili, sinuate presso 
il gambo, ravvicinate fra loro, prima strette, poi larghe nella 
metà e leggermente denticolate nel margine libero. Le spore 
bianche, piccole, ellittiche arrotondate hanno Tasse longitudinale 
di ram. 0,0065, il trasverso di mm. 0,0045. Il gambo valido, 
pieno, ineguale, di lunghezza variabile, striato da fibrille seriche, 
quasi liscio e bianco. 

La sua polpa ordinariamente è bianca candida, soda, di sapore 
ed odore poco sensibili, tuttavia non ingrati, innocua e comme- 
stibile. 

Nasce a terra nei luoghi boscosi elevati nei mesi di autunno. 

Stante la sua variabilità, i micetologi ne distinsero tre va- 
rietà, e sono: 
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a) Con pileo meno serico ed opaco, ad età avanzata rimoso 
e squamoso, il cui margine in principio è involto e cotonoso, il 
gambo corto, spesso assottigliato in basso, e la sua superficie 
come la polpa spesso è macchiata di colore rossigno roseo. Aga- 
ficus columbetta Sterb. t. 9, B. Ag. albus Pers. excl. Synon., et sa- 
pore viroso. — Alb. et Schw. p. 181. 

Questa si rinviene nei luoghi aprichi graminosi e negli Eri- 
cheti. 

b) Con pileo flessuoso, ineguale, evidentemente serico fibrinoso 
o squamuloso, gambo lungo, alquanto assottigliato in basso, polpa 
spesso macchiata di colore fosco. Agaricus columbetta Vaili. Paris, 
n. 34, Agaricus sericeus Krombh. t. 25, f. 6, 7 (optime quatenus 
albus). 

Nascente nei greppi e nelle prunete. 

e) Con pileo regolare, fibrinoso serico, levigato, margine 
quasi nudo, gambo lungo, cilindrico, striato fibrinoso, polpa e 
superficie macchiata di violaceo. 

Ritrovasi nei fageti ombrosi. 

Si avverta di non confondere questa specie con il Tricholoma 
album già descritto sopra, il quale ha polpa amara, non mai mac- 
chiata ed è nocivo. 

Tricholoma impolitum Lasch. (Tav. CV, f. 2). 

Pileo carnoso, convexo, obtusOj flocctUoso, dein diffracto-squamoso, 
subdepresso, margine levi, primo inflecoo, villosulo ; stipite solido^ valido, 
fibrUlosOy superne fioccoso-squamoso ; lamellis emarginatis, confertis, al- 
bidis. Sacc. S. F. V, p. 98. 

Tricholoma impolitum Gill. Ch. Fr. p. 101. — Moyen Ch. p. 398, 
Agaricus impolitus Lasch. n. 507. — Gonn. et Rabenh. t. 15, f. 2. 
— Kickx p. 137. — Fr. Hym. Eur. p. 55, Ag. erius amarus Secr. 
n. 756. — Ag. leucocephaius var. Auct. OyrophUa impolita Quel. FI. 
Myc. p. 283. 

11 Tricholoma impolitum ha il pileo polposo, convesso, ottuso 
al centro, poi appianato od anche alquanto depresso, ove mo- 
strasi talvolta granuloso o lacero a piccole squame, largo otto 



Digitized by 



Google 



— 320 — 

a sedici centimetri, di colore gialliccio fuligineo chiaro, con mar- 
gine curvato al basso, prima ricoperto di corta peluria, poi le- 
vigato. Le lamelle bianchicce, ravvicinate fra loro, non molto 
larghe, sinuate con linea curva tondeggiante in prossimità del 
gambo, sul quale scorrono con un piccolo dente, ristrette ed acu- 
minate verso il margine del pileo. Le spore di colore bianco di 
burro, di forma ovale hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0060, 
il laterale di mm. 0,0045. Il gambo è pieno, robusto, quasi ci- 
lindrico, talora obeso, privo di anello, alto sette a undici centi- 
metri, grosso otto a diecissette millimetri, è bianco dilavato del 
colore del pileo, fibrinoso, in alto rivestito di corta peluria ag- 
gruppata in piccole squame. 

La polpa dell'intero fungo è bianco gialliccia, soda, di odore 
non tanto grato, di sapore prima salso, quindi leggermente cau- 
stico e pepato; tuttavia è innocuo e mangereccio, essendo che 
con la cottura perde tali qualità. 

Nasce in ottobre, gregario e quasi disposto in circolo nei 
boschi frondosi. In Roma fu raccolto ad Acqua Traversa^ Monte 
Rosi, Nepi ed anche nella Villa Borghese. 

Tricholoma luridum SchaeflF. (Tav. CV, f. 3). 

Pileo carnoso, e convexo explanato^ subrepando, sicco^ glabro, demum 
inciso, in fibrillas innatas secedente, lurido; stipite fardo, valido, inacquali, 
glabro; lamellis emarginatis, confertis, albidis. Sacc. S. F. V, p. 97. 

Tricholoma luridum Gill. Oh. Fr. p. 102. — Moyen Ch. p. 398, 
Agaricus luridtis Schaeff. t. 69. — Brig. Nap. t. 7 (cute pilei in- 
tegra). — Fries Epicr. p. 31, Hym. Eur. p. 54. — BerkI. Outl. 
p. 99. — Cooke IH. t. 214. — Engl. FI. V", p. 16. — Comes 
F. Nap. p. 70 e 113. — Bagnis Cent, ir, p. 4. — Myomices spu- 
rius Batt. Arimin. p. 48 (descriptio optima), t. 17, f. B, Oyrophila 
lurida Quel. FI. Myc. p. 282. 

Tricholoma luridum ha il pileo polposo, di forma convessa, al- 
quanto acuta nel centro, che poi si appiana, largo circa otto cen - 
timetri, la cui superficie è asciutta, serica e priva di peluria, di 
colore grigio sopra un fondo gialletto, più scuro nel mezzo, la 
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cai cuticola non separabile mostra jSbrille cineree innate ed ade* 
renti, che sì dividono verso il margine rendendolo più chiaro, 
quale è un poco flessuoso ed in fine rimoso. Le lamelle bianche, 
non tanto larghe, sottili, numerose, fra loro appressate, poste- 
riormente sinuate ed arrotondate. Le spore bianche, ellittiche 
sferoidali, liscie, hanno Tasse longitudinale di mm. 0,0060, il 
trasverso di mm. 0,0045. Il gambo più spesso lungo varia da 
sei a undici centimetri ed è grosso cinque a undici millimetri, 
bianco candido, senza anello, valido, inegualmente cilindrico, od 
anche poco flessuoso, internamente è ripieno di un tessuto meno 
compatto e cotonoso. 

La polpa dell'intero fungo è soffice, facilmente sMmbeve di 
umidità, bianca, non cangia colore né si arrossa al contatto del- 
Taria, ha sapore mite, odore debole di farina da poco tempo ma* 
cinata: è innocua. 

Nasce a terra in autunno nei boschi della Marciglianaj di Bra- 
vetta, del Lazio e nelle pinete, d'onde è portato nei nostri mer- 
cati, benché non sia molto comune. Dal Dott. Bagnis fu pure 
raccolto a Castel Giubileo ed a Torre Nuova. 

Tricholoma rutilans Schaeff. (Tav. cri, f. i). 

Pileo carnoso, campanulato-ewpansOy meo, stipiteque subcavo, molli, 
ventricoso, tomento purpurascente variegatis; laméllis rotundatis, confertis, 
luteiSf ade incrassatis, villosis, aureis. Sacc. S. F. V, p. 96. 

Tricholoma rutUans Gill. Ch. Pr. p. 103. — Moyen Champ. 
p. 397. Agaricus rutilans Schaeff. t. 219. Fries S. M. T, p. il, 
Hym. Éur. p. 53. — Alb. et Schw. p. 167. — FL Dan. n. 1610. 
— Krombh. t. 63, f. 10-12. — Cooke 111. t. 89. — Gonn. et Ra- 
benh. t. U, f. 1. — Engl. Fior. V% p. 17. — Comes F. Nap. p. 10, 
Agaricus serratus Bolt. t. 14, Ag. dentatus Linn. Suec. n. 1206, 
Ag. xerampelinus Sowerb. t. 31, Oyrophila rutUans Quel. FI. Myc. 
p. 281. 

TI Tricholoma rutilans ha il pileo polposo, fatto a campana co- 
nica, che col crescere si spiana con papilla dispariscente nel 
centro, asciutto in superficie, di colore giallo nel fondo, ricoperto 
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da peluria cotonosa rossa di terra cotta, più o meno fosca, corta 
e disposta a minuti fiocchetti prima riuniti, poi diradati special- 
mente verso il margine, che è ricurvo al basso, e sottile, ove 
lasciano vedere il colore giallo del pileo, il quale è largo sei fino 
a sedici centimetri. Le lamelle sono larghe, ravvicinate fra loro, 
gialle, villose, ingrossate nel margine libero, arrotondato presso 
il gambo. Le spore bianche, ovate sferoidali, sono alte mm. 0,0065, 
larghe mm. 0,0050. Il gambo più spesso vuoto, molle, tumido 
verso la base ed alquanto assottigliato in alto, lungo circa sei e 
più centimetri, senza anello, giallo, anche esso ricoperto dalle 
vestigia del velo sotto le apparenze di peluria rossa più o meno 
abbondante e simile a quella del pileo. 

La polpa del fungo è gialla più pallida nel gambo, non com- 
patta, di odore poco piacevole, di sapore buono dopo cotta. È 
mangereccio, sebbene Cordier ed altri micetologi lo dicano so- 
spetto. 

Questo fungo grande e bello suole nascere sulle vecchie cep- 
pate delle selve cedue in autunno. 

Nelle contrade silvestri e meridionali della provincia romana 
trovasi non comune nelle macchie di Mattone, di Cisterna, di 
Monte S. Giovanni ed in altre vicine a Roma. 

Tricholoma albo-brunneum Pers. (Tav. evi, f. 2). 

Pileo carnoso f e conico- convexo explanato, obfuso, viscoso j fibriUoso- 
virgatOy brunneo, disco papilloso; stipite solido^ aequali^ sicco, apice albi- 
diorCy squamtdoso; lameUis emarginatisi confertis, albiSj dein rufescentìbus. 
Sacc. S. F. V, p. 93. 

Tricholoma albo-brunneum Qill. Ch. Pr. p. 93. — Moyen Ch. 
p. 395, Àgarictis albo-brunneus Pers. Sj/n. p. 293. — Fries Obs. 2, 
p. 118, Epicr. p. 29, Hym. Eur. p. 51. — Weinm. Ross. p. 18. 
— Vivian, t. 32. — Berkl. Outl. p. 98. — Barla t. 12. — Cooke 
111. t. 197: — Engl. FI. Y% p. 15. — Bagnis Myc. Rom. Cent. 2% 
p. 4. — Comes F. Napol. p. 88, Ag. striatus Schaeff. t. 38, Ag. 
compadus Sow. t. 416, Oyrophila striata Quel. FI. Myc. p. 289. 

Il Tricholoma albo-brunneum ha il pileo polposo, di colore 
castagno più o meno fosco nel centro^ papillato, alquanto dila- 
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vate verso il margÌDe, dì forma conica-conves^^a, in seguito ap« 
pianata, ottusa, viscido, vergato da strie scure fibrillose che dal 
centro si dirigono al margine, il quale è tenue, talvolta fles- 
suoso, spesso rugoso. Le lamelle sinuate ed arrotondate vicino al 
gambo, assottigliate a falce ed acuminate verso il margine, nu- 
merose e strette fra loro sono bianco-pallide che con invecchiare 
acquistano una tinta giallognola ed alquanto fuligginea. Le spore 
bianche, ellittiche sferoidali, liscie, sono alte mm. 0,0050, larghe 
mm. 0,0035. Il gambo lungo circa otto centimetri eguale o poco 
ingrossato in basso, pieno, di fuori asciutto, bianco in alto, mo- 
stra e non sempre le traccie di un anello fugace, ovvero minute 
squame non tanto apparenti (come si vedono nella tavola 38* di 
Schaeflfer, che pure è bastantemente buona) spesso solcato nel 
senso della sua lunghezza, inferiormente tinto da una sfumatura 
del medesimo colore del pileo. 

La polpa è bianca, soda, di odore debole, di sapore amaro- 
gnolo non disgradevole, innocua. 

Nasce in terra, talvolta in circoli, nei boschi e nelle pinete 
sì in primavera, che neirautunno. Nella provincia romana non 
è comune : dal D.' Bagnis fu raccolto nei boschi vicino a Tivoli. 

Tricholoma fulvellum Fr. {Tav. cri, f. 3). 

PUeo carnoso, convexo, plano, viscoso, levi, disco obscuriore pundato 
rugoso; stipite e faveto cavo, fibriUoso, albido-rufeseente, apice nudo; la- 
meUis e rotundato emarginatis, confertis, albis, rufescentibus. Sacc. Syll. 
F. V, p. 92. 

Tricholoma fulvellum Gill. Champ. Fr. p. 93. — Moyen Ch. p. 397. 

— Agaricus fulveUus Fries Epicr. p. 28, Hym. Eur. p. 50. — Cooke 
lllustr. t. 57. — Lucand Suit. Bull. t. 152. — Berkl. Outl. p. 98. 

— Oudem. Mater. n. 20, Agaricus fulvus Bull. t. 555, f. 2, non 
Retz. quod nomen antiquius. 

Il Tricholoma fulvellum ha il pileo polposo, convesso, poi spia- 
nato, viscoso, liscio, di colore isabellino biondo, più o meno ca- 
rico, talvolta chiaro di alluda, più scuro nel centro, ove mostra 
non sempre punteggiature rugose poco rilevate, largo sei o otto 
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centimetri ed anche più, con margine curvo in basso. Le lamelle 
numerose e ravvicinate, sono sinuate ed arrotondate presso il 
gambo, si ristringono, semprepiù verso il margine del pileo, 
hanno colore bianco o bianchiccio, e divengono biondo- rossigne 
o soltanto macchiate di tale colore con invecchiare del fungo. 
Le spore bianche, sferoidali ellittiche sono alte mm. 0,0050, lar- 
ghe mm. 0,0045. Il gambo prima pieno, poi fistoloso, fibrinoso 
all'esterno ha colore bianco rossigno di terra cotta ed è nudo 
alla sommità;. 

La polpa del fungo è poco compatta, acquosa, di sapore ed 
odore debole, di colore bianchiccio, innocua. 

Suole nascere a terra in autunno nei fageti e nei luoghi sel- 
vosi deirApennino ; intorno a Roma in luoghi simili della sua 
provincia da dove è portato nei mercati della città. Dal D/ Bagnis 
fu pure raccolto nei boschi di Tivoli. 

Tricholoma sejunctum Sowerb. (Tav. CVII, f. i). 

PUeo carnosOy convexo expansOy umbonalOy inaequcdiy viscidulOy fibrUlis 
nigris virgolo; stipite solido^ valido^ deorsum ventricoso; lamellis emargi- 
natiSy latis, subdisiantibus, albis. Sacc. S. F. V, p. 88. 

Tricholoma sejunctum Qill. Ch. Pr. p. 96. — Moyen Ch. p. 394, 
Agaricus sejunctus Sowerb. Englr Fung. t. 126. — Secret, n. 705. 
— Fries le. Sei. t. 23, Hym. Eur. p. 48, Cooke 111. t. 53, Agaricus 
leucoxanthus Pers. Syn. p. 319. — Alb. et Schw. p. 167, QyrophUa 
sejuncta Quel. FI. Myc. p. 288. 

Il Tricholoma sejunctum ha il pileo polposo, prima convesso 
conico, poi spianato e papillato nel mezzo, alquanto ineguale, 
viscidetto, di colore giallo citrino od anche verdognolo, più o 
meno striato da fibrille sottili e brune che partono dal centro, 
largo dieci a dodici centimetri, con margine flessuoso, villoso, 
più o meno chiaro. Le lamelle sinuate, larghe, un poco distanti 
fra loro sono bianche. Le spore pure esse bianche, ovate sferoi- 
dali sono alte mm. 0,0060, larghe mm. 0,0048. Il gambo inter- 
namente pieno è robusto e saldo, quasi eguale o lievemente in- 
grossato in basso, bianco dilavato citrino, levigato o poco coto- 
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noso^ privo dì anello^ alto sei a otto centimetri,. grosso due cen- 
timetri poco più, spesso incurvato. 

La polpa deir intero fungo è umida, fragile, bianca, giallo- 
gnola sotto la pellicola del pileo, di odore farinoso, di sapore 
amarognolo, tuttavia innocua. 

Suole nascere a terra nell'autunno solitario o riunito in pic- 
coli gruppi fra le foglie cadute dei boschi e dalle pinete. Intorno 
a Roma e nel Lazio non è comune, ed a motivo del suo sapore 
ingrato non è usato. 



Tricholoma equestre Linn. (Tav. CVII, f. 2). 

Piko carnosOj compacto, e convexo expansOy obtuso, flexiMso, squa- 
mtdoso^ discoideOy viscoso; stipite solido, obeso, lamellisque liberis, confertis, 
sulphureis. Sacc. S. F. V, p. 87. 

Tricholoma equestre Gill. Ch. Fr. p. 94. — Moyen Ch. p. 394, 
Jgaricus equcstris Linn. Suec. n. 1219, Spec. Plant. p. 1642. — 
Fries Elencb. 1% p. 6, Hym. Eur. p. 48. -- Gonn. et Rab. t. 13, f. 1. 
— Brig. Neap. t. 6. — Berkl. Ontl. t. 4, f. 2 (forma minor obscu- 
rior). — Cooke lllustr. t. 72. — Comes Fungh. Nap. p. 88, Agaricus 
crassus Scop. p. 442, Àg. aweus Schaeff. t. 41, Ag. flavo-virens Pers. 
Syn. p. 319, Comment. p, 76, Myc Eur. IIl^ p. 179. — Krombh. 
t. 68, f: 18-21. - Harz. t. 22, QyropUla equestris Quel. FI. Myc. 
p. 286. 

Il Tricholoma equestre ha il pileo polposo, compatto, che dalla 
forma convessa, ottusa, in seguito si spiana, con margine cur- 
vato in basso ed alquanto flessuoso. La sua superficie è viscosa, 
squamulosa, di colore giallo brunino, che a stagione inoltrata o 
in tempo asciutto acquista una tinta verdiccia. Le lamelle molto 
numerose e ravvicinate fra loro, sono arrotondate posteriormente 
e libere dal gambo, più larghe nel mezzo, del colore di zolfo 
immutabile né giammai macchiate rossastre. Le spore bianche 
ellittiche hanno Tasse di altezza di mm. 0,0070, quello di lar- 
ghezza di mm. 0,0040. U gambo variabile in lunghezza da cinque 
a dieci centimetri è eguale ed alquanto tumido in basso, privo 
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di anello, liscio, concolore al pìleo, internamente ripieno di tes- 
suto simile a questo e saldo. 

La polpa del fungo è soda, bianca, di odore piacevole di buon 
sapore, innocua. 

Trovasi in autunno a terra nelle pinete e nelle selve miste. 
Nella provincia di Roma non è comune, né è usato ; fu raccolto 
nella Pineta di Castel Fusano. 



Genere. 
ARMILLARIA Fr. 



Hymenophorum cum stipile contiguum; velo universali nullo, partiali 
annuliformij interdum modo indicato squamulis stipUis annulato-termi- 
natis. Sacc. S. F. V, p. 73. 

Armillaria Fries S. M. T, p. 26. 

Il genere ArmiUaria, cosi denominato da Fries a motivo del- 
l'anello Armilla, che adorna il loro gambo a differenza dei ge- 
neri precedenti leucosporei che ne sono privi. Ma i tre generi 
che seguono. Lepiota, Amanitopsis ed Amanita, hanno pure essi Ta- 
nello. Da questi tuttavia il genere ArmiUaria differisce per avere 
r imenoforo (lamelle) che raggiunge il gambo ; mentre in essi le 
lamelle sono distanti ed assolutamente libere, oltre che hanno 
un velo universale, quale non apparisce nelle ArmiUarie munite 
soltanto di velo parziale od interno foggiato ad anello, che in 
alcune riveste a guisa di squame tutto il gambo, assumendo in 
alto cotesta forma. 

Sono funghi leucospori, che sogliono nascere fra le foglie ca- 
dute sul terreno boscoso, su la corteccia degli alberi, su i loro 
tronchi, o sul legno morto. 

ArmiUaria mucida Schrad. {Tav. crill, f. i). 

Subcaespitosa; pileo tenui, moUi, e convexo expanso, ruguloso, gluti- 
noso; stipite fardo, rigido, basi incrassato; annulo apicali reflexo, striato, 
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tumide marginato; lamellis rotundatis, striato decurrentibus, distantibus^ 
candidis. Sacc. S. F. V, p. 85. 

Armiìlaria mucida GiU. Ch. Fr. p. 77, t. 23. — Moyen Ch. p. 392, 
Agaricus muddus Schrad. Spicil, p. 116. — Pers. Syn, p. 266. — 
Saund. et Sm. t. 5. — Quel. Jur. t. 2, f. 1. — Price t. H, f. 91. — 
Paul. t. 130 bis. — Fries Hym. Eur, p. 46. — Cooke 111. t. 16, 
Agaricus valens Scop. FI. Caro. p. 430, Ag. nitidus FI. Dan. t. 773. — 
— Tratt. Austr. t. 27, Ag. splendens FI. Dan. t. 1 130. — Harz. t. 35, 
Ag. splendens, venosus et chrysospermus Schum. Ag. sudans Wallr. 
Crypt. 14, p. 736. Colhjbia mucida Quel. FI. Myc. p. 238. 

L' Armiìlaria mucida ha il pileo tenue, molle, bianco, convesso 
allargato, glutinoso, largo quattro a sei centimetri, con margine 
leggermente rugoso. Le lamelle bianche, distanti fra loro e scarse 
di numero, sono posteriormente arrotondate, e scorrono con pic- 
cole strie sull'alto del gambo, essendo ristrette ed acuminate al 
margine del pileo. Le spore bianche, ellittiche sferoidali hanno 
Tasse longitudinale di mm. 0,0158, il laterale di mm. 0,0130. Il 
gambo internamente pieno, conico allungato, obeso alla base, 
lungo sei a dieci centimetri, grosso circa dieci millimetri al basso, 
quattro a sei in alto, spesso ricurvo, bianco, vicino alPapice fa 
vedere un anello bene sviluppato, riflesso, striato, tumido nel 
suo margine. 

L'intero fungo ha polpa scarsa, tenace nel gambo, bianca, 
poco odorosa, insipida. È specie innocua. 

Suole nascere in estate ed autunno alla base, o sopra i 
tronchi di Faggio, di Betula e di altri alberi, solitario o aggrup- 
pato in pochi individui. 11 D.*^ Carlo Bagnis lo raccolse a Monte 
Compatri, e si ritrova non frequente nei monti sopra Subiaco, 
e nei subapennini della Provincia romana. 

È una specie molto variabile nella sua grandezza e nel co- 
lore. Nella forma tipica è tutta bianca; ve ne sono anche va- 
rietà con pileo grigio, fuligineo, olivastro, conservando pertanto 
immutati gli altri caratteri. 
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Armillaria mellea Vahl. (Tav. CIX, f. i). 

Pileo carnoso^ tenuiy ecoplanaio^ squamoso-piloso^ margine expamOj 
striato; stipile spongioso- fardo; annulo fioccoso patente; lamellis adnatis^ 
dente decurrentibuSy subdistantibuSj paUidiSj demum stérufescenti-macu" 
latiSy farinosis. Sacc. S. F. V, p. 80. 

Armillaria mellea Gill. Oh. Fr. p. 83. — Moyen Oh. p. 392, 
Agaricus meUeus Vahl FI. Dan. 1013. — Grev. Scoi. t. 332. — 
Krombh. t. 43, f. 2-6. — Vittad. F. Mang. t. 3. — Vivian. t. 51. — 
Fries Atl. Svarap. t. 36, Hym. Eur. p. 44. — HoflFm. le. t. 21, f. 1 
(analys.). — Cooke 111. t. 32. — Lenz f. 7. — Price f. 16 et 32. — 
Gard. Chron. 1860, p. 5. — Engl. Fior. V", p. 12. — Gonn. et Ra- 
benh. t. 3. — Barla t. 1 1. — Brigant. F. Napol. p. 47, t. 21, f. 1-3. 
— Comes F.Nap. p. 10. — Inzeng. F. Sicil. p. 13, Agaricus cbscurus 
Schaeff. i. 74, Ag. anntdarius Bull. t. 377 et 450, t. 3, Ag. stipitis 
Sowerb. t. lOl ^ Ag. mutabilis FI. Bat. t. 824, OmphaJia mellea Quel. 
FI. Myc. p. 251, cum varietate ^ymwoporfta. Ubique ceterum pietà. 

V Armillaria mellea ha il pileo polposo tenue, prima eonvesso, 
poi spianato, alquanto prominente nel mezzo a guisa di papilla, 
in ultimo imbutiforme, di eolore del miele, o biondo più o meno 
foseo, rivestito speeialmente nel diseo di fibrille setose, pelose, 
squamulose di colore bruno neriecio, eon margine flessuoso e striato. 
Le lamelle annesse al gambo vi scorrono sopra eon un piccolo 
dente che si prolunga fino quasi all'anello, sono un poco distanti 
fra loro, di colore pallido ferruginoso, in ultimo macchiate di 
colore biondo e farinose. Le spore ellittiche sferoidali, bianche, 
sono alte mm. 0,0080, larghe mm. 0,0060. Il gambo ripieno di 
tessuto spugnoso, fibroso all'esterno, varia in lunghezza da sei a 
venticinque e più centimetri^ è fusiforme, fibrinoso serico in su- 
perficie, di colore pallido in alto, cinereo ed olivastro nereggiante 
verso la base, guarnito alla sommità da un anello largamente 
annesso, con margine tumido cotonoso, rivolto al basso persi- 
stente, superiormente bianco carnicino, striato, inferiormente 
giallo, quale manca in talune varietà, risolvendosi a guisa di cor- 
tina, e perciò molto fugace. 
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La polpa del fungo nel pileo è fibrosa molle, bianca rossigna 
o carnicina pallida e si continua con quella del gambo che è fi- 
brosa e tenace, ha debole odore di farina macinata fresca; ma- 
sticata cruda prima fa sentire un sapore dolciastro che presto si 
rende amaro, stittico, disgustoso, quale perde con la cottura e 
con la essiccazione. E per tale motivo da alcuni micetologi fu re- 
putato nocivo, da altri soltanto sospetto; mentre Vittadini ed 
altri più recenti lo ritengono assolutamente innocuo, come è di- 
mostrato dal grande consumo che se ne fa in Roma, sì allo stato 
fresco che disseccato (Vedi Vittadini, Funghi Mangerecci, p. 16), 
Nasce cespitoso in autunno, talvolta aggruppato in molti indi- 
vidui sopra i tronchi o le radici di Olmo, di Pioppo, di Salcio, 
di Qelso ed altri alberi, ed è portato in copia nei mercati della 
città dai colli Laziali, Cimini, da quelli dell'Umbria e del Pi- 
ceno, col nome volgare di Famiglimla, Famigliuóla buona. 
Di questa specie si conoscono più varietà, e sono: 

a) La forma solitaria di massima grandezza, che nasce 
nelle selve tra le foglie cadute a terra. 

h) Con gambo robusto e molto rigonfio e quasi bulboso. 
Ealchbr. 

e) Con lamelle del colore di zolfo. Weinm. 

d) Con pileo di colore biondo più o meno fosco. Gonn. et 
Rabenh. VP, t. 3 (Fig. a della tavola nostra CIX). 

e) Di colore fosco nericcio, che trovasi nelle pinete. 

f) Minore, con pileo colore di cannella, villoso o squamu- 
loso, anello in forma di cortina fugacissimo. Omphaiia gymnopodia 
Quel. FI. Myc. p. 251 (Pig. e della tavola CIX). Diversa dalla Pho- 
liota marginata, che ha le spore ocracee, cui molto aHsomiglia. 

Il micelio déWArmillaria méllea talvolta assume la forma di 
cordoni semplici, ramificati o reticolati, i quali scorrono sotto la 
corteccia di alberi già sofferenti per vecchiaia o per altre lesioni 
riportate, ai quali fu dato il nome di BMaomorpha subcorticalis e 
Eh. subterranea da micetologi antichi, che le crederono specie 
autonome. 

A questa specie va riferito VAgarictés Piopparello di Viviani, 
p. 6, t. 6, Ag. Viviani Fries Hj^m. Eur. p. 45, che ha le spore 
bianche. 
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Armillaria albo^sericea Brig. (Tav. CVIII, f. 2). 

Alba; pileo subcarnoso, planiiMCulo, late umbonato^ levi stipiteque 
fardo, tuberoso, sericeis; annulo remoto, deflexo, fugaci; lamellis cùnfertiSj 
postice acutis. Sacc. 8. F. V, p. 77. 

Agarictés albo-sericeus Briganti Fung. Neapol. p. 10, t. 4, f. 1* 
et 2. — Fries Monogr. II, p, 330, Hym. Eur. p. 42. 

lì* Armillaria albo-sericea ha il pileo poco polposo convesso molto 
spianato ed anche largamente papillato nel mezzo, bianco, levi- 
gato serico, largo tre a quattro centimetri. Le lamelle folte, assot- 
tigliate e rotondate presso il gambo, più larghe alFesterno, ossia 
al margine del pileo sono anch'esse bianche. Le spore ovali, bianche, 
hanno Tasse longitudinale di mm. 0,01 00, il traversale di mm« 0,0062. 
Il gambo alto quattro a cinque centimetri è cilindrico, alquanto 
flessuoso ed ingrossato in basso, internamente ripieno, leggermente 
striato in alto, liscio sotto Tanello, che ordinariamente è situato 
circa la sua metà, membranaceo, rivolto al basso, talvolta fugace. 

L'intero fungo è liscio come seta, bianco egualmente che la 
sua polpa, la quale è delicata di odore grato fungino ; tenuta in 
bocca fa sentire un sapore leggermente acre, che sparisce con la 
cottura, rimanendo piacevole ed è innocua. 

Trovasi non frequente a terra solitario in Napoli nei margini 
delle vie dopo le pioggie autunnali, ed in Roma fu raccolto più 
di una volta nel mese di novembre nell'Orto Botanico in Pani- 
sperna ed in altri luoghi del suburbio. 

Armillaria caligata Viviani {Tav. e vili, f. 3). 

Pileo ùompado, e convexo planoy mustdino, squamis adpressis sériceis 
concoloribus maculato; stipite sòlido, infra annulum membranaoeum perai- 
stentem squamis subtiUbus fuscis zonato; lamellis emarginatis, albis. Sacc. 
S. F. V, p, 76. 

Armillaria caligata Gill. Ch. Fr. p. 79, — Moyen Oh. p. 390, 
Agaricus caligatus Viviani Fung. Ital. t. 35. — Seyn. Montp. p. 1 1 8. — 
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Frie» 5ym. Eur. p. 41. — Cordier Ch. Fr. 2% p. 22, Agaricus neo- 
marte9 Del., Ag. cametta Barla Ghamp. Nice, t. 9, 10, f. 4-7. 

h'Armillaria caligata ha il pileo polposo compatto, convesso, 
poi spiaDato, di colore laterizio chiaro o rosso bruno, macchiato 
nel mezzo da squame piaue, seriche, di colore più intenso, con 
margine più chiaro rivolto al basso, largo otto a dieci centi* 
metri. Le lamelle sinuate presso il gambo sono bianche, legger- 
mente dilavate di rossigno. Le spore bianche ellittiche sferoidali 
sono alte mm. 0,0060, larghe mm. 0,0050. Il gambo è pieno, 
alto otto a dieci centimetri, grosso quindici a venti millimetri, 
è quasi cilindrico alquanto assottigliato in basso, spesso un poco 
ricurvo, rivestito da zone di squamette salienti di colore bruno, 
fino all'altezza dell'anello membranaceo, largo, bianco, persistente, 
a margine dentato- lacero, i cui relitti veggonsi per un dato tempo 
rimasti attaccati al margine del pileo. 

La polpa dell'intero fungo bastantemente soda è bianca, ma 
al contatto dell'aria acquista una tinta rossiccia, ha leggero odore 
di rafano, sapore acidulo, quale in parte conserva pure dopo 
cotta; e perciò il Yiviani la disse sospetta. Però il Oordier ed il 
Gillet lo qualificano buono a mangiare, che anzi nei dintorni di 
Nizza asseriscono essere molto ricercato col nome volgare di 
Oausetta. 

Nasce non frequente in autunno nelle pinete ed in altri luoghi 
selvosi a terra solitario o in piccoli gruppi. In Roma dalle spal- 
lette boscose di fuori Porta S. Paoio e di Bravètta è portato nei 
mercati col nome volgare di Agarico ealzato e di Cametta quasi 
in ogni anno in scarsa quantità^ ed è mangiato senza provarne 
alcun nocumento. 



Genebe. 
LEPIOTA Fries. 



Bymenophorum a stipite diBcretunif velo universali cum epidermide 
jnlei concreto^ Lamellae liberae, saepe remotae, non sinuatae nec decur- 
rentes. Sacc. S, F. V, p. 27. — Fries S* Myc. 1, p. 19, 



Digitized by 



Google 



— 332 — 

La denominazione di questo genere deriva dalla voce greca 
LepiSy squama, ed è caratterizzato dall'avere il velo universale 
connesso con la pellicola del pileo in forma di squame o di gra- 
nuli non separabili. L'imenoforo è diviso dal gambo, e le lamelle 
sono libere, spesso distanti da esso, non sinuate né scorrenti. 
Le spore sono bianche : il gambo guarnito da anello, senza volva. 
In massima parte, salvo poche eccezioni, nascono a terra nei 
luoghi alberati e nei campi. 



Lepiota amianthina Scop. (Tav. ex, f. i). 

Pileo subcarnoso, e convexo planOy subumbonato, f urf uvaceo- granuloso ^ 
ockraceo, carne lutea; stipite acquali, gracili^ squamuloso; lamellis adnatiSy 
confertiSy eco albo flaventibus. Sacc. S. P. V, p. 48. 

Lepiota amianthina Quel. FI. Myc. p. 295. — Moyen Ch. p. 387, 
Agaricus amianthinus Scop. FI. Carn. IF, p. 434. — Fries Monogr. 
p. 29, Hym. Eur. p. 37, Cooke 111. t, 213, f. B, Ag. flavofloccosus 
Batsch. f. 97, Ag. croceus Bolt. Funguss. t. 51, 2. — Sowerb. t. 19, 
Ag. ochraceus Bull. t. 362, 530, Ag. muricatus FI. Dan. t. 1015, Ag. 
fimbriatus Schum. p. 261, Ag. granulosi varietas Alb. et Schw. Consp. 
p. 147. — Grev. Scot. t. 104. — Hussey T, t. 45. — Harz. t. 4, 
f. 12. — Krombh. t. 1, f. 12 — Hoffm. t. 13, f. 1. 

La Lepiota amianthina ha il pileo poco polposo, convesso e leg- 
germente pa pillato nel centro, poi spianato di colore giallo d'ocra, 
rivestito di forfora granulosa sottile, largo tre a cinque centi- 
metri. Le lamelle annesse al gambo, ravvicinate fra loro, falci- 
formi sono bianche del colore di burro, che poi volgono al gial- 
liccio. Le spore bianche, ovali acuminate in basso hanno Tasse 
di altezza di mm. 0,0060, quello di larghezza di mm. 0,0040. 
Il gambo gracile, eguale, ocraceo e ricoperto di forfora, munito 
di anello fugace e sotto di esso di piccole squame sparse di co- 
lore più intenso, varia in lunghezza da sei a otto centimetri, in 
grossezza da cinque a sette millimetri. 

La polpa del fungo è gialla, più visibile nel gambo, di odore 
debole, poco sapida ed innocua. 
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Suole nascere a terra nei luoghi graminosi ed aperti delle 
selve nei mesi di autunno. Nel circondario di Viterbo fu raccolto 
presso Nepi. È poco usato. 

Lepiota naucina Fr. (Tav. ex, f. 2). 

AlUda; pileo carnoso, molli, cute tenui, glabro^ granulato-fatiscente, 
centro umbonato, levi; stipite subcavo, a basi incrassata attenuato, fibrilloso; 
annulo supero, tenui, secedente; lamellis liberis, approwimatis. Sacc. Syll. 
F. V, p. 43. 

Lepiota naucina Gill. Ch. Fr. p. 59. — Moyen Ch. p. 386, Aga- 
ricus naucinus Fries Epicr. p. 16, Hym. Eur. p. 34. — Berkl. Outl. 
p. 94. — Vent. t. 48, f. 6. — Kickx p. 133. — Cooke 111. t. 15, Aga- 
ricus sphaerosporus Krombh. t. 24, f. 20-23, Ag. ecocoriatUs Lasch 
Linn. lir, n. 8, Ag. leucothites Vittad. F. Mong. p. 310, t. 40. — 
Comes F. Napol. p. 9, Lepiota pudica Quel. FI. Myc. p. 300. 

La Lepiota naucina ha il pileo polposo, composto di tessuto 
soffice, prima globoso, poi convesso, appianato, leggermente pa- 
pillato nel mezzo od anche alquanto avvallato, la cui superficie 
levigata, bianca o dilavata del colore di foglia morta è ricoperta 
da pellicola sottile, che ad età inoltrata si lacera in forma di 
granuli o squamette minute, largo cinque e più centimetri, nel 
cui lembo vedonsi nella prima età sfrangiature membranose sot- 
tili. Le lamelle sono libere, prossime al gambo ed arrotondate, 
di colore bianco, che allorquando il fungo invecchia o sìa divelto 
dal terreno assumono una tinta dilavata carnicina. Le spore 
bianche ovali arrotondate, alquanto variabili di forma e gran- 
dezza sono in media alte mm. 0,0080, larghe mm. 0,0050. Il 
gambo più spesso internamente vuoto o riempito da ifi molto 
radi, ha superficie fibrinosa, bianchiccia, ed è lievemente ingros- 
sato in basso, assottigliato in alto, ove mostra un anello mem^ 
branaceo, sottile, fugace, perciò non è raro vederlo nudo. 

La polpa del fungo è bianca, tenera, elastica ed asciutta, 
quella del gambo è più soda, succosa, fragile. Il suo odore fun- 
gino^ speciale, non gradevole, il sapore alquanto acre, qualità 
che perde con la cottura, divenendo commestibile ed innocuo. . 
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Suole raccogliersi in autunno nei prati erbosi^ nelle vigne e 
nei margini delle vie: non è raro. 

VAgaricus leticothites di Vittadini 1. e. con pileo converso piano, 
non papillato e lamelle bianco-rosee sembra essere una varietà 
di questa specie. 

Lepiota colubrina Krombh. (Tav. CXI, f. 1). 

Pileo carnoso^ eonvecpo, óbtuso, squamis tomentosis, imbricatis óbtedo; 
stipite solido^ longissimo (?) aequcUi; annido distante, adnato reflecco; la^ 
mellis liberis, simplicibus^ albis. Sacc. S. F. V, p. 42. 

Agaricus cclubrinus Krombb. Heft T, p. 71, t. T, f. 10-11 • — 
Fries Hym, Eur. p. 34. 

La Lepiota colubrina ha il pileo polposo, convesso ottuso, largo 
dieci e più centimetri, bianco fuligineo nel centro, più chiaro 
vicino al margine, ricoperto da squame cotonose embricate non 
emei^enti. Le lamelle libere ed approssimate al gambo non mo- 
strano il collaretto intorno ad esso, sono poco numerose, sem- 
plici, panciute nel mezzo, acuminate in ambedue le estremità, di 
colore bianchiccio. Le spore bianche del colore di bnrro, oberate 
con base più larga, alquanto compresse nei lati, sono alte 
mm. 0,0120, larghe mm. 0,0082. Il gambo ripieno, alto poco 
più di dieci centimetri, grosso dodici millimetri (nella figura ci- 
tata di Krombholtz raggiunge i dieciotto centimetri, lunghezza 
che non ho mai veduto), di colore eguale a quello del pileo, 
cilindrico, ricoperto da squame erette, embricate approssimate e 
disposte a zone circolari fino all'anello, il quale è fisffo, grande, 
riflesso al basso, con margine frangiato. 

La polpa del fungo soda nel pileo e bianca, più compatta 
nel gambo e di colore dilavato fuliginoso, di buon sapore, di 
debole odore, è innocua. 

Nasce a terra solitaria e subcespitosa nei mesi di settembre 
e ottobre. Intorno a Roma non tanto raramente trovasi nelle 
pendici e nelle spallette, dal Prof. Ettore Rolli fu raccolta su i 
colli Albani, e viene quasi ogni anno portata nei mercati della 
città. È denominata Agarico colulrino. 
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È necessario distinguerla dalla Lepiota ViUadiniy che ha sul 
pileo squame acuminate, erette e lamelle verdognole, la quale è 
nociva. 

Lepiota Vlttadinll Moretti (Tav. CXII, f. 2). 

Pileo carnoso, convexo-plam, ottùso, sqtmmis verrucosis, densis, mu- 
ricatis obtedo; stipite sdido, valido, cylindrico^ zonis pluribm concentridSj 
squamoso'Squarrosis ; anntdo supero ampio; lamellis liberis, ventricosia^ 
crassiSy virescentibus. Sacc. S. F. V, p. 41. 

Lepiota Vittadinii Gill. Ch. Fr. 70, Agaricus Vittadini Fries Epicr. 
p. 16, Hym. Eur. p. 33. — Huss. I, t. 85. — Cooke 111. t. 36. — 
Krombh. t. 27 (speciose). — Cordier Cb. Frane. II, p. 25. — Berkl. 
Outl. p. 94, — Comes F. Nap. p. 8, n. 16, Amanita Vittadini Moretti 
Bot. Ital. t. \\ — Vittad. Araan. t. l\ 

Questa specie che prende nome dal celebre Vittadini ha il 
pileo polposo, convesso-piano, ottuso, largo ordinariamente dodici 
centimetri, bianchiccio dilavato grigio, ricoperto da squame ver- 
rucose aguzze, dense ed erette nel centro, più colorate. Le la- 
melle libere, crasse, panciuto nel mezzo sono di colore bianco ver- 
diccio. Le spore bianco-verdognole, ellittiche sono alte mm. 0,0100, 
larghe mm. 0,0062. Il gambo robusto, pieno, cilindrico, alto quin- 
dici a venti centimetri e più ancora, grosso due centimetri o 
poco più, non mai bulboso in basso, né guarnito di voi va, bian- 
chiccio, rivestito in tutta la superficie da zone di grosse squame 
patenti o rovesciate fino all'altezza dell'anello ampio, situato 
superiormente. 

Questo fungo di grande statura ha polpa soda, abbondante, 
bianca, di odore poco piacevole, di sapore caustico, che mangiata 
desta un senso di bruciore alle fauci, irritazione gastroenterica, 
un senso di sbalordimento alla testa e spossamento generale. 
Rientra perciò fra le specie nocive. 

Nasce non comune a terra solitario nei luoghi boscosi in fine 
di estate ed in autunno. Nella provincia romana fu raccolto su 
i colli del Lazio e nelle macchie di Decima e di Ostia. 
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Lepiota cristata Alb. et Schwein. {Tav. CXy f. 3). 

Pileo leviter carnosoy e campanulato pìanoy òbttisoj primo contiguo, 
dein in squamas glabras, subrugulosas secedente; stipite fistulosoj tenui, 
sericeo'fibrilloso, acquali, annulo medio integro, secedente, lameUis liberis, 
demum remotis. Sacc. S. F. V, p. 39. 

Lepiota cristata Gill. Ch. Fr. p. 61. — Moyen Ch. p. 384. — 
Quel. FI. Myc. p. 299, Agaricm cristatus Alb. et Schwein. p. 145, 
— Fries Syst. Myc. I, p. 22, Hym. Eur. p. 32. — Grev. Scot. 
t. 176. — Krombh. t. 25, f. 26-30. — Huss. I, t. 48. — Berkl. 
Outl. t. 3, f. 7. — Price f. 105 — Cooke 111. t. 29. — Seyn. 
Montp. p. 114, Agaricus subantiquatus Batsch. f. 205. 

La Lepiota cristata ha il pileo poco polposo, fatto prima a 
campana, poi spianato, ottaso^ largo due centimetri e mezzo a 
cinque o poco più, rivestito di pellicola prima continua bruna, 
che poi con Taccrescimento di esso si lacera in squame liscie, 
non elevate e leggermente granulose sopra un fondo bianchiccio. 
Le lamelle bianche, .sono libere e ad età più inoltrata distanti 
dal gambo, sottili e non molto numerose. Le spore di forma el- 
littica, bianche hanno Tasse di altezza di mm. 0,0075, quello di 
larghezza di mm. 0,0045. Il gambo alto tre a cinque centimetri, 
grosso due a quattro millimetri, è tenue, internamente vuoto, 
bianco alTesterno, fibrinoso serico in superficie e non squamu- 
loso; eguale ed alquanto obeso alla base, mostra nella sua metà 
un anello integro, che retraendosi presto sparisce. 

Questo fungo variabile nel colore ha polpa molto scarsa, fra- 
gile, bianca, di sapore ed odore ingrato ; non è usato e ritenuto 
nocivo. 

Trovasi non comune in autunno ed in inverno nei campi gra- 
minosi umidi, negli orti, sul terriccio e nei vasi dei giardini. 

Lepiota felina Pers. (Tav. CXI, f. 2). 

Minor; piiei umbone squamulisque nigricantibus; stipite gradii, bui- 
bilioso, subconcolori, flocculis atro-punctato ; annido sericeo ftocculoso; la- 
meUis albis. Sacc. S. F. V, p. 37. 
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Lepiota felina Moyen Ch. p. 385. — Quel. FI. Myc. p. 299, 
Agarìcus felinus Pers. Syn. p. 261. — Alb. et Schw. p. 146. — 
Cooke 111. t. 943, f. A. 

Questo piccolo fungo che Fries ed altri micetologi riuniscono 
quale varietà alla specie seguente^ si distingue da essa per avere 
il pileo convesso piano, largo tre a quattro centimetri, bianco, 
la cui papilla centrale poco elevata è rivestita di squame mi- 
nute, piane, nericcie, le quali formano zone circolari sempre più 
rade nel disco, fino ad assumere le apparenze di semplici pun- 
teggiature presso il margine. Le lamelle sono bianche e libere 
dal gambo, panciute nel mezzo e sottili. Le spore ellittiche e 
bianche sono alte mm. 0,0095, larghe mm. 0,0050. 11 gambo 
vuoto airinterao, gracile, a base ingrossata quasi bulbosa, alto 
cinque a sei centimetri, grosso nel mezzo tre a quattro milli- 
metri, è bianco punteggiato da minuti ciuflfetti di fibrille cotonose 
nericcie e sparsi inferiormente all'anello. Questo occupa il terzo 
superiore del gambo, ed è bianco minutamente fioccoso, serico. 

La polpa è bianca, molto scarsa, di odore e sapore debole, 
ingrato e perciò non ha alcun uso. Da alcuni micetologi è re- 
putato nocivo. 

Nasce a terra frequente e sparsa sul terriccio dei boschi e 
specialmente delle pinete in primavera ed estate. 

Lepiota clypeolaria Bull. (Tav. cxi f. 3). 

Pileo carnoso, tenuiy primo incrustatOj levi^ dein in squamas floccosas 
adpressas lacerato; stipite fistuloso, fragili, subaequali anuloque fugaci 
floccoso-squamosis; lamellis liberis, approximatis. Sacc. S. F. V, p. 36. 

Lepiota clypeolaria Gill. Ch. Fr. p. 61. — Quel. FI. Myc. p. 296. 

— Moyen Ch. p. 384, Agaricus clypeolarius Bull. t. 405, 506, f. 2. 

— Fries S. M. P, p. 21, Icon. Sei. t. 14, f. 2% Hym. Eur. p. 33. 

— Tratt. Austr. t. 26. — Cooke 111. t. 38. — Berkl. Outl. p. 94. — 
Cordier Ch. II, p. 17. — Comes Fung. Napol. p. 8. 

La Lepiota clypeolaria si distingue dal pileo polposo, tenue, 
convesso conico, che in seguito si rende ottuso, ed anche appia- 
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nato, papillato nel centro, nella prima etk incrostato da una pel- 
licola, liscia, sericeo tenera di colore biondo, la quale col cre- 
scere del fungo si lacera a squame cotonose bruno-rossigne, più 
vicine presso il centro, più rare nella periferia del pileo, che sotto 
di esse mostrasi di colore biondo chiaro, ocraceo e talvolta quasi 
alutaceo, largo circa cinque centimetri, al cui margine spesso ve^ 
donsi attaccati i residui dell'anello in forma di squame cotonose. 
Le lamelle sono libere ed approssimate al gambo, numerose, molli, 
strette, bianche o bianco -gialliccie. Le spore ellittiche oblunghe, 
bianche sono alte mm. 0,0180, larghe mm. 0,0060. Il gambo 
cilindrico o poco ingrossato alla base, alto otto o nove centi- 
metri, grosso quattro o cinque millimetri, internamente è pieno 
di tessuto molto rado, che presto lo rende vuoto, all'esterno di 
colore piti chiaro che il pileo, mostra fino all'anello squame sparse 
concolori a quelle del pileo; talvolta disposte a zone circolari 
interrotte, superiormente all'anello strie poco salienti e longitu- 
dinali. L'anello bianco-pallido è membranaceo, cotonoso e molto 
fugace, essendo che spesso il velo interno che lo costituisce lascia 
i suoi brandelli annessi al margine del pileo, ovvero si risolve 
in piccole masse cotonose caduche. 

La polpa del fungo è molle, bianchiccia, non compatta, ac- 
quosa, scipita, di odore quasi nullo o debolmente rafanoideo, in- 
nocua, sebbene non usata. 

Suole trovarsi a terra nei luoghi ombreggiati ed umidi delle 
selve di varia specie in fine di estate e nell'autunno. Nella pro- 
vincia romana fu raccolto ad Acqua Traversa, alla Fajola e nel 
circondario di Viterbo. 

Lepiota acutesquamosa Weinm. {Tav. GXIII, f. i). 

Pileo carnoso^ obtuso, primo hirto- fioccoso, dein squamis eredis, acutiSy 
squarrosis echinato; stipite suhfarcto, valido , btUbosOy supra anntdum 
medium pruinoso; lamellis approadmatiSy lanceolatis, simplicibus. Sacc. 
S. F. V, p. 34. 

Lepiòta acutesquamosa Grill. Ch. Fr. p. 60. — Moyen Ch. p. 385, 
Agaricus aadesquamosus Weinm. Syll. I, p. 70. — Hussey II, t. 5, 
Fries Hym. Eur. p. 31. — Kickx p. 151. — Cooke 111. t. 14, Ag. 
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asper Abb. d. Schwam. Heffc. Ili, Ag. actdealus Vittad. Fung. Mang. 
p. 308, Ag. Mariae Klotzsch Linn, VII, t. 8. 

La Lepiota acutesquamosa ha il pileo polposo, ottuso, conico* 
convesso, in seguito spianato, di colore biondo, più scuro e fu- 
ligineo al centro, ricoperto da peluria cotonosa irta, poi da squame 
coniche, erette, acute, cbe facilmente si distaccano. Le lamelle 
sono numerose e ravvicinate fra loro, di forma lanceolata, strette, 
poco distanti dal gambo, semplici, di colore bianco sudicio. Le 
spore bianche, ovali, sono alte mm. 0,0058, larghe mm. 0,0026. 
Il gambo ripieno di tessuto rado e talora vuoto, saldo, quasi 
cilindrico, bulboso alla base, di colore bianco dilavato fuligineo, 
villoso serico in superficie, pruinoso sopra l'anello, il quale tro- 
vasi circa la sua metk, lacerato nel lembo, di cui larghi bran- 
delli rimangono attaccati e pendenti al margine del pileo. 

La polpa è bianca, soda, di sapore poco piacevole ed odore 
ingrato, nociva. 

Nasce solitario o riunito in pochi individui a terra nei boschi, 
sul terreno graminoso e negli orti durante l'autunno. In Roma 
fu raccolto sul terriccio di castagno dentro una bacheca della 
Villa Massimo agli Orti Sallustiani. 

Lepiota gracilenta Krombh. (Tav. cxill, f. 2). 

Pileo subcarnosoy e campanulato expanso^ obtuse umbonatOy cute tenui, 
in maculas adpressaSy persistentes dehiscente; stipite cavo, elongato, sub- 
bulboso; annido tenui, fioccoso, disparente; lamellis remotis, latissimis, pai- 
lescentibiés. Sacc. S. F. V, p. 32. 

Lepiota gracilenta Gill. Oh. Fr. p. 58. — Moyen Ch. p. 383. — 
Quel. FI. Myc. p. 301, Agaricus gracUentus Krombh. t. 24, f. 13, 14. 
— Fries Monogr. I, p. 21, Hym. Eur. p. 30. — Cooke 111. t. 28, 
Ag. amanita Scbum. p. 268. 

La Lepiota gracilenta ha il pileo polposo tenue, che dalla forma 
di campanella si va vieppiù appianando mostrando nel mezzo 
una papilla, rivestito da una pellicola bruna, che col crescere si 
lacera in squame piane a guisa di macchie sopra un fondo bian- 
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chiccio e privo di peluria, persistenti e decrescenti verso il mar- 
gine, che nel suo lembo è frangiato lacero denticolato. Le la- 
melle distanti dal gambo, non molto larghe (non quali larghis- 
sime le disse il Fries), sono bianco-pallide. Le spore ellittiche 
bianche hanno mm. 0,0105 di altezza, mm. 0,0075 di larghezza. 
11 gambo alto circa i dodici centimetri o poco più, grosso nel 
mezzo sei a otto millimetri, internamente vuoto, di forma co- 
nica allungata, ingrossato ed alquanto bulboso alla base, è bianco 
pallido come le lamelle, liscio, munito di anello membranaceo 
sottile, mobile e fugace. 

Questo fungo molto più piccolo della Lepiota procera di cui 
tiene le apparenze, ha polpa tenera, bianca, di sapore ed odore 
grato, innocua. 

Suole nascere in copia nei pascoli e sul terreno alberato in 
ottobre e novembre. In Roma è raccolto nella campagna circo- 
stante alla città, ed è portato in ogni anno nei mercati, mesco- 
lato alla seguente specie e confuso con lo stesso nome volgare 
di Ombrellino. 

Lepiota excorlata Schaeff. (Tav. CXlVy f. ì). 

Fileo carnoso^ molli^ obsolete umbonatOy cute tenui in squamulas via) 
secedentes diffracta; stipite cavo, curtOy cylindrico, immaculato y laeviy 
albidOy annulo mobili; lamellis niinus remotis. Sacc. S. F. V, p. 31. 

Lepiota escoriata Gill. Ch. Fr. p. 58. — Quel. FI. Myc. p. 301. 

— Moyen Ch. p. 383, Agaricm excoriatus Schaeflf. t. 18, 19. — 
Viviani t. 49. — Vittad. F. Mang. t. 35. — Venturi t. 7. — Letell. 
t. 610. — Krombh. t. 24, f. 24-30. — Cooke TU. t. 23. — Fries 
Hym. Eur. p. 30, Sverig, Atl. Svamp. t. 18. — Inzeng. F. Sic. p. 37. 

— Comes F. Napol. n. 12. 

La Lepiota escoriata ha il pileo polposo, molle, nella prima 
età conico, poi convesso spianato, con papilla poco prominente 
nel centro, in fine anche avvallato, il cui margine ordinariamente 
piano ha il lembo fibrinoso frangiato -lacero. La sua superficie è 
rivestita da una pellicola sottile, asciutta, di colore bianco dila- 
vato fuligineo grigio, la quale col crescere del fungo si lacera 
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presso il margine e si screpola in squame piane, che fra i loro 
interstizi fanno vedere il fondo di colore bianco puro. 

Le lamelle libere e poco distanti dal gambo sono sottili, bian- 
che, più larghe vicino al margine, talvolta leggermente dentico- 
late nel loro lembo libero. Le spore bianche, ellittiche, liscie sono 
alte mm. 0,0120, larghe mm. 0,0090-100. Il gambo alto otto 
a dieci centimetri (tredici cm. secondo Vittadini), grosso uno, in- 
ternamente è fistoloso, esternamente liscio, bianco, senza squame 
macchie di diverso colore, cilindrico, alquanto ingrossato alla 
base. Il suo anello mobile, perchè col crescere si divide dal gambo, 
avendo la zona di attacco molto sottile, membranacea e cigliata, 
il lembo esterno più spesso, cotonoso, fornito di doppio lembo 
frangiato-lacero. 

La polpa è tenera, delicata, bianca candida, asciutta, che fa- 
cilmente s'imbeve di umidità, più consistente quella del gambo, 
ha buon sapore, odore piacevole ed è innocua. 

Nasce in tutta Italia nei prati e nei campi a terra nei mesi 
autunnali. In Roma è portato in copia nei mercati in ogni anno 
nei mesi di ottobre e novembre col nome volgare di Ombrellino. 
In Toscana è denominato Bubbola buona e Tobbietta. 

Lepiota procera Scopoii {Tav. cxir, f. J2). 

PUeo carnoso^ moUij eco ovato explanato umbonato^ cute crassa in 
squamas secedentes lacerata; stipite cavOy elatOy immarginato-bulbosOy 
squamis adpressis variegato y annulo cartilagineo-marginatOj mobili; la- 
mellis remoUs. Sacc. S. F. V, p. 27. 

Lepiota procera Gill. Ch. Fr. p. 56. — Quel. Fr. Myc. p. 301. 
Moyen Ch. p. 382, Agaricus procerus Scop. FI. Carn. p. 418. — 
Schaeflf. t. 22, 23. — FL Dan. t. 772.— Curt. Lond. t. 169. — 
Sowerb. t. 190. — Bull. t. 78, 583. — Krombh. t. 24, f. 1-12. 

— Harz. t. 46. — Cooke 111. t. 21. - Vivian. t. 8. — Vittad. 
t. 24. — Hussey ì\ t. 80. — Fr. Sver. Atl. Svamp. t. 30. — 

— S. M. P, p. 20, ubi antiqua Sinon., Hym. Eur. p. 29. 

La Lepiota procera, uno dei più grandi funghi, ha il pileo pol- 
poso, tenero, di forma nella prima età ovata, in seguito spianato 
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e papillato nel centro, rivestito di pellicola spessa, che col cre- 
scere si lacera a squame aride di colore bruno, le quali alquanto 
si sollevano nel lembo esterno e decrescendo in grandezza verso 
il margine si riducono in fibrille o frangia nell'orlo del pileo, la- 
sciando vedere negli interstizi la superficie di esso di colore bruno 
più o meno chiaro. Il diametro del pileo suole essere di venti o 
trenta centimetri. Le lamelle sono, libere e distanti dal gambo, 
intorno al quale mostrano uno spazio circolare detto collare, pan* 
cinte nel mezzo, più ristrette all'esterno, sottili, di colore bianco- 
pallide, che poi acquistano una tinta più carica roseo-bruniccia. 
Le spore grandi, ellittiche sferoidali sono bianche ed hanno 
mm. 0,0150 a 200 di altezza, e mm« 0,01 10 di larghezza. Il gambo 
alto centimetri venticinque a trenta (ne ho veduto alcuni di qua- 
ranta e più), grosso nel mezzo un centimetro e mezzo o due, in- 
ternamente è vuoto, ed ha la superficie bruno-chiara variegata 
da squame non sollevate o meglio macchie bruno-scure, di forma 
conica allungata, ingrossato alla base da una specie di bulbo non 
marginato e privo di volva. Sopra la sua metà vedesi un anello 
grande, mobile, membranaceo all'intemo, ispessito e più tenace 
nel lembo esterno frangiato-lacero, bianco superiormente, conco- 
lore al gambo nella pagina inferiore. 

La polpa bianca, soffice, asciutta, immutabile al contatto dei- 
Paria ha buon sapore, odore grato ed è innocua. Quella del gambo 
è più tenace e di difficile digestione, e per tale motivo non viene 
usata. 

Nasce a terra nelle regioni campestri, nei margini delle vie 
e nei luoghi aperti e sabbiosi dei boschi di tutta Italia, nella 
stagione autunnale. Intorno a Roma si raccoglie a Bravetta, Acqua 
Traversa f Castel Forgiano e nelle spallette sabbiose vicine al mare, 
ed è portato nei mercati della città con i nomi volgari di Mazza 
da Tamburro, Mazzengo. In Toscana è denominata Bubbola Maggiore. 
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Geneee. 
AMANITOPSIS Roze 



Stipes valva discreta praeditus^ anntdo carena^ celerà AmanUae. Sacc. 
S. P. V, p. 20. 

Amanitopsis Roze in Karst. Hattsv. P, p. 6, VaginariaFovq. Champ. 
sup. p. 45, Agaricus (AmanUae) Sect. B, Fries Hym. Eur. p. 26. 

Il Genere Amanitopsis deriva da quello di Amanita^ da cui venne 
separato dai recenti Micetologi, in quanto che mentre conserva 
tutti gli altri caratteri di questo, compresa la presenza costante 
di una voi va bene apparente e libera, manca di un anello, come 
avviene nel genere Volvariay già descritto fra i rodosporei, da cui 
differisce per avere le spore bianche. 

À somiglianza delle Amanite sono funghi terrestri^ putrescenti, 
che sogliono vivere sul suolo boscoso. 

Amanitopsis adnata Sm. (Tav. CXV, f. i). 

PUeo e convexo plano, pallide gilvo, margine levi; stipite e fardo cavOj 
fibriUosOj exannulalo; valva laza in sqmmas pUei irregtdariter rupta; 
lamellis adnatis, albis. Sacc. S. F. V, p. 24. 

Agaricus adnatus Smith in Saund et Sm. Illustr. t. 20, non 
Schumach. — Fries Hym. Eur. p. 28. — Cooke Illustr. t. 35. 

L' Amanitopsis adnata ha un pileo convesso-piano, largo sei a 
otto centimetri, di colore giallo ocraceo pallido, levigato, su cui 
spesso rimangono attaccati frammenti della voi va, quali agevol- 
mente si distaccano senza lacerazione, con margine liscio. Le la- 
melle bianche, libere, nascono presso il gambo, senza aderirvi* 
Le spore ovali-ellittiche sono bianche, alte mm. 0,0100, larghe 
mm. 0,0080. Il gambo prima ripieno di tessuto rado, poi vuoto, 
manca di anello, è bianco e fibrinoso in superficie, conico allun- 
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gato, ingrossato alla base^ cui annettasi una voi va non densa, 
bianca, lacerata irregolarmente nel lembo, che giunge alla sua 
metà. Il fungo, allorché nella prima età è tuttora racchiuso nella 
volva, ha forma ovale, ottusa alla sommità. 

La sua polpa è bianca, tenera, di buon sapore, di odore grato, 
innocua. 

Nasce a terra in autunno, nei luoghi boscosi; intorno a Roma 
è rara. 

Amanitopsis vaginata Roze {Tav. CXV,f. 2). 

PUeo tenui, e campanulato explanato, subnudo^ margine membranaceo, 
pectinatO'Sulcato ; stipite fistuloso, attenuato, fragili^ floccoso-squamoso ; 
volva vaginali, laxa; lamellis liberis, candidis. Sacc. S. F. V, p. 21. 

Amanitopsis vaginata Roze, Karst. Hattsv. F, p. 6, Agaricus va- 
ginatus Bull. t. 98, 512. — Fries Syst. Mjc. T, p. 14, Hym. Eur. 
p. 27. — FI. Dan. t. 1014. — Krombh. t. 1, f. 5, t. 10, f. 6-9. 
— Vittad. Mang. t. 16. — Hussej IT, t. 34. — Barla t. 5. — 
Ventar, t. 5. — Gonn. et Rabenh. t. 7, f. 1. — Cooke IH. t. 12, 
Amanita vaginata Gill. Ch. Fr. p. 50 cum variet. plur. — Quel. FI. 
Myc. p. 302. — Moyen Ch. p. 380. 

La Amanitopsis vaginata ha il pileo tenue, campaniforme, poi 
spianato, di colore grigio plumbeo, talvolta rivestito da frammenti 
della volva rimasti aderenti e facilmente separabili di forma irre- 
golare, largo dieci centimetri, con margine sottile, solcato, striato e 
membranaceo. Le lamelle sono libere, bianche, più larghe vicino 
al margine del pileo. Le spore bianche, sferoidali hanno il dia- 
metro di mm. 0,0100. Il gambo, internamente vuoto, è bianco, 
assottigliato dal basso all'alto, lungo quindici a diecisette centi- 
metri, grosso nel mezzo un centimetro a due, ricoperto da for- 
fora cotonoso-squamosa e sparsa, in basso mostra una volva mem- 
branacea tenue, di tessuto poco compatto, che a foggia di guaina 
lo ricuopre fino alla metà, essendo irregolarmente lacerata nel 
suo lembo libero. Nella prima età, finché è chiusa, il fungo pre- 
senta una forma ovale acuminata in alto. 
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La polpa deir intero fungo è bianca, soflSce e delicata, poco 
odorosa, di sapore grato, innocua. 

Trovasi solitaria in autunno in tutti i terreni boscosi e sab- 
biosi, molto comune. In Roma è frequente nei luoghi vicini alla 
spiaggia marittima della sua provincia e nei colli Cimini e La- 
ziali. Ha nome volgare di BUzetto^ Bubolina rigata e di Agarico 
vaginato. 

La specie tipica ha il pileo di colore grigio plumbeo (Ama- 
nita livida Person) : pertanto Gillet ne riporta più varietà diverse 

pel colore del pileo, quali sono VAlba {A. fungites Batsch.), la J 

Pallescens^ la Cinerea^ la Major^ la FtUva^ o Spadicea di Pers. 

Schulz. in Kalchbr. Fung. Hang. t. T, f. 2. — Pries Hym. Eur. 
p. 27, ne stabilisce un'altra varietà, A. cygneay la quale è bianca, 
con gambo gracile, vestito da squame piane, e guarnito da anello -^ 

basale molto avvicinato alla volva strettamente vaginale. | 

Gillet dice che della Am. vaginata si fa grande uso alimentare '^'Q 

in Francia, specialmente nella meridionale. Per altro, deve rite- 'A 

nersi sospetta benché innocua, atteso V errore in cui potrebbero ^ 



cadere gli inesperti, scambiandola con alcune forme deW Amanita 
pantherina assai venefica. 



Geneee. 
AMANITA Pers. 



Lamellae membranaceae, scissUes, ade acutae, persistentes sed molles 
(hat^ lentae) trama subfioccosa cum hymenophoro infero concretai Stipes 
vdva et annido discretis praeditus. Hymenophorum a stipite discretmn. 
Sporae e basidiis secedenteSy dilabentes, Une lamellae non cinnamomeo-pul- 
vertdentae ut in Cortinariis. Omnes terrestres. Sacc. S. F. V, p. 8. 

Amanita Pers. Syn. p. 246. — Fries Syst. Myc. P, p. 12. 
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Al genere Amanita probabilmente da Galeno fu dato tale 
nome dal monte Amano dell'antica Cilicia, ove nascono in copia 
molti funghi. In esso Timenoforo è diviso dal gambo, e le lamelle 
che gli danno forma sono membranacee, separabili, persistenti, 
costituite da tessuto cotonoso e delicato, situate nella faccia in- 
feriore del pileo, non mai polverose, poiché le spore articolate 
alla estremità degli sterigmi che sormontano i basidi presto si 
disarticolano, si distaccano, e cadono. Il gambo mostra un anello 
e una voi va alla sua base, costituiti da due veli, uno interno e 
l'altro esterno. 

Sono tutti funghi terrestri, polposi, di breve durata e putre- 
scenti, elle sogliono nascere nei terreni boscosi, pochi di essi in- 
nocui e commestibili, in gran parte venefici e letali. 

Sezione 1* con voi va interamente friabile, ridotta in squame 
o verruche, non marginata alla base del gambo, né persistente. 



Amanita aspera Fr. 

JRIeo convecoO'plano, verrucis minutis, confertis, suUnnatis, pallidis 
scabro, margine levi, carne compacta, sub ctdicula fuscescente ; stipite e 
fardo cavo, attenuato, annuìo integro distante; lameìUs rotundato-liberis. 
Sacc. S. F.V, p. 19. 

Amanita aspera Gill. Ch. Fr. p. 48. — Quel. FI. Myc. p. 303. — 
Mojen Ch. p. 379, Agaricus asper Fr. Syst. Myc. 1**, p. 18, Hym. 
Eur. p. 24. — Vittad. F. Mang. t. 43. — Seyn. Montp. p. 112. — 
Cookelll. t. 10. 

h^ Amanita aspera ha il pileo convesso piano, largo sei centi- 
metri, di colore olivastro fuligineo chiaro, reso scabro da ver- 
ruche minute farinose, più o meno unite, quasi intessute in esso, 
tuttavia separabili, composto di polpa compatta, dilavata di co- 
lore più scuro sotto la sua pellicola e margine liscio. Le lamelle 
sono libere e distanti dal gambo, arrotondate, bianche. Le spore 
bianche, ellittiche hanno Tasse maggiore di mm. 0.0080. il late- 
rale di mm. 0.0062, Il gambo alto sei a otto centimetri, grosso 
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uno, prima pieno, poi vuoto, più o meno assottigliato in alto, 
bianchiccio, circa la metà mostra un anello integro e rovesciato 
in basso, ed alla base una volva squamosa verrucosa non bene 
limitata in alto, di colore bruniccio. L'intero fungo prima di 
schiudersi rassomiglia a due emisferi scabri sovrapposti uno al- 
l'altro. 

La polpa non molto abbondante bianchìccia, compatta, poco 
odorosa, di sapore alquanto acre stittico, è nociva. 

Nasce a terra, ordinariamente solitaria e non tanto comune 
nei luoghi umidi dei boschi e nei faggeti in fine di estate e nel- 
Tautunno. 

Amanita spìssa Fr. {Tav. CXVI, f. 2). 

Pileo campacto, convexo-planOj farinoso verrticisve minutis adnatis 
aspero f margine levi, carne firma, alba^ immutabili; stipite fardo j firmo , 
conico- attenuato^ squamuloso^ annido supero integro; lamellis adnexiSj 
striatO'decurrentibus. Sacc. S. P. V®, p. 17. 

Amanita spissa Gill. Ch. Fr. p. 47. — Quel. FI. Myc. p. 304. — 
Moyen Ch. p. 378, Agarictés spissusFr. Epicr. p. 9, Hym. Eur. p. 23. 
— Currey in Act. Soc. Linn. XXIV, p. 151. — Cooke 111. t. 69, 
Amanita cinerea Erombh. t. 29, f. 1-5. — Secret, n. 22, non ag, ci- 
nereus Àuct. Agaricus strobiUformis Gonn. et Babenh. t. 7, f. 3. 

L'Amanita spissa ha il pileo compatto, convesso- piano, farinoso 
ricoperto nel mezzo da verruche innate poco più scure all'apice, 
largo otto centimetri a dieci, di colore grigio, pallido fuliggineo 
chiaro, liscio nel mainine, il quale talvolta mostrasi fibrinoso - 
lacero. Le lamelle bianche, nascenti vicino al gambo ed arroton- 
date vi scorrono sopra a guisa di strie poco o nulla rilevate e 
tenui, quali si osservano pure nella superficie superiore dell'anello. 
Le spore bianche, ellittiche sono alte mm. 0,0095, larghe mm. 0,0060. 
Il gambo saldo, pieno, conico allungato, alquanto dilatato vicino 
alla inserzione delle lamelle, bianco, farinoso-squamuloso sotto 
ranelle, alto otto centimetri poco più, grosso nel mezzo un 
centimetro e mezzo, fa vedere in alto un anello membranaceo, 
integro, bianco; alla base una volva concolore al pileo, verru- 
cosa squamulosa, tumida, limitata in alto da un cercine non tanto 
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sporgente, corrispondente al margine del pileo, che le sta ad- 
dossato nella prima età. Finché chiusa, questa amanita rappre- 
senta una sferoide scabra, alquanto depressa superiormente e 
divisa da un cercine incavato poco sopra alla sua metà. 

La polpa deir intero fungo è soda, compatta^ molto bianca, 
abbondante, di odore e sapore grato, innocua. 

Trovasi non rara a terra in autunno nei boschi d^Italia; nella 
provincia romana nasce sotto i pioppi, gli olmi ed i castagni nel 
circondario di Viterbo, ove ha uso alimentare ed è conosciuta 
col nome volgare di Tignosa o Tignosetta grìgia. 

Di questa ho veduto più volte, come avviene delle altre specie 
di Amanita con pileo verrucoso, una varietà minore con pileo 
liscio e privo di verruche, la quale nasce nei medesimi luoghi, 
e mista alla specie tipica. 

Amanita rubescens Fr. (Tav. GXril,f. i). 

IHleo convexo-expansOj verruds inaequalibus farinosis adspersOy carne 
rubescente; stipite fardo, conico- attenuato^ squamuloso, annulo supero in- 
tegro; lamellis attentuito-attingentibus (striis in stipite decurrentibus). Sacc. 
S. F.V%p. 16. 

Amanita rubescens Pers. Syn. p. 254. — Gill. Ch. Fr. p. 45. — 
Quel. FI. Myc. p. 303. — Moyen Ch. p. 377, Agaricus rubescens 
Fries S. M. T, p. 18, Hym. Eur. p. 23, Atl. Sv. t. 74 — Krombh. 
t. 10. — Vittad. F. Mang. t. 41. — Vivian. Ital. t. 22 et 23. — 
Hussey F, t. 23. — Gonn. et Rabenh. t. 5. — Letell. t. 667. — 
Cooke IH. t. 9, Ag. rubens Scop. FI. Cam. IF, p. 416. — Schaeflf. 
t. 91,261,icrw^e(e«rePaul. Champ.t. 161. — Soc.Med. 1776, t. 13. 

L* Amanita rubescens ha il pileo convesso spianato del diametro 
di otto a quattordici centimetri, rossigno-vinoso, ovvero rossigno- 
bruno, od anche carneo-pallido o colore di alluda, ricoperto da 
verruche farinose, ineguali, spesso piccole, spesse o aggruppate, 
più unite nel centro, talvolta disposte in circolo, di colore più 
chiaro o dilavate di grigio, piane e facilmente asportabili, tal'altra 
un poco aguzze. Il margine del pileo è liscio in principio, ad età 
molto inoltrata è le^ermente striato. Le lamelle più strette e ar- 
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rotondate vicino al gambo, quale raggiungono scorrendo sopra la 
sua sommità a guisa di strie sottili, più larghe airestemo^ sono 
bianche dilavate dello stesso colore del pileo, e che stropicciate 
acquistano spesso una tinta rossigno-bruna. Le spore bianche, el- 
littiche, sono alte mm. 0,0088-90, larghe mm. 0,0060. Il gambo 
è pieno, saldo, assottigliato in alto, ingrossato alla base, di colore 
bianco-rossigno, squamuloso, presenta in alto un anello integro, 
patente, membranaceo, sottilmente striato nella faccia superiore, 
villoso rossigno nella inferiore. Varia in altezza da sei ad undici 
centimetri, in grossezza da uno e mezzo a due, ed alla base è 
guarnito da una volva verrucosa non bene limitata. 

La polpa dell'intero fungo è tinta di colore vinoso, ma lace- 
rata od incisa, prima o poi, in tempo asciutto, prende un colore 
rossigno-bruno che le è caratteristico e distintivo dalle altre 
amanite verrucose. Ha debole odore grato, sapore in principio 
piacevole, quindi un poco amarognolo e stittico, tuttavia dopo 
cotta mangiabile ed innocua. 

Nasce a terra più spesso solitaria in fine di estate e nell'au- 
tunno nelle selve ombrose. Nella provincia romana non è raro 
trovarla in quelle dei colli Albani e nei Cimini. Ha nome volgare 
di Tignosa vinata non rigata in Toscana, di Tignosa rossigna. 

Di questa specie havvi una varietà. 

Var. A. drcinata Pers. Syn. p. 225. — Agariciis circinatas Schum. 
p. 251. — FI. Dan. t. 2140, con pileo spianato, di colore biondo- 
bruno, con verruche molto ravvicinate fra loro, disposte a zone 
circolari intere o interrotte, alternate da spazi intermedii non 
verrucati, che lasciano vedere il colore del pileo. 

Altre varieiÀ nominate dai micetologi differiscono solamente 
per il colore del pileo; la più interessante è quella che mostra 
il pileo senza verruche, come avviene di tutte le Amanite che 
hanno il pileo verrucoso nella forma tipica denominate volgar- 
mente tignose. 

Questa specie^ come ho detto, è innocua ; tale la qualifica il 
Vittadini per propria esperienza, e tale la dice il Quelet: che 
anzi il Cordier narra che di essa si fa grande uso ed è molto 
appetita nei dipartimenti orientali della Francia, nell'Alsazia e 
nella Lorena. Non ostante ciò, altri micetologi dissero essere 
specie sospetta, indotti forse dall'equivoco preso da persone ina- 
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bili a distinguerla Aq,\V Amanita pantherina, dhìV Amanita aspera ed 
anche dslV Amanita mmcarìa^ soprattutto nelle loro varietà prive 
di verruche, quantunque il colore rossigno della polpa sia carat- 
tere sufficiente a togliere ogni dubbio, mentre queste altre la 
hanno bianca e sono velenose. 

Semone 2^. — Con volva squamulosa verrucosa, bene limitata 
nella prima età da un solco circolare che la divide dal pileo pa- 
rimenti verrucoso, il quale col crescere si distacca da essa lascian- 
dovi un cercine sporgente ben visibile. 

Pure di queste esistono forme minori con pileo senza verruche. 

Amanita solitaria Bull. {Tav. CXVIU, f. i). 

Pileo e convexo appianato, pelliculosOy margine leviusculo, verrucis 
angtdatis, secedentibus; stipite solido, aequali, deorsum imbricato-squamoso; 
bulbo campanulato, radicato, marginato insititio^ anntdo lacero; lameUis 
attenuato-adnexis. Sacc. S. P. V*, p. 15. 

Amanita solUaria Quel. FI. Myc. p. 306. — Moyen Oh. p. 377, 
Agaricus solitarius, Bull. t. 48. — Trog. Helv. p. 10. — Pries Hym. 
Eur. p. 22. — Cooke IH., t. 939. — Ag. albdìus Scop. FI. Cam. ir, 
p. 417. — AmanUapellita Secret. Mycogr. n. 1 1 . — QUI. Ch. Pr. p. 43. 
— PauletCh. t. 156 6i5. 

là* Amanita solitaria ha il pileo polposo in principio convesso, 
poi spianato, rivestito di pellicola bianco -fuligginea chiara, largo 
otto a dodici centimetri e più, munito di verruche piane, angolose, 
irregolari, facilmente separabili, liscio nel margine. Le lamelle 
numerose e approssimate fra loro sono bianche, arrotondate, ri- 
strette ed aderenti al gambo. Le spore bianche, ellittiche, sono 
alte in media mm. 0,0100, larghe mm. 0,0060. Il gambo saldo e 
pieno, eguale, più chiaro del pileo, squamoso embricato in basso, 
ove vedesi come fosse innestato sulla volva bulbosa fatta a cono 
rovesciato, marginata in alto, assottigliata e radiciforme al basso, 
squamosa e verrucosa in superficie, di colore più scuro. L^intiero 
gambo varia in altezza da quattordici a sedici centimetri, e nel 
terzo superiore è guarnito da un anello membranaceo, lacero nel 
lembo esterno, bianchiccio e spesso. Finché è chiuso rappresenta 
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una sfera solcata nel suo equatore^ scabra da squame e da ver- 
ruche. 

La polpa di questa grande Amanita è bianca, tenera e co- 
piosa, di odore e sapore debole, velenosa secondo Paulet, sebbene 
BuUiard, De Candolle e Cordier la dicano innocua. Prudenza vuole 
di astenersene, tantopiù che la differenza di pareri può derivare 
dall'avere confuso alcuni micetologi questa specie con la seguente. 

Trovasi essa solitaria a terra in estate ed autunno nei boschi 
ombrosi ed umidi di tutta Italia ; nella provincia romana non è 
comune. 

Vi è una varietà minore, senza verruche, come nelle altre 
specie prossime. 

Amanita strobiliformis Yittad. (Tav. CXIX, f. i). 

Pileo e convexo-expanso, pdliculoso, margine excedente levi, verrucis 
duris angulatis arde adnatis, carne compacta alba; stipite solido, floccoso- 
squamoso^ deorsum incrassato in bfdbum subterraneum, sulds (1-2) con- 
centricis acute marginatum; annido lacero; lamdlis rotundato-liberis. 
Sacc. S. F.V^ p. 15. 

Amanita strobiliformis Gill. Ch. Frane, p. 43. — Quel. FI. Myc. 
p. 304. — Moyen Ch. p. 376, Agaricus strobiliformis Vittad. F. Mang. 
t. 9, — Ventur. t. 4. Fries Hyra. Eur. p. 21. — Inzeng. Sic. Cent. 
I, p. 50. — Cooke Illustr. t. 8?, 277. — Berkl.0utl.t.3,f. l(infans), 
Amanita ampia Yittad. Aman. p. 27, Agarictis solitariiis Bull. t. 593 
(minus bona), Hypophyllum strobiliforme Paul. t. 162. — Soc. Med. 
t. 16, f. 2. 

U Amanita strobiliformis ha il pileo convesso che col crescere si 
allarga fino a venti o ventiquattro centimetri, bianco o legger- 
mente cenerognolo, pellicoloso e ricoperto da verruche angolose 
e dure, strettamente connesse col tessuto del pileo, ne separabili 
senza lacerazione, il cui margine che supera le lamelle è liscio, 
ossìa privo di fine solcature, benché mostri i residui delVanello 
cui aderiva nella prima età. Le lamelle sono bianche, libere dal 
gambo ed arrotondate, più larghe al margine del pileo, non tanto 
ravvicinate fra loro. Le spore bianche, ellittiche, liscie, sono alte 
mm. 0,0130, larghe mm. 0,0085. Il gambo pieno, bianco, rico- 
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perto da squame fioccose fino sotto Tanello, alto sedici a dician- 
nove centimetri, grosso circa i quattro cm., in alto mostra un 
anello membranaceo con margine grosso fioccoso lacero, in basso 
un bulbo oblungo radiciforme, anche esso verrucoso squamoso e 
limitato superiormente da due solcature circolari a margini spor- 
genti. 

Finché il fungo è chiuso rappresenta un cono rovesciato e 
reso scabro dai rudimenti delle verruche, che in seguito acqui- 
steranno ulteriore sviluppo. 

La polpa di questo bello e grande fungo è molto bianca com- 
patta, di odore e sapore grato, innocua. 

Nasce raramente a terra, solitaria nei boschi dei colli di tutta 
ritalia, nei mesi di settembre e ottobre. Ha nome volgare di 
Tignosa bianca maggiore. 

Quelet (Jur. 1**, p. 68, t. 1', f. 1') indica una varietà aculeata^ 
che differisce per avere il pileo adorno di verruche acuminate e 
di colore bianco grigio. 

Amanita excelsa Fr. (Tav. CXX, f. i). 

PUeo convexo-explanatOy ìnoUi^ fragili^ scruposOy innato-fiòrUloso^ ver- 
rucis farinosis, facile secedentiìms obtedo, carne alba; stipite fardo j 
cylindrico, deorsum squamoso, immarginato-buJhosOy annido secedente- 
libero; lameUis ventricosis, liberis, rotundatis (nec striis in stipite decur- 
rentibus). Sacc. S. F. V% p. 14. 

Amanita excelsa Moyen Ch. p. 376, Agaricus excdsm Fries S. M. 
r, p. 17, Hym. Eur. p. 21. — Krombh. t. 29, f. 14-17 optime. — 
Letell. Suppl. t. 40. — Cooke 111. t. 7, Ag. pustulatus Scop. FI. Carn. 
II, p. 416, Amanita ampia Pers. Syn. p. 255. — Secret, n. 16 (non 
Ag. amplus Pers.), Amanita pantherina Gonn. et Rabenh. t. 1'. 

L'Amanita excelsa ha il pileo convesso-piano, fragile e molle, 
scabro da fibrille innate e verruche farinose, facilmente aspor- 
tabili senza apparente lacerazione, largo dodici a quindici centi- 
metri, di colore bianchiccio grigio o più spesso fuliggineo scuro, 
con margine poco o nulla striato. Le lamelle libere dal gambo 
e arrotondate, non vi scorrono sopra con strie ; sono più larghe 
nel mezzo e bianche. Le spore ovali, anch'esse bianche, hanno 
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l'altezza di mm. 0,0085, la larghezza di ram. 0,0055. Il gambo 
alto dieci a sedici centimetri, grosso due, cilindrico, bianco, inter- 
namente ripieno di tessuto fioccoso rado, in alto mostra un anello 
membranoso poco consistente, sotto di esso talvolta è squamu- 
loso, pure a zone più o meno apparenti, in basso ha un bulbo 
globoso depresso immerso nel terreno, limitato da un solco cir- 
colare, verrucoso o squamoso. Finché nascente e chiusa rappre- 
senta due mezze sfere sovrapposte Tuna all'altra e divise da un 
solco circolare poco profondo. 

La polpa di questa Amanita è tenera, bianca, di sapore ed 
odore non ingrato, ma venefica. 

Trovasi a terra nelle selve montane e più frequentemente nei 
faggeti. Presso Roma fu raccolto dal Dott. Bagnis a Tivoli e Su- 
biaco, e da me a Rocca di Papa ed alla Fajola. 

Di questa si conosce una varietà minore con pileo senza ver- 
ruche e margine più sovente striato (Qonn. et Rabenh. t. 8, f. 1 , — 
Paul. t. 159, f. 1 e 2. — Krombh. t. 29, f. li). 

Amanita pantherina De Cand. (Tav. CXXl, f. i). 

Fileo conveooo-expanso, margine striato^ carne sub pellicula viscosa 
alba; stipite e fardo cavo, glabriusculOj oblique (et varie) annulato, basi 
a volva separabili integre et obtuse marginata ochreato; lamellis attenuato 
liberis. Sacc. S. F..V% p. 14. 

Amanita pantherina Gill. Ch. Fr. p. 41, — Quel. FI. Myc. p. 305, — 
Moyen Ch. p. 376, Agaricus pantherinus De Cand. FU Fra.nc. VI**, p. 52, 
— Fries S. M. I, p. 16, Hjm. Eur. p. 21, — FU Dan. t. 1911, f. 2, 
junior, — Vittad. F. Mang. t. 39, — Krombh. t. 20, f. 10-13, — 
Paul. Champ. t. 160, f. 2, — Viv. t. 26, — Cooke 111. t. 6, — Schaeflf. 
t. 90, — Inzeng. Sic. I, p. 66, — Michel. Gen. PI. p. 189, n. 2. 

V Amanita pantherina ha il pileo convesso allargato a sei od 
otto centimetri di colore fosco, fuliggineo, livido, talora cinereo 
biancheggiante, vario, non mai giallo o rosso, rivestito da una 
pellicola vischiosa, cui si appoggiano verruche più o meno nume- 
rose, farinose umide, variabili di forma e grandezza ed ha il mar- 
gine sottilmente striato. Le lamelle libere, ristrette e distanti dal 
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gambo, più larghe in avanti, tenui e bianche, egualmente che le 
spore, le quali sono ellittiche, alte mm. 0,0090, larghe mm. 0,0060. 
Il gambo talvolta pieno nella sua giovinezza, più spesso vuoto 
internamente, è bianco in superfìcie, ove lascia intravedere tracce 
di squame disposte a zone incomplete e non prominenti. Ad al- 
tezza diversa è collocato un anello membranaceo, bianco, sottile, 
spesso obliquo, talvolta pure interrotto; alla sua base ha una 
volva bene definita a margine ottuso ed integro, talvolta anche 
staccato dal gambo, il quale neir insieme suole essere alto otto 
a dieci e più centimetri, grosso uno a due. Allorché il fungo è 
ancora chiuso presenta la forma di due semisfere sovrapposte e 
divise da un solco circolare. 

La polpa di questa Amanita (molto variabile nel colore del 
pileo, nella grandezza e nella posizione dell'anello) è bianca, com- 
patta, di odore poco sensibile, di sapore alquanto viroso, vene- 
fica e letale. 

I^asce a terra in fine di estate ed in autunno sul suolo er- 
boso dei boschi, frequente in tutta Italia. Presso di noi, nelle selve 
e nel terreno macchioso della provincia romana. Ha nome vol- 
gare di Agarico panterinOy di Tignosa bigia e rigata. 

Di essa si conosce una varietà minore con pileo senza ver- 
ruche anch'essa variabile nel colore, (Tav. CXXI, f. T, d.) e perciò 
maggiormente insidiosa. 

Amanita muscaria Linn. {Tav. CXXll^ f. i). 

Pileo convexo-expanso, margine striattdo^ carne sub peUicula viscosa 
lutescente; stipite intm araneoso^ mox cavo^ vdvae adnatae concentrice 
squamoso-marginatae ovato-btdboso ; annulo supero laxo; lamellis attin- 
gentihus (siriis in stipite decurrentibus). Sacc. S. F. V*, p. 13. 

Amanita muscaria Gill. Ch. Fr. p. 39, — Moyen Ch. p. 375, — 
Quel. FI. Myc. p. 305, Agaricus muscarius Linn. Fior. Svec. 1235, — 
Fries S. Myc. T, p. 16, ubi synon., Hym. Eur. p. 20, — Krombh. 
t. 9, — Vittad. Mang. t. 5, — Grev. t. 67, — Svec. Bot. 1. 108, — 
Viv. Ital. t. 29, — Cooke 111. t. 117, — Harz. t. 1, — Hussey t. 1, 
— Hoflfm. Icon. anal. t. 1, — Paul. Champ. II, p. 346, t. 167, — 
Vaili, paris. p. 75, n. 6. — Michel. Gen. PI. p. 188^ t. 78, f. 2. 
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Questa Amanita appartiene anche essa alla sezione delle ver- 
rucose con volva marginata e bene limitata alla base del gambo. 
Il suo pileo è convesso appianato, largo da otto a venti centi- 
metriy di colore rosso sanguigno nella forma tipica, variabile nelle 
varietà, coperto da pellicola viscosa, (sotto di essa la polpa è tinta 
di giallo) e da verruche bianco-rosee più o meno salienti e rav- 
vicinate, irregolarmente sparse. Il suo margine è leggermente 
striato. Le lamelle benché libere si approssimano molto al gambo, 
e scorrono su la sua sommità con strie sottili. Sono ordinaria- 
mente bianche, raramente dilavate anche di colore gialliccio. Le 
spore bianche, ellittìco-sferoidali hanno Tasse maggiore di mm. 
0,0095, il trasverso di mm. 0,0070. Il gambo alto da otto a 
venti e più centimetri, grosso uno a due e mezzo, internamente 
contiene un tessuto rado che presto lo rende cavo, in superficie 
è bianco come lo è l'anello situato in alto, membranaceo, poco 
resistente, poiché costituito anch'esso di tessuto rado. In basso 
presenta una volva circoscritta in alto da un cercine saliente, 
ovato bulbosa e verrucoso-squamosa. 

La polpa del fungo é bianca dilavata di giallo sotto la pel- 
licola del pileo, compatta e molle, di odore debole, di sapore dol- 
ciastro ingrato poco sensibile, velenosa. 

Vive solitaria a terra o anche gregaria nei luoghi ombrosi ed 
umidi dei boschi di tutta Italia sul finire di estate e durante 
tutto l'autunno. Ha nome volgare di Agarico muscariOy Uovolo falso, 
V ovolo malefico, di Tignosa rossa e di Tignosa dorata in Toscana. 

Di questa Amanita si conoscono più varietà e sono: 

a) Minor (Tav. nostra CXXII, f. 1*, f.) Sehaeff. t. 28, Ama- 
nita puella Gonn. et Rabenh. t. 7, f. 2, — con pileo di colore rosso 
vivace aranciato senza verruche e dimensioni molto minori, rac- 
colta nel boschetto della Ninfa Egeria, nella Villa Borghese, ed 
in altri luoghi selvosi della provincia romana; 

h) BegaliSy più grande il doppio, con gambo pieno e pileo 
rosso-bruno (Var. sanguinea Gill. 1. e); 

e) Formosa con verruche gialle sul pileo rosso -aranciato, 
lamelle e gambo gialliccio (Tav. CXXII, f. 1% e.); 

d) Umbrina con pileo colore di terra d'ombra. 

Questa Amanita mentre é una delle più belle, in pari tempo 
é molto venefica e letale. Tuttavia in Russia si serba per l'in- 

42 



Digitized by 



Google 



— 356 — 

verno conciata con sale di cucina e riposta in recipienti più o 
meno grandi. Al momento di usarla, viene lavata con acqua ab- 
bondante e dissalata, attenendosi in tale guisa al metodo detto 
di Gerard, benché già indicato da Plinio, e resa con ciò innocua. 
Inoltre Cordier {Les Champ.^ part. 1*'', p. 94) narra che gli 
Ostiaci, i Kamtchali ed altri abitanti della Russia asiatica la 
mangiano in poca quantità, cruda ovvero disseccata, o ne bevono 
una decozione allo scopo di procurarsi una specie di ubbriachezza ; 
e che una tale proprietà viene pure trasmessa alle orine di co- 
loro che ne fecero uso. 

Sezione 5*. — Amanite con volva persistente che si apre irre- 
golarmente all'apice, ovvero circolarmente sopra la base del 
gambo, mostrando un lembo membranaceo sporgente e libero. 
L'intiero fungo finché giovine, sta racchiuso nella volva senza che 
questa aderisca al pileo, mentre si connette con la sola base del 
gambo. Con lo sviluppo lacerandosi, il pileo rimane nudo o rico- 
perto dai frammenti di essa, più o meno larghi, membranacei, di 
forma irregolare, i quali facilmente si possono distaccarne senza 
ledere il suo tessuto. 

Amanita mappa Fr. (Tav. cxxi, f. 2). 

PUeo e convexo piano, absqiée pellicula secedente, siccOyfragmentis vdvae 
circumscissae vtdgo squamoso^ margine levi; stipite e fardo cavOj globoso- 
bulboso; annuio supero membranaceo; lamellis adneods. Sacc. S. F. V**, p. 1 0. 

Amanita Mappa Quel. FI. Myc. p. 308, — Moyen Ch. p. 374, — 
Agaricus Mappa Frìes Epicr. p. 6, — Hym. Eur. p. 19, — Cooke IH. 
t. 4, — Secret, n. 7, — Batsch., Willidenow, Schumach. etc. 
Agaricus stramineus Scop. p. 418, — Ag. bulbosus Bull. t. 577, f. D, 
G, H, M. — Ag. citrino-albidus Vitt. t. 11, — Amanita citrina p Pers. 
Syn. p. 251, — Amanita venenosa Pers. Champ. Comestibl. t. 2, — 
Paul. Champ. t. 158, — Waill. Paris, p. 74, n. 4. 

V Amanita Mappa é un fungo con pileo convesso che poi si 
appiana e che non ha una pellicola separabile, asciutto, più spesso 
ricoperto da squame sparse ed irregolari, risultanti dai frammenti 
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della volva che si aprì circolarmente al disopra del bulba, ed ha 
il margine liscio, cioè non striato. Le lamelle hanno origine presso 
il gambo, essendo arrotondate ed acuminate, di colore bianco- 
acquoso. Le spore sferoidali ellittiche e bianche hanno l'altezza 
di mm, 0,0090, la larghezza di mm. 0,0070. 11 gambo prima 
pieno, inseguito cavo internamente, bianco, quasi cilindrico, in 
alto è fornito di un anello membranaceo bianco ; in basso mostra 
un grosso bulbo globoso limitato superiormente da un residuo di 
volva circolare corta e ben visibile. Il pileo largo circa otto cen- 
timetri, varia nel colore dal bianco al citrino al verdognolo ; il 
gambo è alto otto a dieci centimetri ed è bianco come le la- 
melle. Allorché il fungo è chiuso dalla volva ha forma ovale 
acuminata all'alto. 

Questa Amanita di mezzana grandezza ha polpa bianca, odore 
viroso e sapore ingrato amarognolo nauseante. È venefica letale. 

Cresce solitaria nei boschi aprichi di castagni, di querci, di 
olmi, sul finire di estate e nell'autunno. 

Da Curtis, Sowerby ed altri micetologi questa specie fu con- 
fusa e riunita all'Amanita falloidea che segue. Fries pertanto ed 
i micetologi piti recenti, credo io con ragione, la tengono distinta. 
Pure di essa è notata una varietà minore con pileo senza squame 
e liscio. Schaeff. t. 241. — Fries 1. e. 

Amanita phalloides Fr. {Tav. cxxiii, f. ì). 

FUeo campantdatO'expamo, obtmo, viscido (jave udo), margine orbi- 
ctdari levi; stipite e fardo apice cavo, a basi attenvMOj glabritésculo, volva 
semilibera bulboso, annulo supero membranaceo; lamellis rotundatiSy ven* 
tricosis. — Agaricus btdbosus Bull, hujus et affinium nomen cdlectivum. 
Sacc. S. F. V^ p. 9. 

Agaricus phalloides Fr. S. M. I. p. 13, Hym. Eur. p. 18, Sverig. 
Atl. och gìft. Sv. t. 2. Fungus phalloides Vaili. Par. t. 14, f. 5, Aga- 
ricusphaìl. Vivian. 1. 1 5, — Barla t. 4, — FI. Batava t. 829, — Krombh. 
t. 28, f. 1-10, — Corda ap. Sturm. t. 55, — Price f. 28, — Paul. 
Champ. t. 155, f. 1, 2, — Harz. t. 5, — Cooke 111. t. 3, Amanita 
bulbosa Bull. Ch. t. 2, 108, — Gill. Ch. Fr. p. 36, — Moyen p. 373, 
t. 2, f. 1, — Amanita virescens Quel. FI. Myc. p. 309. 
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L* Amanita phalloides di Fries, compresa da Bullard, unitamente 
ad altre Amanite affini, col nome di Agaricus bulbosus, ha il pileo 
prima foggiato a campanella, poi allargato ottuso spianato, con 
margine veduto di profilo orbicolare e liscio, largo circa gli otto 
centimetri, viscido in tempo umido o piovoso, di colore molto 
vario, dal bianco al giallo, al verde, air olivastro, al fosco, a se- 
conda delle diverse varietà. Le lamelle sono bianche, posterior- 
mente attondate, libere dal gambo e più ristrette, panciute nel 
mezzo. Le spore bianche sferoidali ellittiche sono alte mm. 0,0100, 
larghe mm. 0,0070. Il gambo prima ripieno, poi fistoloso, assot- 
tigliato dal basso in alto, ove mostra un anello bianco mem- 
branaceo e poco spesso, sotto di esso è leggermente cotonoso, 
in basso munito dì una volva anch'essa bianca, a metà libera, 
poiché aderente alla base che è bulbosa, membranacea, con lembo 
superiore sottile, irregolarmente frastagliato, di cui i frammenti 
di varia forma rimangono aderenti alla superficie superiore del 
pileo, facilmente asportabili senza alcuna lacerazione. Il fungo 
giovane e chiuso ancora nella sua volva liscia e bianca ha forma 
sferoidale più acuta e quasi papillata in alto. 

La polpa deir intero fungo è bianca, poco consistente ed umida, 
di odore debole viroso e sapore prima dolciastro poi acre nau- 
seante. E molto velenosa e letale. 

Nasce a terra in estate ed autunno, nelle boscaglie e nelle 
selve ombrose ed umide, solitaria e non raramente. Ha nome vol- 
gare di Amanita velenosa, di Agarico bulboso. I micetologi a seconda 
del diverso colore del pileo ne distinguono più varietà: 

a) bianca : Agaricus albus Bolt. t. 48, — Vittad. t. 17. f. 3, — 
Gonn. et Rabenh. t. 10, f. 1**, — Inzeng. Sicil. t. 2. f. 2. — Fries 
Le, p. 18(Tav. CXXIII, f. l,b); 

6) gialla: Amanita a. citrina Pers. (Tav. CXXIII f. T, f.); 

e) verdastra: a virescens.Fh Danica t. 1246. (Tav. id. f. e); 

d) verde: Am. viridis Pers. Oh. comest. t. 2, f. 3, — Boques 
Atl t. 23, f. 1,2; 

e) olivastra: Ag. divaceus Krombh. t. 69, f. 10-17. (Tav. id. f. d.); 
/) bianca con disco bruno fosco: Fries Hym. Eur. p. 18. 
Occorre essere cauti e non confondere questa Amanita con 

altre specie innocue. La maggior parte dei veneficii seguiti da 
morte, che succedono quasi in ogni anno, sono dovuti a collet- 
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tori inesperti di funghi, che scambiarono questa specie con la 
Psalliota campestris e sue varietà denominate Funghi pratajiwli. 

Quale sottospecie di questa Amanita da Fries, da Winter e 
da più micetologi è ritenuta la seguente, che altri più recenti 
considerano come una varietà. 

Amanita phalloides var. verna Fr. {Tav. CXXll, f. 2). 

Alba, pileo ex ovato expanso, mbdepresso, viscido^ margine orbiculari, 
levi ; Pipile e fardo cavo, aequalij fioccoso, volvae limbo libero arde va- 
ginato; annuìo reflexo tumido; lameUis liberis. Sacc. S. F. V*, p. 10. 

Amanita verna Pers. Syn. p. 250, — Quel. FI. Myc. p. 309, — 
Moyen Ch. p. 373, — Gill. Ch. Fr. p. 37, Agaricus verntis Fries 
Hym. Eur. p. 18, — Cooke 111. t. 2, — Vittad. Mang. t. 44, — Price 
f. 3, — Gard. Chron. (1861) p. 480, — Roques t. 23, f. 5, Agaricus 
bulbosus vernus Bull. Champ. t. 108, Ag.-virosus Secr. n. 6, Ag, solita- 
rius Gonn. et Rab. t. II, f. 2, Oronge Cigùe bianche ou de printemps 
Paul. tòm. 2^ p. 328, t. 156, f. 3, 4. 

V Amanita verna è tutta bianca ed ha il pileo poco polposo, 
prima convesso sferoidale od ovale, poi allargato spianato od anche 
alquanto avvallato nel mezzo, largo cinque a sette centimetri, liscio, 
nudo, viscosetto, con margine levigato, incurvato al basso. Le 
lamelle sono bianche, numerose, libere ed arrotondate vicino al 
gambo, più larghe al margine del pileo. Le spore sferoidali, bianche, 
liscie sono alquanto più piccole che nella specie tipica ed hanno 
l'altezza di mm. 0,0085, la larghezza di mm. 0,0070. 11 gambo 
nella prima età pieno, poi si fa vuoto; ha forma cilindrica quasi 
eguale, un poco cotonoso, alto otto o nove centimetri, grosso sei 
a otto millimetri, superiormente è munito di anello membranoso, 
tumido nel suo lembo e rivolto al basso, ha la base bulbosa e 
ricoperta da una volva corta, poco spessa, che per breve tratto 
gli rimane addossata. Tutto il fungo giovane ed ancora chiuso 
nella volva ha forma sferoidale e papillata in alto. 

La polpa è bianca e soda, poco odorosa, di sapore dolciastro, 
in seguito ingrato viroso ed acre. É velenosa e mortifera. 

Nasce in primavera fino all'autunno sul terreno boscoso ed 
umido sì in pianura che nei colli, ed è conosciuto anch'esso col 
nome volgare di Agarico bulboso. 
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Ciò che annotai rispetto alla specie tipica, devo ripetere an- 
cora di questa varietà. Per non prendere abbaglio conviene avere 
in mente che le Psalliota o fanghi pratajuoli di colore bianco 
hanno il pileo asciutto, con epidermide che si eleva spesso in 
forma di squame piccole o grandi, odore e sapore piacevole, la- 
melle prima di colore roseo più o meno pallido, in seguito brune 
nericcie; spore brune, gambo mancante di voi va; mentre la 
Amanita phaUoides e la verna hanno il pileo viscoso ed umido, la 
cui pellicola non forma squame ed è levigata, odore e sapore 
ingrato, viroso ed acre, lamelle e spore costantemente bianche, 
gambo munito di voi va di cui alcuni brani rimangono talvolta 
sovrapposti al pileo e sono facilmente separabili senza alcuna la- 
cerazione. Osservando scrupolosamente tali caratteri, qualsiasi 
equivoco e pericolo sarà rimosso. 

Amanita vlrosa Fr. {Tav. CXXIII, f. 2). 

Alba; pUeo e conico expansSy acutOy glutinoso (nitido), margine suòlo- 
hato-repandOj levi; stipite farcto^ e basi btdbosa cylindrico, squamoso-lacero; 
vdva crassa annuloque apicaliy floccoso-fatiscente laxis; lamdlis liberis^ 
lineari'lanceolatis. Sacc. S. F. V**, p. 9. 

Amanita virosa Gill. Ch. Fr. p. 38, — Moyen Ch. p. 373, Agarictis 
virost4S Fries Epicr. p. 3, Hym. Eur. p. 18, Sverig. Atl. och gift. 
Svamp. t. 84, — Cooke IH, t. 1, Amanita verna Secret. Suiss. n. 5, 
Ag. vernus Fr. S. M. I, p. 13, — Weinm. Ross. p. 2. 

La Amanita virosa è tutta bianca ed ha il pileo conico acuto 
che poi si allarga, glutinoso, riflettente la luce, largo sei ad un- 
dici centimetri, il cui margine è liscio, leggermente flessuoso e 
lobato. Le lamelle libere dal gambo ed arrotondate vicino ad 
esso hanno forma lineare lanceolata. Le spore bianche, sferoidali 
sono alte mm. 0.0090, larghe mm. 0.0075. Il gambo pieno, ci- 
lindrico, con base bulbosa munita di una volva spessa, poco re- 
sistente, ricoperto in superficie fino all'altezza delPanello apicale 
da squame cotonose e lacere. L'anello membranaceo, fioccoso nel 
suo lembo libero è sbrandellato. L' intiero fungo prima di schiu- 
dersi rappresenta una sferoide papillata in alto. 
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Questa amanita, che alla maturità e nel pieno sviluppo rag- 
giunge diciassette e più centimetri, ha polpa copiosa, soffice, bianca, 
di sapore ed odore viroso fetido ed ingrato; è molto venefica e 
mortifera. 

Trovasi in autunno a terra nelle selve umide di tutta la pe- 
nisola, ordinariamente solitaria e non frequente. Ha nome vol- 
gare di Agarico viroso^ di Amanita virosa. 

Amanita ovoidea Bull. {Tav. CXXlVf. i). 

Candida; pileo hemisphaericO'expansOy margine inflexo, excedente, levi 
stipiteque solido, bulboso, squamuloso-farinaceis; volva anntdoque laxis; 
lamdlis liberis ventricosis. Sacc. S. F. V*, p. 8. 

Amanita ovoidea Gill. Ch. Fr. p. 37, — Quel. FI. Myc. p. 309. 

— Moyen Ch. p. 372, Agaricus ovoideus Bull. t. 364, — Fries Hym. 
Eur. p. 18, — Vittad. Mang. p. 9, t. 2, optime, — Vivian. t. 34, — 
Brig. Neapol. t. 1, De Seyn. Montp. p. 106, — Quel. Jur. p. 209, 

— De Cand. FI. Frane. Suppl. p. 53. — Cordier Ch. pari 2, p. 6. 

Questa Amanita è tutta di colore bianco candido. Ha il pileo 
convesso emisferico, poi allargato, con superficie levigata serica 
ed asciutta, largo da dodici a diciotto centimetri, con margine 
curvato in basso che supera le lamelle e non striato. Queste sono 
lìbere ed arrotondate vicino al gambo, larghe e panciute nel mezzo. 
Le spore bianche^ ellittiche, levigate raggiungono l'altezza di 
mm. 0,0098, la larghezza di mm. 0,0064. Il gambo internamente 
pieno, cilindrico, bulboso alla base, ricoperto fino alPanello da 
una specie di farina fioccosa, abbondante, che risulta dai resìdui 
del velo interno e che osservata al microscopio si vede composta 
da cellule di forma tipica ellittiche e quasi disgregate fra loro. 
Alla base mostra una volva bene sviluppata, bianca, sottile egual- 
mente che Panello posto in alto, e composta da un tessuto poco 
consistente. Il fungo chiuso ha la forma di un uovo tutto bianco 
sìa dentro che fuori. 

La polpa di questa amanita è bianca candida, soda e deli* 
cata, di odore debole, di sapore grato, assolutamente innocua. 
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Nasce in autunno in tutta Italia nel versante mediterraneo 
degli Apennini, e vicino a Roma nei boschi di Acqua Traversa, 
di Vallerano, e di Ganepina. Ha nome volgare di Uovolo bianco , 
di Farinaccio. 

Si attenda a non confondere con questa grande amanita le 
altre pure di colore bianco e meno polpose, quali sono la Ama- 
nita verna e la Amanita virosa assai venefiche. 

Amanita coccola Scop. {Tav. cxxiv, f. js). 

Alba; pUeo ovato -eoopansOy margine incurvo, sulcato; stipile cylindrico, 
villoso, gossypino- fardo; vdva anntUoque laxis; lamellis liberiSy candidis. 
Sacc. S. F. V", p. 8. 

Amanita coccola Gill. Ch. Fr. p. 35, — Quel. FI. Myc. p. 310, — 
Moyen Ch. p. 372, Agaricus coccola Scop. FI. Carn. II, p. 429, — De 
Seyn. Montp. p. 108, — Fries Hym.Eur. p. 18. — Michel. G. PI. 
p. 185, — Battarr. Arim. p. 27, t. IV, f. D. — Lanzi, F. di Roma 
p. 12, t. II. 

L'Amanita coccola è tutta bianca ^ed ha il pileo non molto 
polposo, di forma ovale convessa e poi allargato, cotonoso, largo 
otto ad undici centìtnetri, con margine curvo al basso e striato. 
Le lamelle arrotondate e distanti dal gambo, più larghe nel mezzo, 
sono bianche candide. Le spore ellittiche e bianche hanno Tasse 
longitudinale di mm. 0,0115, il trasverso di mm. 0,0080. Il gambo 
ripieno di un tessuto cotonoso, cilindrico, villoso all'esterno, alto 
otto a nove centimetri, grosso poco più di due, in alto è for- 
nito di un anello membranaceo, sottile e poco consistente, in basso 
di una voi va poco sviluppata, membranacea, floscia. Il fungo 
chiuso nella sua volva ha la forma di un uovo ottuso in alto. 

La polpa è bianca, soda, di buon sapore ed odore, innocua. 

Trovasi in fine di estate e nell'autunno nei terreni sabbiosi 
ed aridi dei boschi. In Roma fu raccolto ad Acqua Traversa, alla 
Giudiniana e su i colli Cimini. Non è comune ed ha nome vol- 
gare di uovolo salvatico bianco, di Cocda. 

Questa Amanita rassomiglia molto alla precedente, da cui diffe- 
risce specialmente dall'avere il margine del pileo striato, oltre che 
per essere di dimensioni costantemente minori. 
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Amanita caesarea Scop. (Tav. cxxv). 

FUeo hemispkaerico, expanso, subaurantio^ margine striato, carne lu- 
tescente; stipite subventricoso, flocculoso^ gossypino- fardo ; volva anntdoque 
laxis; lamellis liberis^ Itdeis. Sacc. S. F. V*^, p. 8. 

Amanita caesarea Qill. Ch. Fr. p. 33, — Quel. FI. Myc. p. 310 — 
MoyenCh.p. 372, Am. aurantia Pers. Syn. p. 2b2 ^Agaricuscaesareus 
Scop. FI. Carn.IIp. 419, — FriesHym. Eur. p. 17, — Paul.Champ. 
t. 154, — Vivian. Ital. t. 30, — Krombh. Schw. t. 8, -- Vittad. 
F. Mang. t. 1, — Harz t. 80, — Gonn. et Eab. t.3, — Lenz Schw. 
p. 15, t. 1, — Cordier Champ. Part. 2, p. 4, t. 1, Agaricus aurantitis 
Bull. t. 120, Fungus magnm orbicuiaris aureus Michel. G. PI. p. 186, 
t. 77, f. 1, Elvella Ciceronis, Volva Plinii. 

Questa bella e grande Amanita celebratissiraa degli antichi Ro- 
mani col nome di Boletus e da Clusio qualificata Oibus Deorum ha il 
pileo convesso, in seguito allargato, liscio serico in superficie, di 
colore giallo tendente all'aranciato nella forma tipica, talvolta 
giallo più chiaro, tal altra dilavato di rosso nel centro, specialmente 
a stagione inoltrata ed a temperatura dell'aria abbassata ; varia 
in larghezza da dieci a quindici centimetri ed ha il margine curvo 
al basso levigato e nudo, striato sottilmente a guisa dei denti 
di pettine. Le lamelle libere, distanti dal gambo e arrotondate, 
più larghe nel mezzo e presso il margine del pileo, ravvicinate 
fra loro, sono di colore giallo zolfino più o meno vivace. Le spore 
bianche, elissoidi, liscie hanno Tasse maggiore di mm. 0,0100^ il 
traverso di mm. 0,0065. Il gambo leggermente panciuto, inter- 
namente ripieno di tessuto soffice cotonoso, all'esterno pochissimo 
villoso ha lo stesso colore delle lamelle ed è alto dodici a quin- 
dici centimetri, grosso due. In alto è guarnito di un anello mem- 
branoso, rivolto al basso, del colore zolfino eguale al gambo ; in 
basso mostra una volva polposa bianca a lembo lacero irrego- 
lare, di cui i frammenti talvolta rimangono aderenti al pileo 
facilmente amovibili senza lederne la pellicola che lo riveste. Il 
fungo chiuso rappresenta un uovo molto ottuso e convesso in alto. 

43 
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La polpa del fungo è di. colore bianco di barro, giallognola 
sotto la pellicola del pileo; quella della volva è bianca, tutta di 
sapore ed odore molto grato, soffice, delicata, innocua. 

Nasce in tutta Italia dall'agosto all'ottobre a terra nei boschi 
di querce, di castagno, di olmo, ed in Roma è portata nei mer- 
cati dalle selve dei colli Cimini, Laziali e da quelli finitimi, più 
meridionali, alla provincia romana. Ha nome volgare di uovolo e 
di uovolo bmno. 

Di questa Amanita esiste una varietà, bianca. Var. A. alba 
(Tav. CXXVI, fig. 1*) caracteres idem supra dietim sed fungus albo-pai- 
lescens et stipes albo-lutescens. Lanzi, Funghi di Roma, p. 11, t. l. 

Questa varietà, mostra i medesimi caratteri, forma e grandezza 
della specie tipica; ne differisce soltanto pel colore che è tutto bianco 
di crema, eccetto che nel gambo e nell'anello i quali hanno sfu- 
mature più meno apparenti di colore giallognolo di zolfo. Al 
vederlo non si può giudicare diverso da una Amanita caesarea. 

È raro; ed io che ebbi occasione di osservare giornalmente 
Tuovolo buono portato a tonnellate nella visita sanitaria, ne ho 
potuto scorgere in ogni anno un qualche esemplare misto agli 
altri e proveniente dai medesimi luoghi. 

Ad evitare qualunque equivoco nel confondere V Amanita cae- 
sarea con altre Amanite buone o venefiche che siano, basterà 
oltre agli altri caratteri indicati, tenere conto del colore giallo 
delle lamelle, dell'anello e del gambo, quale non si verifica esi- 
stere in qualsivoglia altra Amanita nostrale. 



Appendice agli AGARICINEI 



In complemento dei funghi nociv^i aggiungo due specie di Ma- 
rasmitis finora non ritrovati nella provincia romana, i quali non 
sono rari nell'Alta Italia. Sistematicamente vanno collocati a 
pag. 143, dopo il Marasmius oreades. 

Marasmius peronatus Fr. (Tav. GXXXI, f. 2). 

Acer; pileo coriaceo-membranaceo, convexo-plano, obtuso, opaco, 
demum lacunoso, margine striato; stipite fibroso-farclOy vUloso-corticatOj 
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e flavo rufescente, basi peronato-strigoso; lamellis adnexo-secedentihus, 
suUenuibuSy confertiu8CtdÌ8j e pallido rufescentibtis; sporis ovoideis, 6-8, 
X 5-5. Sacc. S. F. Y\ p. 504. 

Marasmitis peronatus Fries Epicr. p. 373, Hym. Eur. p. 465, 
— Patt. 411, — Berkl. Outl. t. 14, f. 4, — Bolt. t.68, — Sowerb. 
t. 37, — Gill. Ch. Fr. p. 367, — Cooke 111. t. 1117, Agaricus lana- 
tu8 Schum. — Ag. calceolatus Pers. Myc. Eur. 3'',p. 138, — FI. Dan. 
t. 2018, f. 2. 

il Marasmius peronatus ììB. il pileo membranaceo coriaceo, con- 
vesso piano, ottuso, non riflettente la luce, largo da due a sei 
centimetri, nella giovinezza flaccido di colore rosso mattone o 
biondo, allorché adulto più pallido od anche colore di alluda, in 
fine anche talvolta lacunoso, con margine rivolto in basso e striato. 
Le lamelle annesse al gambo che mediante una sinuosità in se- 
guito se ne allontanano, sono sottili ed un poco ravvicinate fra 
loro, di colore pallido bianchiccio, poi volgenti al biondo. Le spore 
bianche, ovali sono alte mm. 0,0070, larghe mm. 0,0040. Il gambo 
prima pieno di un tessuto apparentemente fibroso, poi vuoto e 
compresso, alto cinque a otto centimetri, grosso circa i quattro 
millimetri, all'esterno è villoso di colore giallo biondo, ed alla 
base rivestito da una cuticola spessa lanosa, che si risolve in 
una specie di crusca di colore bianco giallicio subocraceo. Non 
ha anello. 

Ha pochissima polpa, consistente bianchiccia, che facilmente 
inaridisce, di odore molto debole e sapore acre irritante, nociva. 

Trovasi in fine di estate ed in autunno nei boschi e nei mar- 
gini delle vie fra le foglie cadute a terra. 

Marasmius urens Fr. (Tav. cxxxi, f. 3). 

Acer; pUeo e carnoso coriaceo, convexo-expìanato, glabro, levi, demum 
corrugi rivulosove; stipite fibroso, solido, rigido, pallescente, floccis a^bis 
ubique farinoso basique albo-villoso; lamellis liberis, postice conjunctis, e 
pallido stMuteoque brunnescentibus, demum remotis, distantibus, firmis ; 
sporis 3-4 X 2 y^'3. Sacc. S. F. V^ p. 504. 
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JlfarasmitistirewsFriesEpicr.p. 373.Hym.Eur.p.465, — Gill.Ch., 
Fr. p. 366 e. icon. — Berkl. Outl. t. 14, f. 3, — Gonn. et Rabenh. 
t 8, f. 1, - Bull. t. 528, — Cooke IH. t. 1 1 1 6, — Moyen Ch. p. 590. 

Il Marasmius urens ha il pileo prima polposo, poi coriaceo, 
convesso, quindi spianato, liscio e privo di peluria, largo tre a 
sei centimetri, di colore più spesso isabellino chiaro, in fine corru- 
gato. Le lamelle sono libere, riunite posteriormente, di colore giallic- 
cio pallido volgenti al bruniccio, in ultimo salde, distanti e discoste 
fra loro. Le spore bianche, ovato-ellittiche sono alte mm. 0,0040, 
larghe mm. 0,0030. Il gambo internamente ripieno di tessuto 
fibroso ed increspato, esteriormente è di colore pallido e come 
rivestito da una specie di forfora cotonosa, bianca, facilmente 
separabile ; alto otto a quattordici centimetri, grosso quattro a sei 
millimetri è saldo e rigido. 

La polpa del fungo è scarsa, in fine arida non putrescente, 
compatta, bianchiccia, di odore debole, sapore acre, bruciante e 
nociva. 

Suole nascere in autunno, talvolta gregario o subcespitoso a 
terra fra le foglie morte nei boschi e nei pascoli alberati. 



ORDINE 

OASTEROMICETI 



Questo ordine di Autobasidiomiceti denominato dei Gastero- 
miceti comprende fanghi terrestri, più raramente nascenti sopra 
i tronchi di albero, membranacei, coriacei, o polposi, di grandezza 
mediana, pochi di essi minori, muniti di un peridio o concetta- 
celo di forma varia, e di basidiospore che vi rimangono racchiuse 
fino alla loro maturità ed oltre ancora. Le spore sono continue, 
più spesso sferoidali, ovvero elissoidi, jaline o colorate. 

Appartengono a tale ordine la famiglia delle Imenogastracee 
che sono funghi ipogei (eccettuati pochissimi) cioè nascenti sot- 
terra e non sono mangerecci; e le Famiglie delle Licoperdacee e 
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delle Falloidee, che sono funghi epigei in massima parte, e pochi 
di essi mangiabili o nocivi. 



FAMIGLIA 

LICOPERDACEE Fr. 



La famiglia delle Lìcoperdacee contiene funghi epigei, forniti 
di un peridio globoso o piriforme, sessile o stipitato, membra- 
naceo coriaceo, deiscente dopo la maturazione delle spore, ossia 
nella fase della disseminazione per mezzo di una apertura in alcuni 
lacera irregolare, in altri mediante un osculo regolare e definito. 
La gleba in esso racchiusa risulta di ifi evanescenti e perciò pol- 
verosa. Le spore sferoidali sono liscie o verrucose, jaline o colo- 
rate diversamente. 

Si suddivide in quattro sotto-famiglie e sono: 1* Sclerodermee, 
2' Licoperdee, 3* Diplodermee, 4' Podaxinee. 



SOTTOFAMIGLIA 

SCLERODERMEE Fr. 



Funghi con peridio a parete grossa, coriacea, sessile o sti- 
pitato, il quale contiene una gleba composta di cellule o sporan- 
gioli che racchiudono le spore. 



Genere. 
SCLERODERMA Pero. 



Peridium globosum, firmum, adnato corticatum^ coriaceum vd sube- 
rosum, basi radicatum, vel sHpitatum, apice datmtmy vd irregulariter 
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aid stellatim dehiscens; corlex plerumque verrucosum; gleba compada, 
cellulis excavata; sporae globosae, leves vd verrucosae, hyalinae vel co- 
loratae, plerumque subsessUes, quaternae in basidiis magnis obpyrifor- 
mibus. Sacc. S. F. VII, P. I*, p. 134. 

Scleroderma Pers., Mycenastrum Desv., Mycastrum Raf., Omalycm 
Raf., Actigea Raf., Sclerangium Lev., Sterrebeckia Link. pr. part. 

Il genere Scleroderma cosi detto da scleros duro, e derma cute, 
ha un peridio globoso, duro, ricoperto da corteccia intessuta, 
spesso verrucosa, coriaceo o sugheroso, radicato o stipitato alla 
base, chiuso all'apice, in fine deiscente irregolarmente o a guisa 
di stella. La gleba dapprima compatta, composta da cellule grandi 
che contengono spore globose, liscie o verrucose, jaline o colo- 
rate, spesso quasi sessili, sostenute a quattro da basidii grandi 
e piriformi. 

Sono funghi maggiori, che crescono lentamente, persistenti, 
maturi nel tardo autunno, più frequentemente nascenti a terra 
sul suolo arenoso. 

Scheroderma verrucosum Pers. {Tav. cxril, f. 2). 

Peridio rotundato, primo admodum duro, rigido, dein fragili apiceque 
magis determinate dehiscente, cortice subspadiceo adnato, persistente, 
glabro^ subverrucoso, areolato vel levi tecto, sordide lutescente, in hasim 
brevem substipitiformem producto subinde sessili; gleba atro purpurea ; 
floccis demum laads griseo-fuscis ; sporis e fosco diltde purpurascentibtis, 
globosis, minutis. Sacc. S. F. VII, P. P, p. 1 36. 

Scleroderma verrucosum (Bull.) Pers. Syn. p. 154, — Winter 
Krypt. FI. 1**, p. 889, — Moyen Ch. p, 678, Lycoperdon verrucosum 
Bull. Champ. t. 24, Lycoperdon defossum Sow. Engl. Fung. t. 31 1, 
non Batsch, Lycoperdastrum etc. Micheli Gen. PI. t. 99, f. 3, Sclero- 
derma areolatum Ehrenb. Sylv. Berol. 15, p. 27, Lycoperdon dispar 
Batsch Elench. p. 147, Lycop. spadiceum Schaeff. Icon. t. 188, non 
Pers. 

Lo Scleroderma verrucosum ha un peridio globoso, fino da prin- 
cipio abbastanza duro, rigido, poi fragile, più spesso largo quattro 
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a sei centimetri, rivestito di corteccia intessHta di ocraceo bruno 
chiaro, persistente; esteriormente giallo bruno, privo di peluria, 
scarsamente verrucoso, areolato o liscio, alla base sorretto da un 
gambo breve od anche mancante. La gleba di colore bruno por- 
porino fosco è marezzata a guisa di cellule da ifi sterili, grigio- 
scuri che scompaiono alla maturità. La deiscenza ha luogo in alto 
del peridio, lacerato in modo meno irregolare. Le spore globose, 
piccole, di colore fosco- porporino, ne escono a guisa di polvere. 

Trovasi in autunno a terra nei luoghi boscosi. È nocivo. 

Di questa specie esiste una varietà minore, reniforme, spesso 
sessile, di colore castagno chiaro, prima liscio, poi areolato. 
(Tav. CXVII, fig. 2* d.). Schaeff.-Fries Syst. Myc. IIP, p. 49. 

Scheroderma vulgare Homem (Tav. CXVIII, f. 2). 

Subsessile, difforme; peridio suberoso, duro citrino vd rufescente^ 
aetate expoUente^ indefinite et irregtdariter dehiscente, tandem in gelatinam 
subinde evanido, ecotus saepius areolato aut squaìnoso, vd prima aetate ver- 
rucoso; gleba primo albida, mox coeruleo atra nigrave e floccis albo-mar- 
morata, sporis globosis fuligineo-rufis. Sacc. S. F. VII, P. P, p. 134. 

Scleroderma vulgare Hornem FI. Dan. t. 1969. — Fries S. M. Ili, 
p. 46. — Scleroderma citrinum et Sder. aurantiacum Pers. Syn. p. 153, 
— Moyen Ch. p. 678, t. 17, Sder. squamatum Chev. FI. P. p. 357. 
Lycoperdon cervinum Bolt. Fung. t. 116, Lycop. aurantiacum Bull. 
Champ. p. 158, t. 270, Lycop. tessulatum Schum. Saell. 2. p. 191, 
Lyc. majus etc. Vaili. Par. p. 122. 

Lo Sderoderma vulgare ha il peridio quasi sessile, di forma va- 
riabile, sugheroso, duro, di colore citrino o dilavato bruniccio, 
che ad età inoltrata impallidisce e si apre in alto con lacera- 
zione irregolare ed indefinita, ed in ultimo si fonde a guisa di 
gelatina, esternamente verrucoso nella prima età, poi o squamu- 
loso od areolato. La gleba in principio bianchiccia, in seguito ac- 
quista una tinta turchino-nericcia od assolutamente nera, marez- 
zata da fascetti di ife sterili e bianchicce. Le spore globose, di 
colore fuligineo-biondo escono dal peridio in forma di polvere, 
cui si mescolano i residui del capillizio disfatto. 
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Trovasi sul terreno argilloso e graminoso, più raramente sopra 
i tronchi in autunno nelle selve dei colli. E nocivo. 

Di questa specie ancora si ha una varietà minore, reniforme, 
all'esterno colorita di castagno chiaro, rivestito da piccole ver- 
ruche ed areole sinuose poco profonde; la gleba nericcia, poi 
fosco-bruna. Var. spadicea Pers. Syn. p. 155, Scleroderma Cepa Pers. 
ibidem. (Tav. CXVIII, fig. 2% d.). 

Gli Scleroderma non sono usati nell'alimentazione, e se lo fos- 
sero, riescirebbero nocivi. Pertanto i commercianti di Tartufi non 
si astengono dal mescolarveli, specialmente quando sono involti 
dalla terra, a scopo di accrescere il peso della merce venduta a caro 
prezzo. Sarà sufficiente ad eliminare la frode farne una sezione 
con cui apparirà il grosso strato corticale del peridio, quale nei 
Tartufi di qualsiasi specie non esiste. 



Genere. 
POLTSAGGUM De Gand. 

Peridium e basi attenuata plexum rhijsoiden exserente Sfuhgloboaumy 
insigne^ suberosumy rigidum vertice irregulariter dehiscenSy intus stuppeo^ 
fiòrosum, celluioso 'lamellosum: sporangiola discreta, inaequalia plurima; 
sporae floccis intertextae, primum pulposae, dein furfuraceae. Sacc. 
S. F. VII, P. r, p. U6. 

Polysaccum De Cand. in Desp., D. C. Rapp. Voy. Bot. I, p. 8, FI. 
Frane. V*", p. 103, Pisolithus Alb. et Schwein. Pysocarpium Link, Po- 
lypera Ficin. 

Il genere Polysaccum così denominato da pdys molto e saccum 
borsa, ha un peridio quasi globoso, grande, sugheroso, rigido che 
si apre irregolarmente al vertice con base attenuata e sorretto 
da un plesso radiciforme. Internamente un tessuto stopposo fibroso 
lamellare in forma di altrettante cellule racchiude numerosi spo- 
rangioli distinti ed ineguali, i quali contengono basidii intessuti 
nei filamenti del capillizio e le spore prima polpose, poi pol- 
verose. 



Digitized by 



Google 



— 371 — 

Sono i Polysaccum funghi terrestri in massima parte nascenti 
sul terreno sabbioso. 

Polysaccum crassipes De Cand. (Tav. CXXVIl f' ly 

Peridio erecto, pallido, fuscescente^ subcapitatOy basi angustato, rotun- 
datOj superne convexo, inaeqtmhili, levi, producto in stipitem élongatum^ 
lacunosum e magna parte arenae immersum et basi ramoso-lobatum ; 
sporartgiolis pirxformUms inaequalibus, glabris, stdphureis; floccis con- 
tortis candidis; sporis umbrino-fuscis. Sacc. S. F. VII, P. 1% p. 147. 

Polysaccum crassipes De Cand. Voy. I, p. 8, FI. Frane. VI, p. 103. 
— Mich. Gen. PI. t. 98, f. 1, — Cordier Champ. t. LVIII, f. 2. — 
Moyen Ch. p. 677, Lycoperdon capitatum Batsch., Pùlypera crassipes 
Ficin. Dresd. p. 306, t. 1", f. 51, Pisocarpium davatum Nees Syst. 
p. 138, t. 13, f, 131. 

Il Polysaccum crassipes ha un peridio eretto, di colore pallido 
volgente al fosco, di forma capitata con base ristretta, in alto 
convesso ineguale, levigato, largo da tre a dieci centimetri, che 
in basso si prolunga in un gambo lacunoso, lobato ramoso ra- 
diciforme, in gran parte immerso nella sabbia del suolo, grosso 
uno a sette centimetri, variabile in lunghezza da cinque a dieci 
e più centimetri. Il peridio contiene internamente molti piccoli 
sporangii, piriformi, ineguali, di colore sulfureo che contengono 
ifi bianchi, basidii e spore di colore bruno fosco, sferoidali, del 
diametro di mm. 0,0110. La deiscenza ha luogo in alto del pe- 
ridio con lacerazione irregolare da cui escono le spore in forma 
di polvere. 

Nasce a terra in fine di estate ed in autunno nei luoghi sab- 
biosi e incolti. Da taluni allorché è molto giovane è mangiato 
dopo averlo cotto. Cordier narra che nella campagna di Saint- 
Amans con le spore polverose di questa pianta sogliono tingere 
il filo in bruno-violetto. 
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SOTTOFAMIGLIA II» 

LYCOPERDEE 

Genere. 
LTGOPERDON Tourn. 



Peridium plerumque utriforme^ memhranaceum, papyraceum^ cortice 
externo saepius deciduo^ furfuraceOj verrticoso vel actdeolcUOy plus minm 
regulariter apice dehiscens; gleba basi sterili instructa; capUlitium te- 
nuissimum; sporae globosae, breviter caudatae, cdoratae. Sacc. S. F. VII, 
P. P, p. 106. 

Lycoperdon Tourn. lust. p. 563, t. 331, em. Utraria Quel. Champ. 
Jura et Vosg. p. 366, Langermanniae spec. Rostk. Bovistae sp. auct. 
nonnull. 

Il genere Lycoperdon ha un perielio per lo più fatto ad otre, 
membranaceo o simile a papiro, il cui strato esteriore più spesso 
caduco si mostra forforaceo, verrucoso, o munito di piccoli aculei, 
e suole aprirsi all'apice in modo più o meno regolare per dare 
esito alle spore mature. La gleba è sterile alla base ; il capillizio 
risulta composto da ifi sottilissimi ; le spore sono sferoidali, arti- 
colate con appendici basilari brevi e colorate. 

Questo genere prende nome da Lycos^ lupo, e da Perdon flato, 
donde volgarmente detto Vescia di lupo e comprende specie ter- 
restri, autunnali, di breve durata. 

Lycoperdon piriforme Schaeff. {Tav. CXIX, f. 2). 

Peridio stipitato, stibpiri formi, membranaceo, persistente, umbonato, 
cortice adnato, granulis vel squamulis fugadbus teclo, primo griseO' 
albido, dein lutescente, demum rufescente, basi fibrillis albis, longis, re- 
pentibus radicante'^ columella conica, gleba flavo-virente; sporis sphae- 
roideis, levibus, olivascenfi-ltUeis, stib lente dilutissime flanidis, 3-4 mm. 
diam. Sacc. S. F. VII, P. 1% p. 117. 
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Lycoperdon piriforme SchaefiF. Icon. t. 189. — Moyen Cb. p. 676, 
Lycop.ovoideum Bull. Ch. t. 435, f. 3, Lycop.ramosum Js.cq. FI. knstr. 
t. 224. 

Questa specie di Lycoperdon ha il pendio gambuto quasi fatto 
a pera, raerabranaceo, persistente, papillato all'apice, ove suole 
aprirsi per dare uscita alle spore, la cui corteccia innata mostrasi 
guarnita da granuli o squamette fugaci; varia in altezza da due 
ad otto centimetri, ha colore prima bianco-grigio, poi gialliccio 
terroso, in fine volgente al biondo, ed ha una base radicante 
con lunghi filamenti bianchi in parte striscianti alla superficie 
del suolo. La colonnina interna e basilare ha forma conica, la 
gleba colore giallo-verdognolo; le spore sferoidali, liscie, di colore 
giallo-olivastro, al microscopio appariscono gialle molto sbiadite 
ed hanno un diametro di mm. 0,0030 a 40. 

La polpa della gleba è mangiabile ed innocua finché bianca, 
cioè prima che maturino le spore ; allorché acquista colore 
verdognolo riesce ingrata sia nel sapore che nell'odore, fino al 
punto che maturate le spore ed emesse in forma di polvere, di- 
vengono irritanti se portate a contatto degli occhi, del naso e 
della bocca ; ciò si verifica in tutti gli altri Lycoperdon. 

Nasce sul suolo sabbioso o alla base degli alberi in fine di 
estate ed in autunno. 

Lycoperdon caelatum Bull, {Tav, cxxvi.f.a). 

Soìitarium, sessUe, magnum, turbinato depressum, haud radiatum ; 
peridio crassiuscdo, albido, demum lutescente^ superne fragilissimo, areo- 
latim evanescente, corticc initio molliter actdeolato, tandem ex parte sece- 
dente ^ basì sterili tenui, laxe cellulosa, fusco olivacea, cum capillitio raro^ 
fugaci continua; sporis minutis, letnims, olivaceis. Sacc. S. F. VII, P. P, 
p. 115. 

Lycoperdon caelatum Bull. Ch. p. 130, t. 430, non Pries — Cordier 
Ch. 2. part. p. 213, t. LVIl, — Moyen Ch. p. 674, t. XVII, f. 2, 
Lycop. Bovista Pers. Syn. p. 141. 

Il Lycoperdon caelatum ha un peridio sessile, bastantemente 
grande, largo dodici e più centimetri, fatto a trottola superior- 
mente depressa, non raggiato, con invoglio alquanto spesso, bian- 
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chiccio, poi giallastro fuliggiueo più o meno scuro, da principio 
munito di aculei molli, in seguito areolato a tesselli, che in fine 
si distaccano alla sommità, ove è molto fragile e più sottile, 
per dare uscita alle spore. La base tenue e sterile, risulta di 
scarse cellule, cui sovrasta un capillizio rado e tenero. Le spore 
giallo-brune, rotonde, liscie, hanno il diametro di mm. 0,0040 a 50. 

La polpa, finché tutta bianca e le spore immature, è delicata, 
tenera, di buon sapore, innocua : allorché le spore si vanno ma- 
turando dal basso all'alto, acquista un colore giallo -olivastro e 
poi bruno, e nello stesso tempo sapore ingrato. In questo stadio 
ultimo diventa nocivo. 

Trovasi solitario a terra in ottobre nelle selve rade ed apriche. 
Non è raro. Pure questo ha nome volgare di Vescia. 

Lycoperdon furfuraceum Schaeff. {Tav. CXXVU, f. 2). 

Peridio subsphaeroideo, sesaili, flaccido, persistenti, osculo angusto 
dehiscenti, corticc floccoso, in squamulas adpressas ruptOy secedentCy prt- 
mitus albo, dein lutescente tandem sordido aut Mescente vd albido-fuscOy 
capUlitio laxo olivaceo, basi sterili parum dùitinda; sporis ^haeroideiSy 
levibuSj olivaceo-fuscescentibus, stéb lente dUute flavidiSj 4 ji diam. Sacc. 
S. F. VII, P. P, p. 1 10. 

Lycoperdon furfuraceum Schaeff. Icon. t. 294, — Moyen Ch. p. 675, 
Lycoperdon ptésillum Batsch. Elench. II, p. 228, Bovista pusilla Pers. 
Syn. p. 138, Lycoperdon cepiforme Bull. Ch. t. 435, f. 2, non Chev., 
Lyc. Bovista Bolt. Fung. t. 117, f. e, Lycop. pratense Schum.Enum. 
II, p. 193, Lycop. polymorphum YittB,à. Monogr. Lycop. p. 183, t. II, 
f. 8, Globaria furfuracea Quel. Champ. Jura p. 370, t. Ili, f. 6, Vira- 
rla furfuracea Quel. Enchir. p. 241. 

Il Lycoperdon furfuraceum ha il peridio sferoidale alquanto ri- 
stretto alla base, sessile, persistente, che si apre in alto con un 
pertugio lacero e ristretto, la cui corteccia cotonosa, non spessa, 
si risolve in squamette forforacee caduche, nella prima età bianco, 
quindi gialliccio, in fine giallo fuligginoso, ovvero bruniccio. II 
capillizio prima bianco, poi olivaceo, è costituito da ifi radi e te- 
neri, labili, che portano basidi e spore. Queste sono sferoidali, 
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liscie, di colore olivaceo-bruno, dilavate gialle osservate al mi- 
croscopio, del diametro di mm. 0,0040 ; in ultimo escono dall'a- 
pertura apicale in forma di polvere e si disseminano. 

La polpa è bianca, tenera, buona a mangiare ed innocua 
finché tale fungo è giovane; col maturarsi delle spore va pren- 
dendo una tinta gialla olivastra, poi oli vaceo* bruna, ed in tale 
stato acquista qualità nocive ed irritanti. 

Trovasi in autunno a terra, talvolta riunito a piccoli gruppi 
nei campi incolti, nei pascoli, nei luoghi soleggiati e sterili. Ha 
nome volgare di Vescia, Vescia di Lupo. 

Lyceperden Bevista Linn. (Tav. CXXVIII, f. 2). 

Peridio subsphaeroideo, sessUi, sursum fragili^ areolatim rumpente^ 
demum superne evanescente ^ primitm griseo-albidOy dein lutescente, demum 
olivascente-griseo, corticc fioccoso^ distincto, capillitio raro^ vanescente; 
sporis sphaeroideiSy levibus, olivascentibus, dein fuscescentihus 4 |x diam. 
Sacc. S. F. VII, P. l\ p. 109. 

LycoperdonBovista Linn. Spec. Plant. n. 1653, prò parte, — Fries 
Syst. Mycol. Ili, p. 29, Lycop. maximum Schaeff. Icon.t. 191, Lycop. 
giganteum Batsch. Elench. f. 165, — Cordier Ch. p. 215, — Moyen 
Ch. p. 674, Lycop. Froteus Sow. Engl. Fungi t. 332, non Bull. Bo- 
vista gigantea'Sees Sjst. f. 1 24, Langermanniagigantea Rostk. in Sturm. 
Deutschl. Flora 18 Heft, p. 23, t. 10. — De Cand. FI. p. 23, t. 10, 
Bovista Maxima Dill. Dissert. p. 176. 

Il Lycoperdon Bovista ha un peridio quasi sferoidale, sessile^ 
superiormente sottile, che al maturarsi delle spore si apre irre- 
golarmente ad areole, per poi dileguarsi, di colore prima bianco, 
poi gialliccio, in fine grigio-olivastro, all'esterno alquanto coto- 
noso, largo due a tre decimetri e più ancora. La gleba, costituita 
da un capillizio rado e fugace, porta basidii e spore. Queste sono 
sferoidali, liscie, di colore olivaceo ed alla maturità volgenti al 
bruno: hanno il diametro di mm. 0,0040. Le spore mature si 
disseminano in forma di polvere. La polpa finché giovane è bianco- 
candida, di buon sapore, mangiabile ed innocua* All'appressarsi 
della maturità delle spore, acquista un colore giallo-olivastro, quindi 
fosco, sapore ingrato stittico astringente e perciò diviene nociva. 
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Nasce in autunno sul terreno erboso, solatìo, umido, e nei 
canneti. Nei colli laziali ha nome volgare di Testa di mortOj at- 
tesa la sua somiglianza ad un cranio umano. 

Lycoperdon excìpuliforme Scop. {Tav. CXXJX, f. i). 

Pendio albo, subglohoso, superne applanato-rotundato, inferne hre- 
vissime conico-sublurbinato, plicato-sulcato, primo albo, sursum grosse 
verrucoso, dein olivascente, sublevi; apice osculo minuto, rotundo dehi- 
scente; corticc exteriori albo, crasso, superne in verruds d-à-gonis, ma- 
jusculis fractOj inferne subkvi, frustulatim deciduo, cortice interiori primo 
albo, carnosulo, dein olivaceo-fulvescente nudo, tenui memòranaceo, sub- 
papyraceo, cum gleba continuo, basi dimidium fere peridium occupante, 
alba, majuscule cellulosa, gleba basi peridioque adnata, primo carnosa 
alba, dein Mescente, postremo olivascente flocculoso-pulverulenta; floccis 
gracilibus 4-5 |i crassis, levissimis, ramulosis, par ce septatis, cMorinis; 
sporis globosis 5-5,5 diam. grosse 1 guttulatis, dilute olivasccntibus, le- 
vibus vel minute echinulatis, basidiis obovatis, bisporis. Sacc. S. F. VII, 
P. P, p. 108. 

Lycoperdon exdptdiforme Scopoli Carn. p. 488, — Moyen Ch. 
p. 675, Lycoperdon gemmatum var. excipuliforme Auct. — Fries Atl. 
Sver. t. 73, f. 1, Utraria excipuliformis Quel. Enchir, p. 241. 

Il Lycoperdon excipuliforme ha il peridio quasi globoso supe- 
riormente convesso-appianato, in basso brevemente assottigliato, 
conico solcato da pieghe, largo circa dieci e più centimetri, formato 
da uno strato corticale in superficie ricoperto specialmente in alto da 
verruche piramidali a tre o quattro faccette, caduche, le quali fanno 
vedere in seguito lo strato interno membranaceo, quasi cartaceo, 
che si continua con la gleba. Si apre in alto mediante una piccola 
boccuccia minuta e rotonda da cui escono le spore già mature 
a guisa di polvere. Il suo colore nella prima età è bianco, in 
seguito volge al giallo olivastro. La gleba interna è costituita 
da ife gracili di quattro a cinque millesimi di millimetro di gros- 
sezza, lisce, aventi pochi tramezzi interni e scarse ramificazioni, 
su cui si appoggiano basidi ovali sormontati da due sterigmi 
lunghi su cui si articolano due spore. La gleba prima è polposa 
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e bianca, poi si fa gialliccia, in ultimo di colore olivastro e di- 
venta fioccosa polverulenta. Le spore globose, liscie o scabre da 
minute punteggiature, hanno il diametro di mm. 0,0055, e co- 
lore olivastro. La base sterile dentro è lacunosa. 

La polpa di questo fungo finché giovine è bianca e mangia- 
bile, innocua, ed egualmente agli altri Lycopedon non lo h più 
allorquando invecchia. 

Trovasi in autunno a terra nei prati erbosi e nelle selve dei 
colli. Ha nome volgare di Vescia a Matraccio. 

Lycoperdon gemmatuiil Batsch 
{Tav. CXXriI, f. 3 e CXXVllI, f. 1). 

Perielio stipitato, rarius subsessili, membranaceo^ persistenti^ corticc 
adnato, farinaceo spintdisque inaequalibuSy brevibus, crassiusculiSy erectiSy 
fragilibus facileque derasis dense obsesso^ apice ore rotundo, minuto, pro' 
minente, verruciformi dehiscente^ primitus albido, dein luiescenti-ferru- 
gineo; gleba alba, dein flavo-virente, demum griseo-brunnea ; stipite cy- 
lindraceoj crasso, levimculo; sporis sphaeroideis, levibus, 4-5 |x diam. 
olivaceO'luteiSj demum olivascente-ftiscidulis, sub lente dilute flavidis. Sacc. 
S. F. VII, P. 1% p. 106. 

Lycoperdon gemmatum Batsch. Elench. Fung. p. 147, — Cordier 
Ch.part. 2%p. 214, — Moyen Ch. p. 676, t. XVII, f. 3, Lycoperdon 
Ptoteus Bull. Champ. p. 143, Lycop. Bovista Bolt, Fung. t. 117. Lycop. 
verrucosum Prupp. Jan. p. 356, Utraria gemmata Quel. Enchir. p. 242. 

Il Lycoperdon gemmatum ha il peridio gambuto, raramente quasi 
sessile, membranaceo, persistente, con corteccia innata, farinosa, 
da cui si sollevano verruche o spinule brevi, ineguali, alquanto 
spesse, erette, addensate, fragili e sovente logore, il quale si apre 
in alto mediante una boccuccia minuta, rotonda e prominente a 
guisa di verruca. Il suo colore è biancastro, in seguito gialliccio- 
ferrugineo. La gleba prima bianca, poi giallo -verdiccia, in fine 
grigio-bruna. Il gambo pressoché cilindrico alquanto assottigliato 
in basso, spesso e quasi liscio in superficie, ha lo stesso colore 
del pileo, più sbiadito. Le spore sferoidali, levigate, del diametro 
di mm. 0,0045, sono gialle olivastre, in ultimo di colore olivaceo 
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volgente al fosco e vedute al microscopio gialle chiare; con ruscire 
dal peridio si disseminano in forma di polvere. 

La polpa è tenera e mangiabile finché bianca ; acquista sapore 
acre e stittico allorché ingiallisce od imbrunisce. Le spore, dive- 
nute polvere^ irritano la membrana mucosa degli occhi, delle na- 
rici e dei bronchi allorché vi vadano a contatto. 

Trovasi in autunno a terra nei luoghi selvosi, ed ha nome 
volgare di Vescia gemmata o periata. 

Di questa specie di Lycoperdon si conoscono alcune varietà, 
e sono: 

a) Var. perlatum (tàv. CXXVII, flg. 3* b) (Pers.) Fries Syst. 
Myc. Ili, p. 37, Lycop. perlatum Pers. Syn. p. 148. 

Ha il peridio sferoidale con base arrotondata, non rugosa, 
rivestito di verruche addensate, caduche, le quali lasciano al loro 
posto areole pentagono. 

6) Var. echinatum (tav. CXXVII, fig. 3* e) (Pers.) Fries 1. e, 
Lycop. echinatum Pers. Syn. p. 147, Lycop. murkatum Willd. FI. Ber. 
p. 411, Utraria echinata Quel. Enchir. p. 241. 

Ha il peridio fatto a trottola, sorretto da un breve gambo 
ricoperto da verruche spiniformi, valide, alquanto distanti fra 
loro, spesso di colore bruno, il cui capillizio interno è bruno vio- 
laceo egualmente che le spore, le quali hanno il diametro di poco 
maggiore. Trovasi più frequentemente nei faggeti. 

e) Var. papUlaium (tav. CXXVIII, fig. V) (Schaeff.) Fries 1. e. 
p. 38, Lycoperdon papUlaium Scheff. Bav. t. 184, Lyc. cepaeforme Chev, 
FI. Paris, p. 353. 

Il suo peridio é quasi rotondo superiormente ottuso, sessile, 
esternamente papillato da verruche e forforaceo polveroso, bianco 
volgente al grigio. Nasce alla stessa epoca nei campi special- 
mente erbosi. 

I micetologi annoverano pure le varietà echindlum e moUe^ 
che io non ho vedute. 
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Genere. 
BOVISTA DiU. 



Peridium glóbosumj memhranaceo'papyraceum^ persistens, sessile, cor- 
tke ceraceO' carnoso vd membranaceo-floccoso, fragili, deciduo iectum; 
osculum fimbriatum atd ntdlum ; capiUitium persistens, basi densius nec 
sterile; sporae sphaericae^ plerumqtée longiter caudatae. Sacc. S. F. VII, 
P. r, p. 96. 

Bùvista DUI. Nov. Gen. p. 76, em., Olobaria Quel. Champ. Jura 
et Vosg. p. 370, Endoneuron Czem. in Bull. Mosc. 1845, p. 151, 
Sackea Rostk. in Sturm., D. C. FI., Lycoperdi sp. auct. nonnuU. 

Il genere Bovista, che significa Licoperdo, ha un duplice pe- 
ndio globoso, membranaceo-cartaceo, persistente, sessile, costituito 
airestemo da uno strato a guisa di corteccia, ceraceo-polposo o 
membranoso-cotonoso, fragile, caduco. La deiscenza dello strato 
interno ha luogo mediante una boccuccia fimbriata o indefinita, 
n capillizio persistente è più denso e non sterile alla base: le 
spore sferiche si articolano sovente sopra lunghi sterigmi. 

Bovista plumbea Pers. {Tav. cxxriii, f. 3). 

Peridio sphaeroideo, papyraceo, ex albo plumbeo, corticc basi sub- 
persistenti, osculo angusto ; gleba primo albida, ddn rubescente, odorala, 
demum fusco-purpurea, pulverulenta; sporis sphaeroideis vd obovoideo- 
sphaeroideis, e flavido fuscis, 4-6 \i, pedicellatis, verruculosis. Sacc. 
S. F. VII, P. P, p. 97. 

Bovista plumbea Pers. Syn. p. 137.— Moyen Ch. p. 673, t. XVII, 
Lycoperdon plumbeumYittsid. p. 174, Sackea plumbea Rostk. in Sturm. 
D.C. FI. t. XVI, Lycop. ardosiacum Bull. Champ. t. 192, Lycop. sphe- 
ricum etc. Michel. Gen. PI. t. 97, f. 6, Bovista furfuracea Pers. Syn. 
p. 138, Lycoperdon furfuraceum Batsch Elench. t. 145. 

La Bovista plumbea ha il peridio globoso rivestito da una doppia 
membrana, la estema bianchiccia, quasi ceracea, caduca supe- 

45 



Digitized by 



Google 




\ 



— 380 — 

rìormente, persìstente alla base; la interna cartacea esottile^ che 
dal bianco volge al colore di piombò e si apre alla sommità con 
un pertugio angusto. La gleba in principio è bianca e tenera^ 
quindi acquista un colore rossigno ed un odore speciale; in ul- 
timo diventa rosso-fosca e polverosa odorosa. Le spore mature 
sono sferoidali ed ovato-sferiche, di colore gialliccio che poi passa 
al fosco, punteggiate in superficie e peduncolate, ed hanno il 
diametro di mm. 0,0040 a 60. 

La polpa è mangiabile ed innocua finché giovane e bianca. 
Le spore alla maturità sono acri e stittiche. 

Trovasi in autunno a terra nei campi e nei pascoli erbosi. 



SOTTOFAMIGLIA IIl"^ 

DIPLODERMEE 



Genere. 
GEASTER Michel 



Peridium globosum, primo dausum stratisque binis distindis composi- 
tum; exteriore (exoperidio) carnoso stdlatim laciniato, plerumque simplici, 
rarius tunica altera aucto; interiare (endoperidio) globoso vd depresso ^ 
papiraceo, centrali, sessili vd pediceUato, plerumque osculo unico api- 
cali, rarissime plurimis sparsis instrudo; gleba e flcccis sporigeris e 
columdla vd e basi endoperidii exsurgentibus eff ormata ; cdumdla plus 
minus evduta, sàepe evanescente; sporae globosae, plerumque asperulae, 
olivaceo'fuscae. Sacc. S. F. VII, P. 1% p. 70. 

Geaster Michel, Nova Plant. Gen. p. 220, Myriostoma Desv., Pie- 
cos/oma Desv., OeastrumV^x^., SterrebecUalàVoik., Actinodermiumì^OQ^^ 
Lycoperdi spec. auct. 

Il genere Geaster, la cui etimologia proviene dalle voci greche 
gè terra ed astrum, ha un peridio globoso, in principio chiuso tì 
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composto da due strati ben distìnti. L'esterno od esoperidio pol- 
poso più spesso semplice, più raramente doppio, si apre con la- 
cinie reflesse disposte a stella ; Tendoperidio o strato più intemo, 
di forma globosa o depressa, è sottile come pergamena, sessile 
o peduncolato, e suole aprirsi all'apice con un pertugio unico, 
rarissimamente con molti e sparsi. La gleba è composta da ife 
sporifere che nascono dalla colonnina quando esiste, ovvero dalla 
base deirendoperidio. Tale colonnina centrale mostrasi più o meno 
sviluppata, spesso tuttavia si dilegua. Le spore sono globose, or- 
dinariamente scabre in superficie, di colore olivaceo fosco. 

Sono funghi terrestri e persistenti fino a che avviene la dis- 
seminazione delle spore e per qualche tempo dopo ancora. 

Geaster hygrometricus Pers. {Tav. CXXIX, f. 2). 

Eoooperidio usque ad basim 7-30- fido, rarim 6- fido, laciniis rigidis 
extus canescentibuSj sublignosis, glabratis, intf4S strato crasso^ subdiscreto 
persistente, subfuseOy ceraceo, exoleto valde rimoso obdudis, extus griseis 
vel griseo'brunneis, sicdtate arde involutis; endoperidio compresso, sessiliy 
stébreticulato quandoque levi, brunneo vel griseo, demum apice inaequa- 
liter lacero vd stdlatim fisso ; capUlitio lacoo, pallide brunneo ; columella 
óbsolda; sporis globosis, verruculosis, 7-10 |x diam., brunneo-rufis. Sacc. 
s. F. vn, P. P, p. 90. 

Geaster hygromdricus Pers. Syn. p. 135, — Nees Syst. t. XII, 
f. 127, — Bischoff. Krypt. Kunde t. LXXIII, f. 3632-3634, — Gre- 
villea II, t. XIY, f. 2. — Inzenga F. Sicil. Cent. I, n. 29, f. 4. — 
Vittad. Monogr. Lycoperd. p. 168, t. I, f. 8. -- Cordier Ch. p. 211, 
t. 56, f. 1. — Moyen Ch. p. 672, f. 289, 290. — Morgan Americ. 
Geasters p. 969, f. 12. — De Toni Rev. Geast. p. 21, t. II, f. E. 

Il Oeaster hygrometricus ha Tesoperidio prima chiuso, poi diviso 
fino alla base in sette a venti lacinie, più raramente in sei, le 
quali sono rigide e semilegnose^ biancastre all'esterno che in se- 
guito si rendono levigate, internamente ricoperte da uno strato 
poco aderente e spesso, persistente, ceraceo, leggermente fosco, 
che col tempo si rende rugoso, mentre alPesterno acquistano una 
tinta grigia o bruno-grigia e con la siccità si riflettono ed invol- 
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gono strettamente in basso. L'endoperidio globoso- compresso, ses- 
sile, quasi reticolato in superficie^ talvolta liscio, di colore bruno 
o grigio, in fine si apre in alto o lacerandosi in modo irregolare, 
ovvero fendendosi a stella. Il capillizio rado, è bruno-pallido ; la 
colonnetta mancante. Le spore globose, scabre in superficie da 
verruche minute^ colorate di biondo-bruno, hanno il diametro di 
mm. 0,0085. 

Finché molto giovane e tenero in alcuni luoghi è mangiato. 
È assai igrometrico, e le sue spore, a detta di Cordier essendo 
molto infiammabili, potrebbero essere usate nei fuochi di artificio 
egualmente alla polvere di Licopodio, qualora se ne avessero in 
quantità. 

Nasce a terra nei campi sabbiosi e nelle selve^ in autunno. 

Geaster mammosus Chev. {Tav. cxxix^ f. 3). 

EcDoperidio rigido j in 5-10 lacinias aequdleSj acutas ad basim par- 
titOf superne castaneo, levij suUus argenteo^ hygrometrico ; endoperidio 
sphaericoy insignUer depresso, sessUiy Mescenti albo aut pallide stra- 
mineo, leviy flaccido; peristomio discolori, conico- acuto, cUiatO'Subfim- 
briato, circulis paUescentibus dncto; capUlUio denso, molli, brunneo, partim 
columeUae, partim superficiei internae endoperidii adnato; cdumella brevi, 
basi obtuse conica; sporis globosis^ sublevibus, plerumque 2,5'3 (i diam., 
pàllide fuscis. Sacc. S. F. VII, P. 1% p. 85. 

Geaster mammosus Chev. FI. Paris, p. 359, — Fries S. M. Ili, 
p. 17, — Vittad. Monogr. Lycoperd. p. 155, t. I, f. IX, — De Ton. 
Bevis. Geast. p. 17, t. II, Lycoperdon stdlatum Rehl. Fior. Cantabr. 
p. 980, Lycop. carolinum Batsch. p. 151. 

Il Oeaster mammosus ha Tesoperidio rìgido, diviso in cinque a 
dieci lacinie eguali, acuminate fino alla base, superiormente di 
colore biondo-castagno e liscio, inferiormente bianco di argento, 
igroscopico. L^endoperìdio sferico depresso, sessile, bianco-gialliccio 
o colore di paglia, levigato, flaccido. Il peristomio apicale è co- 
nico-aguzzo, munito di ciglia o leggermente fimbriato, cinto da 
zone trasversali più pallide. 11 capillizio denso e molle, bruno, 
in parte nascente dalla colonnina che è conica ottusa alla sua 
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base, in parte dalla superficie interna deirendoperidio. I^ spore 
globose qaasi liscie, di colore pallido-fosco, hanno il diametro di 
mm. 0,0025 a 30. 

Nasce in tutta Italia non comune a terra nei luoghi sabbiosi 
rivestiti di eriche^ vicino alle siepi e nelle selve dei monti. Non 
è usato, benché innocuo finché giovine. 

Geaster fimbriatus Fr. {Tav. CXXIX, f. 4). 

Exoperìdio simplici, 515 fido, explanato^ flaccido, laciniis otxitis 
ifUus levibuSj pallide brunneiSy strato superiori secedente^ eoctus brunneo- 
fuscis; endoperidio subgloboso, sessili, flaccido-moUi, leti, absque circulo 
pallidiore, albido-flavo rei umbrino; peristomio indeterminato^ piloso- 
fimbriato; capillitio brunneolo e floccis 3,5-4,5 |x /o/ts, flavescentibus ef- 
formato; sporis globosi% levibus vel subtUìter verruculosis, 3-3,5 jji diam.^ 
fuliginosis. Sacc. S. F. VIP, P. I, p. 82. 

Geaster fimbriatus Fries S. M. Ili, p. 16, — De Ton. Rev. Qeast. 
p. 15, t. I, P, — Berk. Outl. p. 300, t. XXX, f. 4, — Grevillea II, 
t. XVII, f. 2, — Morgan Araeric. Geasters p. 967, f. 8, Oeaster novo- 
hoUandicus Muli. sec. Berk., Lycoperdon Geaster Batsch Elench. p. 151, 
Geaster australis Berk. in Hook. Fior. Tasm. II, p. 275, t. 183, f. 10, 
Geast. multifidus Auct. prò parte. 

11 Geaster fimbriati^ ha un esoperidio semplice flaccido, diviso 
in cinque a quindici parti da lacinie ovali, patenti e spianate, 
bruno-pallide internamente, il cui strato superiore liscio facil- 
mente si separa, esteriormente fosco -brune. L'endoperidio alquanto 
globoso, sessile, flaccido- molle, liscio é di colore bianco-gialliccio 
ovvero bruno senza zona più pallida. Ha una boccuccia indeter- 
minata, che si apre superiormente con fimbrie o peli: il capilli- 
zio brunino, costituito da ife della grossezza di mm. 0,0035 a 
45, bruno-gialle. Le spore sferoidali, liscie o leggermente scabre 
da verruche molto minute hanno il diametro di mm. 0,0030 a 
35 e colore fuligineo. 

Nasce a terra nelFautunno in Italia nei campi e nelle selve. 
Non é comune né usato, sebbene essendo molto giovane sia in- 
nocuo. 
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Geaster StriatUS De Cand. (Tav. CXXlXy f. 5). 

Exoperidio saepit48 ultra medium muUifido, laciniis usque ad 8 
mbaequalibuSy acuminalis, corìaceo-membranaceis, explanatis vel demum 
subrevolutis, intus levibus, fuscis; endoperidio globoso, subpedicellatOj 
subinde sessUi, umbrino, primitus punctulato aut levi ; peristomio conico^ 
etevato-prominentey stdcato-striato; capillUio brunneo-pallido, laxiusculo; 
sporis globosiSj verruculosis, 3,5-5 |x diam., fuscis. Sacc. S, F.VIl*, 
P. I, p. 77. 

Oeaster striatus De Cand. FI. Frane. II, p. 267, — De Ton. 
Rev. Geast. p. 10, t. I, G, — Grevillea II, t. XVI, f. I, — Mor- 
gan Americ. Geasters p. 965, f. 3, Lycoperdon coronatum Scop. FI. 
Carniol. II, p. 491, Lycop. pedicdlatum Batsch Elench. p. 151, Qea- 
ster Archeri Berk. in Hook FI. Tasm. II, p. 264, t. 183, f. 9 bis, 
Oeaster coronatum B, Pers. Syn. p. 132, Geastrum pectinatum Pers. l.c? 

Il Geaster striatus ha l'esoperidio spesso diviso oltre la metk 
in lacinie sino al numero di otto, quasi eguali, acuminate, co- 
riacee membranacee, spianate o in fine un poco rivolte al basso, 
internamente liscie e di colore fosco-nericcio. L'endoperidio glo- 
boso, brevemente peduncolato, poi sessile, anch'esso bruno, in 
principio leggermente punteggiato o liscio, il quale si apre in 
alto con una boccuccia conica, elevata sporgente, solcata a strie 
longitudinali. Il capillizio alquanto rado è di colore bruno pal- 
lido; le spore globose del diametro di mm. 0,0035 a 50 hanno 
la superficie un poco scabra da minute verruche e colore fosco. 

Anche questo come gli altri è innocuo finché molto giovane. 

Trovasi in autunno a terra nei luoghi boscosi ed aridi: in 
Roma presso la spiaggia mediterranea. 

Geaster fornicatus Fr. {Tav. cxxixf. 6). 

Exoperidio duplici, plerumque d-fido, varius S-pluri-fido, albido^ 
succitate fuscescente, corticc esteriori ad terram manente^ caliciformi, 
saepe in 4-5 lobos usque ad medium fisso, parte exoperidii persistente 
extus glabra, mox revoluto- fornicata; endoperidio globoso- acuminato vd 
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obpiriformi, griseo-coeruleo, vel brunneolOy inferne pedicello hreviy albido, 
frequenter subcompresso suffulto; peristomio semper prominulOy conko- 
cylindraceOj alialo, suUilUer sulcato; columella gracili, subdavata, ca- 
pUlitio brunneo; sporis subsphaeroideiSj reticulatis, 3,5-5 |x diam., brun- 
neo'fuscis. Sacc. S. F. VIP, P. I, p. 73. 

Geaster fornicatm (Huds.) Frìes Sj^st. Myc. Ili, p. 12, — Gre- 
villea II, t. XV, f. 2, — BischofiF f. 3635, — Morgan Americ. Gea- 
sters p. 964, f. 1, — V^inter Die Filze p. 912, f. 5, - De Toni 
Rev. Geast. p. 7, t. 1, f. B, — Mo^^en Ch. p. 671, Lycoperdon 
fornicatum Huds. FI. Anglic. p. 644, — Bryant Lycop. f. 15, — 
Sowerb. Engl. Fungi t. 198, Lycop. corowofwm Schaeff, t, 183, Ly- 
cop. fenestratum Batsch Elench. t. 168, Geastrum quadrifidum De 
Cand. Fior. Frane. II, p. 267, — Nees Syst. der Filze u. Schwamm. 
t. XII, f. 128, — Plecostoma fornicatum Corda Anleit. t. D, f. 12-15, 
Icon. V, p. 65, t. IV, f. 43. 

Il Geaster fornicatus ha un esoperidio doppio spesso divìso in 
quattro, raramente in cinque o più parti, bianchiccio, con la sic- 
cità volgente al bruno, la cui lamina esterna caliciforme rimane 
giacente a terra sovente fessa fino alla metà in quattro o cinque 
lobi acuminati, sulle cui punte resta attaccata la lamina interna 
anch'essa divisa in altrettanti lobi presto rivolti in basso e cur- 
vati a fornice, esteriormente levigati, anch'essi persistenti. L'en- 
doperidio è globoso acuminato in alto, turchino-grigio o legger- 
mente bruno sorretto da un breve peduncolo, biancastro, frequen- 
temente alquanto compresso, mentre alla sommità mostra una 
boccuccia conica allungata, sottilmente solcata, munita di peli. 
La gleba interna è retta da un sostegno gracile, fatto a clava 
corta da cui nasce un capillizio bruno. Le spore quasi sferiche 
hanno il diametro di mm. 0,0035 a 50, la superficie reticolata, 
il colore bruno-scuro. 

Nasce a terra in autunno fra le foglie cadute nelle pinete, 
non comune. Non è usato, sebbene innocuo nella prima età. 
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Genere. 
TTLOSTOMA Pers. 



Peridium stipUatum^ duplex, externum primum carnosurny dein se- 
cedens, internum dein papyraceum vd coriaceum, permtens et tandem 
vertice osculo circinato-figurato pertusum, rarius osculo distindo carena 
et irregulariter dehiscens; stipes longus, carnoso-fibrosuSy dein fistuto- 
sus; gleba primum carnosa, dein ptdverulenta, colorata; capillitium ra- 
moso- fibrosum^ continuum vél Une inde articulato-septatum; sporae glo- 
bosae, sparsae vd coacervatae, plerumque asperulae, cdoratae. Sacc. 
S. F. VII^ P. I, p. 60. 

Tylostoma Pers. Syn. p. 139, Ttdasnodea Fries. 

11 genere Tylostoma prende nome dalle parole greche tylos 
cartilagine e stoma bocca, ed appartiene alla sottofamiglia di Li- 
coperdacee detta da Fries delle Diplodermée. Si distingae dairavere 
il peridio doppio e sostenuto da un gambo. Il peridio esterno è 
polposo in principio, poi separabile e caduco : Tinterno in seguito 
cartaceo o coriaceo, persìstente ed in fine forato airapice da una 
boccuccia rotonda munita da un cercine, più raramente privo di 
essa e deiscente irregolarmente. Il gambo è relativamente lungo 
polposo-fibroso, in seguito vuoto. La gleba prima è polposa, poi 
polverosa e colorata: il capillizio ramoso -fibroso, continuo ovvero 
qua e là. composto di ife articolate da tramezzi interni. Le spore 
globose, sparse o ammassate hanno la superfìcie alquanto scabra 
e sono colorate. 

Tylostoma mammosum Fr. {Tav. CXXVIII, f. 4). 

Stipite fistuloso, subinde (filo centrali in stipitis cavitate) acquali, 
recto, haud sulcato, squamulis secedentibus plus minus tecto, numquam 
vero ita ut ad basim fibrosam volvulam forment, exoleto lignescenti, 
prorsus glabro; peridio globoso, corticc pulveraceo, secedente, rigescentCy 
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albicafUe^ osculo minuto matnmosOy prominente sub cartilagineo^ haud 
fimbriato; sporis ferrugineis globosis^ 4-5 |jt diam. Sacc. S. F. VII% 
P. r, p. 60. 

Tylostoma mammosum (Mich.) Fries S. Myc. Ili, p. 42, — Levell. 
Ghamp. Mas. Paris, p. 165 — Corda Icon. VI, t. Ili, f. 39, — Moyen 
Ch. p. 670, fig. 285-287, — Winter Pilz. I, in Rabenh. Crypt. 
Fior. p. 893, Lycoperdon mammosum Michel. Gen. PI. p. 217, n. 10, 
Lycop. pedunculatum Linn. Svec. n. 1276, Tulostoma brumale Pers. 
Sjn. p. 139. 

Il Tylostoma mammosum ha il peridio globoso del diametro 
di sette a dieci e piti millimetri costituito da due strati che lo 
rivestono, dei quali Testerno è polveroso, caduco, di colore bruno 
gialliccio chiaro; Tinterno persistente, rigidetto, bianchiccio, mu- 
nito all'apice di una boccuccia minuta, rotonda, prominente^ car- 
tilaginea, non fimbriata. La gleba è bruno-chiara, le spore sferoidali 
colore di ruggine, scabre, del diametro di mm. 0,0045. Il peridio 
è sorretto da un gambo fistoloso, talvolta con filamento centrale 
alla sua cavità, eguale, rettilineo, non solcato, vestito più o meno 
da squamette caduche, non mai tali da mostrare una piccola 
vòlva alla sua base, in fine assolutamente liscio ed indurito. 

Nasce a terra nei campi arenosi fra ì muschi in estate ed 
autunno. Non ha usi alimentari, quantunque innocuo. 



SOTTOFAMIGLIA IV 

POD AXINEE 



Genere. 
SEGOTIUM Kunze 



Psridium stipUatumy primo ubiqt^ dausum^ dein irregtdariter mar- 
gine inferiori in ladnias eruptum; stipes centratisi distinctus, non ceh 
luìosus, evolvatfis, usque ad peridii apicem excurrens; vclva demum 

46 
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obliterata; gleba celMoso-spongiosa, in locula septis membranaceis si- 
ntiosiSj anastomasatUibus divisa; capiUitiuin nuUum; Sporae plerumque 
ovataey coloratae, sterigmatibus fultae, basidiis davatisy obavatis aut cy- 
lindricis JS-é-sporis; cystidiis oblongis. Sacc. S. F.VI1% P. I*, p. 51. 

Secotium Kunze in Plora 1840, p. 321 , Endoptycum Czern. in Bull. 
Mosc. 1845, p. 146, Artymenium Berk. in litt. 

Il genere Secotium prende nome da secotos^ celluioso, ed ha il 
peridio retto da un gambo, prima chiuso in ogni parte, poi la- 
cerato a brandelli irregolari presso la base. Il gambo centrale, 
distinto, non celluioso, privo di volva risale fino all'apice dal pe- 
ridio ove si impianta. I residui del peridio rimasti alla base del 
gambo, ove in principio formano una specie di volva, presto spa- 
riscono. La gleba celluloso-spugnosa è divisa in più loculi da 
tramezzi membranacei, sinuosi, che essendo annessi alla parete 
interna del peridio in alcuni .punti si riuniscono fra loro : il ca- 
pillizio manca. Le spore più spesso ovali e colorate sono sorrette 
da sterigmi, e da basidii claviformi, obovali o cilindrici sui quali 
si articolano due o quattro spore: i cistidii sono oblunghi. 

Secotium Malinvernianum Ces. {Tav. CXXX, f. i). 

Mediocre, sordide alhidum; peridio obverse piriformi, ovali, vel 
curvo, asymmetrico, óbtuso aut apictdato, glabrato; stipite levi, tenui j 
brevissimo; lamellis interioribtis gyrosis, stipatis; sporis spheroideis, mi- 
nutis, levibus, lutescentibus. Sacc. 8. F. VIIF, P. I*, p. 55. 

Secotium Malinvernianum Cesati in Nov. Giorn. Bot. Ital. 1869, 
p. 136. 

Il Secotium Malinvernianum di mediana grandezza e di colore 
bianco sudicio ha il peridio foggiato a pera rovesciata, ovale o 
curvo, asimmetrico ottuso od aguzzo in alto, decalvato. Il suo 
gambo è liscio, tenue, molto breve sotto il peridio ove mostra 
i brandelli rimasti aderenti dopo la lacerazione di esso, i quali 
presto cadono. Neirinterno lo stesso gambo si prolunga fino al- 
l'apice del peridio, dalle cui pareti sporgono verso il centro le 
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lamelle ineguali avvolte, anastomizzate e stipate fra loro. Il ca- 
pillizio manca: le spore sferoidali^ levigate, hanno il diametro 
di mm. 0,0060 e colore giallo olivastro, disseccate volgono al 
bruno fosco. 

Nasce in Italia a terra nei campi sul finire di ottobre e nel 
mese di novembre. In Roma fu raccolto in copia nella contrada 
dei Sette Camini^ ed fe mangiato molto giovine, poiché innocuo, 
benché dotato di sapore scipito. 



Genere. 
GTROPHRAGMIUM Mont. 



Receptactdum stipitalum. Peridiuin primo turbinatum^ dein medio 
orìnculatim ruptum^ superne pUeiforme cum stipite centrali ad apicem 
i4sque producto, volva ampia (quae nihil aliud praeter partem peridii 
inferiorem) instructo continuum. CapUlUium in dissepimenta contextum 
lamelliformia^ subparcdlela, e peridii loto hemisphaerio descendentia^ a 
stipite distantitty in plano ramosa (non autem anastomosantia), sinuosa^ 
plicatO'Crispata adeoque densata ut sUn cohaerere videantur, primo lenta 
divacea^ tandem exarescentia, nigra, fragilissima^ subtus libera, laby- 
rinthiformia. Flocci liberi nulli. Sporae sphaericaCy pediceUatae, disse- 
pimentis affixaCy brunneolae. Gontextus peridii stipitisque fibrosus, in 
dissepimenta continualus. Sacc. S. F. VIP, P. P, p. 51. 

Oyropkragmium Montagne PI. d'Algerie I, p. 368, Catackyon 
Ehrenb. 

Il genere Qyrophragmium prende nome dalle voci gyros curvo 
e phragma tramezzo; ed ha il peridio sostenuto da un gambo 
che lo percorre internamente fino all'apice, ove s'impianta. Da 
principio é conico a guisa di trottola, quindi lacerato circolar- 
mente nel mezzo, la parte superiore prende la forma di pileo 
convesso; la parte inferiore resta per un dato tempo attaccata 
al gambo a guisa di anello largo, patente e fugace. 

Il capillizio costituito da tramezzi lamelliformi, quasi paral- 
leli, i quali nascono dalla parete intema dell'emisfero che rap- 
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presenta il pileo, si dirigono verso il gambo senza raggiungerlo, 
e veduti dal basso si mostrano ramosi, sinuosi, increspati, e tal- 
mente addensati da sembrare coerenti fra loro, benché non lo 
siano, prima molli ed olivastri, poi inariditi, neri, fragilissimi. 
Ife libere non esistono. I basidii e le spore s'impiantano diret- 
tamente sulle due faccio dei tramezzi, e queste sono sferiche, 
peduncolate, di colore bruniccio. 

I funghi di questo genere sono terrestri, persistenti, che 
inaridiscono. 

Gyrophragmium DelHei Mont. (Tav. GXXIX, f. 7). 

Peridio pUeiformij hemisphaerico, lurido-fuscescentif subtus lamellato' 
cancellato^ lamellis in, plano ramosiSy atriSy peridio corUinuiSy tandem 
a stipite distantihus; sporis globosis, fuscis, sterigmate instructiSy 5 (i 
diam.y levfòus. Sacc. 1. e. 

Oyrophragmium Ddilei Montagne FI. Algér. I, p. 369, t. 21, 
f. 2, Montagnea Ddilei Fries in litt. Montagnites Dunalii Fries 
Elench. I, p. 240, Agaricus ocreatus Delil. manuscr. — Fr. Epicr., 
p. 241, — Sorok, Mat. FI. As. p. 43, t. V, f. 63-64. 

II Oyrophragmium Ddilei ha il peridio pileiforme, emisferico 
e leggermente papillato nel mezzo, membranaceo coriaceo, di 
colore bruno lordo, largo tre a cinque centimetri, alto due a 
tre, nella parte inferiore ingraticchiato a lamelle ramose vedute 
in piano, continue alla parete interna del peridio, nericcie, in 
ultimo distanti dal gambo. Le spore globose hanno il diametro 
di mm. 0,0050 e sono sorrette da sterigmi, liscie, di colore fosco. 
Il gambo sugheroso, legnoso, concolore al pileo per lo più rive- 
stito di squame distanti fra loro, nella prima età. mostra una 
specie di anello patente, lacero, risultante dalla metà inferiore 
del peridio, che poi cade disfatto, posto poco sopra al suo mezzo; 
in principio assai breve, poi molto allungato, variabile dai dieci 
ai venti e più centimetri, assottigliato in basso e conficcato pro- 
fondamente nel suolo. 

Suolo nascere in autunno sul terreno sabbioso e boscoso 
della spiaggia marittima del Mediterraneo, e nella provincia ro- 
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mana a Porto d'Anzio, Nettuno e Terracina non comui^e. Non 
ha alcun uso. 



FAMIGLIA 

FALLOIDEE Fries 



La Famiglia delle Falloidee presenta funghi di forme singo- 
lari e bizzarre. 11 micelio spesso fa vedere le ife riunite in cor- 
delline; da esse ne nasce una volva o peridio che rinchiude la 
gleba ed il ricettacolo, di forma sferica od ovale, costituito da 
uno strato gelatinoso esternamente od anche sì dentro che fuori, 
rivestito da uno o due strati più densi e sottili. Con Taccresci- 
mento del ricettacolo il peridio si rompe in alto e rimane an- 
nesso alla sua base a guisa di volva. 

Tale ricettacolo vario nella forma mediante le sue escavazioni 
trascina con sé Finterà gleba che avvolge Timenio, la quale prima 
è polposo- mucosa, poi gelatinosa deliquescente e contenente le 
spore. Sono queste liscie, ovali, molto piccole. 

Questa famiglia dividesi in due sezioni, cioè delle Clatrée e 
delle Fallée. 



Genere. 
GLATHRUS MioheU 



BeceptactUum stipite carenSj cavo-dathratum mi e paucis rafnis 
verticalibus apice junctis (Laternea) consistens, pul/pam sporiferam in- 
dudens. Sacc. S. F. VIP, P. P, p. 18. 

» 

Clathrus Micheli Qen. Plant. p. 214, incl. Laternea Turpin, Co- 
lumnaria Rafinesque, Cletkria Corda, lleodidyon Tulasne. 

Il Genere Clathrus da deithronj chiostro o chiudenda, dà il nome 
alla sottofamiglia ed ha un ricettacolo mancante di gambo^ inter- 
namente vuoto costituito da pochi rami verticali riuniti in alto 
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disposti a rete, consistenti, i quali racchiudono nella cavità la- 
sciata nel mezzo la polpa sporifera diffluente. 

In Italia abbiamo una sola specie che rappresenti questo 
genere. 

Clathrus cancellatus Toum. {Tav. cxxx, f. 2). 

Usque ad 12 cent, altus; recepì acuto sphaerico vel ovoideo, undique 
cancellato; interstUiis irregtdariter polygonis^ ramis ecotus plus minus 
distincte trasverse rugosis, quadrangulis (vel compresso rotundis vel tere- 
tibus) crass. 4 tnm. ad 1 centim. latiSy rubris, rarius luteis vel aJhidis 
vel extus Meis intus rubris. Sacc. S. F. VIP, P. P, p. 19. 

Clathrus cancellatus Tournefort, — Linn. Syst. Veget. p. 1017, 

— Moyen p. 668, t. XVII, f. 1, — Cordier p. 187, t. L, r- Batt. 
t. 2, f. 2, — Nees f. 261, — Krombh t. 18, f. 1-9, — Huss. I, t. 86, 

— Corda t. 6, f. 49, — Paul. t. 204, f. 8, — Sterb. t. 30, f. N, 0, 

— Clathrus ruber, alhus, flavescens Micheli G. PI. p. 214, t. 93, C/o- 
thrm volvaceus Bull. Champ. t. 441, CI. nicaeensis Barla. 

Il Clathrus cancellatus da principio chiuso nel peridio, allorché 
questo si lacera in alto, il suo ricettacolo raggiunge Taltezza di 
dodici centimetri circa, mentre in basso rimane annesso in forma 
di volva, la quale ha la superficie esterna areolata a guisa di 
tesselli ellittici e quasi esagonali irregolari. Il ricettacolo sferico 
od ovale internamente è vuoto, e costituito da rami quadran- 
golari, rotondi o compressi, più o meno rugosi in direzione tras- 
versale, rossi, più raramente gialli, bianchicci, od anche gialli ed 
airintemo rossi, larghi da quattro millimetri ad un centimetro, 
riuniti a forma di rete, i cui interstizii sono irregolarmente poli- 
gonali. La gleba molle, di colore bruno, ricuopre Timeno e nella 
prima* età riempie la cavità interna del ricettacolo, in seguito di- 
viene gelatinosa deliquescente, ed esce dagli interstizii a gocce 
che seco trascinano le spore : le quali sono bianchiccie ed imbrat- 
tate dallo stesso colore della gleba, liscie, ovali, altemm. 0,0004, 
larghe mm. 0,00015, minutissime. 

Nasce in autunno a terra o sui margini delle vie silvestri, e 
nella provincia romana non è raro nei colli Laziali e Cimini. 
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Da alcuni è mangiato finché racchiuso nella volva, mentre più 
tardi quando sia aperta e le spore maturate, acquista un fetore 
cadaverico, che induce ripugnanza a cibarsene. 

All'altro gruppo o sottofamiglia delle Fallée appartengono quei 
generi che hanno la polpa sporifera all'esterno e stratificata sul- 
l'alto del ricettacolo che è sostenuto da un gambo e vuoto. 



Geneee. 
MUTINUS Fries 



Receptacidum stipitiformej pUeo carens, in parte superiore puìpa 
sporifera directe obtectum, in parte inferiore (stipite) sporis destitutum. 
Pars sporifera stipitem aequans vel solidior, vel magis dilatata. Sacc. 
S. F. Vir, P. 1% p. 12. 

Muiinus Fries S. Veget. Scand. II, 1849, p. 431, Phallus auct. 
prò parte, GynophaUus Fr. S. M. II, p. 284. 

Questo genere prende nome dal vocabolo mutinuSj priapo, ed 
ha un peridio che a guisa di volva ovale o ellittica bianca, 
lo rinchiude nella prima età. Lacerata questa in modo irregolare, 
ne viene fuori un ricettacolo sostenuto da un gambo, ma privo 
di un pileo, ricoperto soltanto in alto e direttamente dalla polpa 
sporifera, mentre il gambo rimane sterile. La porzione sporifera 
è più solida, ed in grossezza eguaglia il gambo o di poco lo 
supera. 

Mutinus caninus Fr. {Tav. CXXX, f. 3). 

Vsque ad 15 cm. altus; stipite albo vel rubellOj pariete ex uno 
strato cavitatem consistente; parte sporifera brevi (circiter ^/s^Ve totius 
receptaculi aUitudinis), acute digitaliformiy carnea; pariete facie interna 
foveolata^ ita ut ab interiorìbus partibus retictdata videatur; apice pervio 
aut impervio. Sacc. 1. e. 

Mutinus caninus (Hnds.) Fries Summ. Veget. Scand. II, 1849, 
p. 434, Phallus caninus Huds. Angl. II, p. 630, Phallus inodorus So- 
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werb. Fung. t. 330, PhaUus (Cynophallus) canitms Frìes S. M. I, 
p. 284. 

Il Mutinus caninus nella prima età è racchiuso in un peridio 
bianco, ellittico^ membranaceo ; poi crescendo e sviluppandosi mag- 
giormente dal suo apice lacerato irregolarmente s'innalza un ri- 
cettacolo appoggiato ad un gambo, che raggiunge l'altezza di quin- 
dici centimetri. Il gambo internamente è vuoto, esternamente 
alquanto scabro di colore bianco o rossiccio e sterile. La parte 
superiore per un quinto od un sesto della lunghezza del gambo 
è sporifera, rivestita da uno strato imeniale di colore rosso, fatta 
a ghianda o a foggia di dito acuminato, sulla cui superficie ri- 
mane aderente una porzione più o meno grande della gleba mu- 
coso-gelatinosa diffluente e bruna. Essendo vuota anch'essa, nella 
superficie interna della parete mostra alcune piccole cavità in modo 
da sembrare reticolata ; ed il suo apice talvolta presenta un foro, 
più spesso è impervio. Le spore ovato ellittiche, bianchiccie minu- 
tissime sono alte mm. 0,0006, larghe mm. 0,00025. 

Trovasi in autunno a terra nei luoghi umidi e sopra i tron- 
chi d'albero infradiciati. Poiché raro, presso di noi non è usato. 



Genebe. 
ITHYPHALLnS Fries 



Beceptacidum e stipite cavo et pUeo extus reticukUo vd tuberculatO'' 
rugtdoso consistens. Stipes indtmo carene. Sacc. 8. P. VII*, P. P, p. 8. 

Phallus Linn. et auct. prò parte. 

Il genere IthyphalltiSj così denominato da t^t^, retto, e phaUuSj 
priapo, ha un ricettacolo formato da un gambo vuoto come è il 
pileo, di forma conica, esternamente sporifero, reticolato o rugoso 
tubercolato. Il gambo sterile manca di una gleba che lo involga, 
mentre alla base vi persiste il peridio a guisa di volva. 
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Ithyphallus impudicus Fries. {Tav. CXXX, f. 4). 

Usque ad 30 cm. altus; valva alba; stipite drciter 3 cent. diam. 
metiente, superne et inferne attenuato, albo; pariete e 3-4 (apicem versus 
1-2) stratis cavitatum composito; pileo conico-campanulato (drciter 
5 cm. alto, cirdter 3-4 cm. basi lato) cum stipitis apice in limbum 
(annulum) recurvatum conjuncto^ albOy non pseudoparenchymatico sed ex 
hyphis irregulariter contextis formato, extus grosse reticulato. Sacc. 1. e. 

Ithyphallus impudicus (L.) Fries S. M. II, p. 283, Phallus impu- 
dicus Liun. Svec. n. 1261, Phallus vulgaris ìlichéli N. Plant. Gen., 
Ph. volvatus Rothm., Phall foetidus Sowerb. Engl. F. t. 329, Ph. Ha- 
driani Venturi. 

h^ Ithyphallus impudicus ha una volva bianca che lo racchiude 
nella prima etk. Con l'accresci raento si lacera in alto, ed il ri- 
cettacolo si prolunga fino a trenta centimetri. II gambo, grosso 
circa tre centimetri, si assottiglia sì in basso che in alto, bianco, 
internamente vuoto, composto da ife irregolarmente tessute, rade 
in modo da sembrare reticolato all'esterno, le cui pareti risultano 
di tre strati in basso e due in alto. Il pileo sovrapposto e cam- 
paniforme conico, alto circa quattro centimetri, largo inferior- 
mente tre a quattro, con lembo congiunto al gambo, lacunoso, 
verde, rivestito di imenio sporifero nella superficie esterna, e di 
gleba bruna, mucosa, diffluente a gocce, fetida, la quale trascina 
con sé le spore. Queste sono piccole, ovali, liscie, bianche, alte 
mm. 0,0005, larghe mm. 0,00025. 

Suole nascere sul terreno umido dei boschi in autunno. È 
nocivo e tramanda un fetore cadaverico sensibile anche a di- 
stanza. 
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